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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Vasta iniziativa dei Comitati sui contenuti reali del referendum alla vigilia del voto 

In mille piazze per il «Sì» 

Diversivo di Craxi: ‘Un minuto dopo mi dimetto’ 
ma De e Fri , imbarazzati, prendono le distanze 

Lama a Milano: il governo ha disatteso i suoi impegni programmatici - La manifestazione con Trentin a Vicenza - Il presidente del Consiglio allude a 
elezioni anticipate e rilancia l’attacco all’Alta Corte > I repubblicani lo invitano a rispettare le regole, i democristiani: «Arroganza e minacce» 


In difesa della 
libertà di coscienza 

di ROMANO LEDDA 


CI PUÒ ancora indire in 
^ Italia un referendum su 
una legge, importante sì, ma 
pur sempre un atto specifico 
del governo o del Parlamen¬ 
to? Sembra che ciò non sia 
più possìbile dopo la confe¬ 
renza stampa tenuta ieri dal 
presidente del Consiglio. I 
precedenti referendum sul 
divorzio, sull’aborto, sulla 
«legge Reale» ebbero come 
protagonisti partiti governa¬ 
tivi e di opposizone, ma a 
nessuno venne mai in mente 
di stravolgere il carattere re¬ 
ferendario di quelle consulta¬ 
zioni ponendo in palio il go¬ 
verno. 

Diciamolo pure con nettez¬ 
za. Quando il presidente del 
Consiglio dichiara: «Se vinco¬ 
no i “si” mi dimetto un minu¬ 
to dopo» (e allude ad uno scio¬ 
glimento delle Camere e ad 
elezioni anticipate) egli ope¬ 
ra una prevaricazione e una 
coartazione sull’elettorato. 

In un referendum — in 
questo come negli altri — 
non si organizzano plebisciti 
né per la maggioranza né per 
l’opposizone parlamentare; i 
cittadini decidono e scelgono 
sulla base delle loro convin¬ 
zioni sul quesito referenda¬ 
rio. Il presidente del Consi¬ 
glio, perciò, non fa altro che 
intimidire e deviare un giudi¬ 
zio che è proprio della sfera 
della libertà di coscienza. 

In un referendum non si 
vota per una formula di go¬ 
verno. Il presidente del Con¬ 
siglio, perciò, altera le regole 
del gioco democratico, con¬ 
fonde fini e scopi della con¬ 
sultazione dei 9 giugno, pro¬ 
pone un suo aut-aut, per il 
quale non ha alcuna autorità, 
e dubitiamo abbia ricevuto 
una investitura dai suoi al¬ 
leati della coalizione. Oppure 
ci sbagliamo? Sarebbe inte¬ 
ressante avere una risposta 
limpida il più rapidamente 
possìbile. 

La presa di posizione del 
presidente del Consiglio ap¬ 
pare tanto più stupefacente 
in quanto nessuno ha chiesto 
con questo referendum la 
•testa» del governo. I suoi 
romotori non hanno proprio 
anciato quella sfida e, ovvia¬ 
mente, non intendono racco¬ 
glierla. Chiedono invece agli 
elettori di non subire un ri¬ 
catto così deviante e di pro¬ 
nunciarsi in piena libertà. 
Perché mai allora il presi¬ 
dente del Consiglio ha ritenu¬ 
to di compiere un gesto così 
grave dopo l’altrettanto gra¬ 
ve sbandata dell’appello al¬ 
l’astensionismo. ritirato in 
seguito alla netta opposizio¬ 
ne degli altri partiti della 
maggioranza?. 

Le spiegazioni a noi paiono 
dì varia natura. Il presidente 
del Consiglio punta al serba¬ 
toio di un voto radicale che 
Palmella adesso incita al 
«no*. Vuole parlare ai suoi al¬ 
leati per dire che se vince il 
«sì» è colpa loro, se vince il 
«no» è merito suo; e per fare 
Intendere che col referen¬ 
dum si giocano anche la coa¬ 
lizione. la presidenza del 
Consìglio, !a presidenza della 
Repubblica, ecc. Siamo nel¬ 
l’ambito delle «grandi mano¬ 
vre». Resta il quesito se il 
presidente del Consiglio non 
abbia voluto lanciare un al¬ 
tro segnale aU’opinione pub¬ 
blica moderata, presentan¬ 
dosi come l’unico garante 
contro il presunto «diritto di 
veto» del Pei. 

Ma c’è un’ altra ragione 
che a noi pare non seconda¬ 
ria. Per alcuni mesi il refe¬ 
rendum, con giochi di presti¬ 
gio bizzarri, è stato presenta¬ 


E 


to o come una catastrofe fi¬ 
nanziaria o come un’inutile 
manciata di lire. Né sono 
mancati altri argomenti al¬ 
larmistici e sovente «terrori¬ 
stici». E tuttavia questa pro¬ 
paganda si è mostrata di 
scarsa efficacia di fronte al¬ 
la realtà. La difesa del taglio 
di 4 punti dì scala mobile è 
apparso un terreno impervio. 
Nessuno, ad esempio, ha po¬ 
tuto parlare del 1985 e tutti si 
sono limitati ad esaltare le 
virtù del 1984. Ma da allora i 
4 punti tagliati sono diventati 
6 grazie allo scippo della 
Confindustria sui decimali, e 
l’inflazione non è più scesa e 
tende ora a risalire. Come 
mai? Taglio di contingenza e 
drenaggio fiscale hanno ra¬ 
strellato ingenti risorse dalle 
buste paga; ma non si sono 
visti molti posti di lavoro e 
anzi disoccupazione giovani¬ 
le, licenziamenti, cassainte¬ 
grati sono in aumento. E al¬ 
lora? Sono domande molto 
semplici che si fa la gente in 
carne ed ossa, quando va a 
fare la spesa, apre la busta 
paga, conta i figli disoccupa¬ 
ti. Impossibile dargli rispo¬ 
ste convincenti. E allora si 
sposta il terreno dello scon¬ 
tro. 

Ancora, in questi giorni la 
signora Margaret Thatcher, 
capofila del conservatorismo 
europeo, ha annunciato uffi¬ 
cialmente ai Comuni, che in¬ 
tende liquidare il sistema 
previdenziale pubblico. Dopo 
aver tagliato abbondante¬ 
mente i servizi sociali (sani¬ 
tà, scuola, casa, sussidi ai 
giovani, ecc.) ora il governo 
conservatore presenta una 
«riforma» per le pensioni così 
articolata: niente più indiciz¬ 
zazioni sul costo della vita, 
chiusura del Serp (l’Inps in¬ 
glese), chi può e chi vuole af¬ 
fidi la sua «terza età» a ban¬ 
che e ad assicurazioni priva¬ 
te. «Una via crudele e brutale 
— commenta il leader labu¬ 
rista Neil Kinnock — che 
rende più poveri e insicuri i 
bisognosi». Naturalmente la 
«signora di ferro» motiva la 
decisione con la necessità di 
reperire risorse per gli inve¬ 
stimenti, ai fini della difesa 
dell’occupazione. E di taglio 
in taglio, la disoccupazione è 
salita al 13% della popola¬ 
zione attiva. 

C’è qualcosa in tutto ciò 
che comincia a suonarci fa¬ 
miliare Umberto Agnelli 
(ma non è il solo) il 31 maggio 
scorso a Bologna ha reso 
esplicito il disegno di una 
parte del padronato di sman¬ 
tellare la previdenza pubbli¬ 
ca, privatizzare la salva- 
guardia della salute, liquida¬ 
re la protezione del salario 
daU’inflazione. Perciò è ne¬ 
cessario un bel blocco di for¬ 
ze conservatrici, con i sinda¬ 
cati fuori causa e ingabbiati, 
che la faccia finita con i ser¬ 
vizi sociali pubblici (sanità, 
previdenza, casa, trasporti, 
ecc.) e la tutela delle retribu¬ 
zioni Il decreto di S. Valenti¬ 
no non basta più. Lo conside¬ 
rano un modesto antipasto. 

Questa, se si vuole, e a par¬ 
tire dal reintegro dei quattro 
punti di scala mobile l’unica 
posta politica del referen¬ 
dum: la politica dei redditi è 
di tutti i redditi o vale soltan¬ 
to per alcuni di essi? Perciò 
per la sua specificità e nello 
stesso tempo per l’interesse 
generale e nazionale, il «sì» 
investe uno schieramento so¬ 
ciale, politico ed ideale che 
va bene al di là delle sigle di 
partito e delle mutevoli al¬ 
leanze di governo. Tutto il re¬ 
sto è solo diversione. 


t 


Ancora tre giorni e poi si vo¬ 
terà per il «sì*. Nelle piazze, 
nelle case, nel luoghi di lavo¬ 
ro, negli uffici postali dove i 
pensionati fanno come al so¬ 
lito lunghe file, il confronto 
sulle ragioni del referendum 
acquista chiarezza. Luciano 
Lama ha spiegato Ieri sera a 
Milano come non siano in 
gioco solo i quattro punti ta¬ 
gliati di scala mobile; il fatto 
è che il governo ha disatteso 
gran parte dei propri impe¬ 
gni programmatici. Il ricor¬ 
so alle urne Intanto, come ha 
ricordato Bruno Trentin 
parlando a Vicenza, ha im¬ 
pedito che si facesse un altro 


decreto, un altro 14 febbraio. 
C’è chi pensa oggi in Italia 
ad un «sindacato di regime», 
senza autonomia: anche per 
impedire questo i «sì» (a Vi¬ 
cenza il comitato è capeggia¬ 
to da Mario Rigoni Stern) 
peseranno. Quei quattro 
punti del resto, hanno scritto 
gli operai di Mirafiori sono 
stati tradotti in un regalo di 
25 miliardi ad Agnelli. Tra le 
ultime adesioni di «sì» segna¬ 
liamo quella del pretore «ver¬ 
de» Amendola, del direttori 
di «Panorama» ed «Epoca», di 
numerosi funzionari Istat. 

SERVIZI ALLE PAGG. 2 E 3 


Domani 

nelle 

fabbriche, 
sabato e 
domenica 
tre 

grandi 

diffusioni 

delP«Unità» 


ROMA — Craxi ha accantonato ogni residua cautela e ha 
giocato apertamente la carta del ricatto al corpo elettorale: in 
caso di vittoria dei «sì» al referendum «mi dimetterei un mi¬ 
nuto dopo», ha detto testualmente il presidente del Consiglio 
al cronisti convocati a Palazzo Chigi per far da cassa di riso¬ 
nanza. E per rendere più fosco lo scenario, non ha mancato di 
alludere perfino alla possibilità di elezioni politiche anticipa¬ 
te. Gli stessi principali alleati di governo sembrano assistere 
sconcertati e contrariati a questa «escalation» nella dramma¬ 
tizzazione de! confronto. Protesta la De, che invita ad uh, un¬ 
tar e «1 rischi del voto senza arroganza e senza minacce di 
fuga». Protesta il Pri, che manifesta forti riserve per la via 
delle polemiche tra organi istituzionali imboccata da Craxi 
con l’attacco — ieri rinnovato — alla Corte Costituzionale. 
Così che a fianco del presidente del Consiglio, lanciato sulla 
strada dell’avventura, rimane solo il drappello di socialde¬ 
mocratici e liberali, con la ruota dì scorta radicale. 

Che si fidi assai poco dei suoi alleati (che si preparano al 

Antonio Caprarica 


(Segue in ultima) 


Occhetto: oltre ogni limite 
l’informazione dalla Rai-tv 


ROMA — Achille Occhetto, della segreteria del Pei, ha rilasciato 
ieri questa dichiarazione: «Nella giornata odierna i Tg e Gr 
hanno superato ogni forma di tendenziosità riducendo il siste¬ 
ma pubblico, pagato con i soldi di tutti i cittadini italiani, a un 
centro di organizzazione della campagna dei “no”. Abbiamo 
assistito, in modo che non ha nessun precedente nel passato, 
non solo alla sproporzione del tempo messo a disposizione dei 
vari schieramenti in campo, ma anche alle forme più evidenti di 
differenziazione deU’efficacia del messaggio attraverso l’uso 
delle dirette, gli spazi a favore del governo, le ripetute argomen¬ 
tazioni dello schieramento del “no”, l’intrecciarsi dell’ampio 
spazio fornito ai diversi partiti che sostengono il “no” con quello 
di vari esponenti del governo, e tutto ciò in evidente contrasto 
con alcune scarne e irrisorie frasi ridotte alla mera affermazio¬ 
ne della scelta del “sì” da parte di esponenti dello schieramento 
opposto. In questo contesto la richiesta del presidente del Consì¬ 
glio di una conferenza stampa del governo suona solo come 
ulteriore irrisione nei confronti di coloro che in questa vicenda 
sono stati, in modo così evidente, espropriati di ogni diritto 
all'informazione. La condotta del sistema informativo della Rai 
Tv getta dunque un’ombra sulla direzione generale e sulla presi¬ 
denza dell’ente che non hanno, in questa occasione, saputo resi¬ 
stere alle pressioni dell’esecutivo». 
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I due industriali avevano attaccato gli interventi dell’arcivescovo sui disoccupati 

Suiruomo e il lavoro una secca replica 
del card. Martini a Romiti e Mortillaro 


MILANO — Rimbrottato 
una volta dal consigliere de¬ 
legato della Federmeccanica 
Felice Mortillaro, svillaneg¬ 
giato una seconda dall’am- 
minlstratore delegato della 
Fiat Cesare Romiti, il cardi¬ 
nale Carlo Maria Martini al¬ 
la fine ha perso la pazienza. 
E senza farsi provocare an¬ 
cora ha fatto diramare da 
don Roberto Busti, suo por¬ 
tavoce personale, una lunga 
dichiarazione polemica, nel¬ 
la quale ribadisce punto per 
punto la sua opinione sui te¬ 
mi del lavoro e dell'occupa¬ 
zione. 

«Senza lavoro non c’è di¬ 
gnità» aveva scritto già alia 
fine deli’83 l’arcivescovo di 
Milano, inaugurando una 


prassi di visite pastorali par¬ 
ticolarmente dedicate al te¬ 
ma della difesa dei disoccu¬ 
pati. «Non basta subire la cri¬ 
si: bisogna affrontarla atti¬ 
vamente con uno sforzo con¬ 
corde da parte di tutti» aveva 
aggiunto nella lettera invia¬ 
ta ai vescovi della diocesi; un 
tema ripreso in seguito più 
volte, in occasione della 
«giornata della solidarietà», 
che si tiene in tutte le parroc¬ 
chie della regione a gennaio, 
e che ha al centro proprio il 
tema dell’occupazione. 

«II cardinale Carlo Maria 
Martini — lo ha rimbrottato 

Dario Venegoni 

(Segue in ultima) 


NelTinterno 


Liverpool, il sindaco 
andrà a Torino 

18 feriti coinvolti nei fatti di Bruxelles sono 
rientrati ieri mattina in Italia con un aereo 
speciale. Viva attesa a Torino per la visita del 
sindaco di Liverpool. A PAG. 6 

Camera: Silvia Costa 
subentra a Cazora? 

Il deputato de Cazora è già con un piede fuori 
dalla Camera. La giunta delle elezioni ha de¬ 
ciso di proporre all'aula la sua decadenza. Al 
suo posto Silvia Costa. A PAG. e 


«Ludwig», imputati 
presto a giudizio 

Tra pochi giorni si concluderà l’istruttoria su 
«Ludwig», l’organizzazione che ha ucciso, dal 
T7 all’84, quindici volte. Imputati Marco 
Furlan e Wolfgang Abel. A PAG. 7 

Oggi Consiglio Nato 
Timori per il Salt 2 

Il Consiglio Nato si riunisce oggi in Portogal¬ 
lo. Lord Carrington esprime i timori europei: 
un pericolo per il negoziato di Ginevra rimet¬ 
tere in discussione il Salt 2. A PAG. 8 


Incertezza sul ritiro israeliano 

Fra scontri 
e stragi 
il Libano 
al collasso 

Si teme un nuovo massacro nella città di 
Jazzine controllata dai collaborazionisti 


Dal nostro inviato 
BEIRUT — A tre anni esatti 
dalla invasione del 6 giugno 
1982, le ultime unità israelia¬ 
ne si apprestano a lasciare 
(avrebbero dovuto farlo oggi, 
forse è ancora questione di 
qualche giorno: il riserbo to¬ 
tale deciso dal comando di 
Tel Aviv non consente di es¬ 
sere più precisi) il territorio 
libanese. La coincidenza non 
è casuale, né priva di signifi¬ 
cato; al contrarlo essa segna 
vistosamente la fine di quel¬ 
la che è stata giustamente 
definita, per Israele, la 
«guerra più lunga» e sottoli¬ 
nea senza mezzi termini il 
fallimento del disegno politi¬ 
co che l’aveva Ispirata e de- 
terminata. 

Lanciando tre anni fa 
quella che avevano cinica¬ 
mente definito «operazione 
pace In Galilea», Begln e 
Sharon si proponevano tre 
obiettivi, ambiziosi ma — 
sembrava allora — non Ir¬ 
realizzabili: la liquidazione 
della struttura politica e mi¬ 
litare dell’Olp; l’insediamen¬ 
to a Beirut di un governo 
«vassallo» (e dunque la firma, 
dopo quella con l’Egitto, di 
una seconda pace separata); 
l’allontanamento dal Libano 
delle truppe siriane, e con es¬ 
se della influenza politica di 
Damasco. Di questi obiettivi, 
solo il primo è stato In parte 
realizzato, mentre gli altri 
sono clamorosamente falliti. 

L’Olp è stata, sì, espulsa da 
Beirut, Arafat ha dovuto poi 
andersene anche da Tripoli. 
Ma i fedayn (sia pure di 
stretta osservanza siriana) 
sono ancora nel nord del Li¬ 
bano e nella Bekaa; la tragi¬ 
ca battaglia dei campi a Bei¬ 
rut ha dimostrato che il «fat¬ 
tore palestinese» è qualcosa 
di cui tutti, dalla Sìria a 
Israele fino ad «Amai», devo¬ 
no ancora tenere conto; e per 
quel che riguarda l’Olp, le 
pressioni (e le prospettive) 
per una sua diretta parteci¬ 
pazione al negoziato politico 
per il Medio Oriente sono og¬ 
gi più reali e consistenti che 
mai. Quanto al resto, allo 
Stato «vassallo» è naufragato 
miseramente dapprima con 
l’uccisione nel settembre 
1982 di Bashir Gemayei (egli 
stesso per altro recalcitrante 
alla «tutela» Israeliana) e poi 
la revoca un anno fa dell’ac- 
corso israelo-libanese del 17 
maggio 1983; e la Siria, anzi¬ 
ché essere «espulsa» dal Li¬ 
bano, ha più che mai nelle 
sue mani, direttamente o in¬ 
direttamente, le chiavi della 
pace e della guerra in questo 
paese, al punto che si potreb¬ 
be paradossalmente (ma non 
tanto) individuare in questo 
senso proprio in Damasco il 
vero vincitore della «opera¬ 
zione piace in Galilea». 

Seicentocinquantaquattro 
morti, quasi cinquemila feri¬ 
ti e un malessere politico e 
morale che ha segnato nel 
profondo la società israelia¬ 
na non sono dunque serviti 
praticamente a nulla. In 


questo giugno 1985 gli Israe¬ 
liani se ne vanno in silenzio, 
senza clamore e senza fanfa¬ 
re. Ma se ne vanno — ecco un 
risultato forse non previsto, 
certamente non pianificato, 
della guerra del giugno 1982 
— lasciandosi alle spalle un 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 


Svolta al processo per l’attentato al papa - Il killer non fa il pazzo e risponde alle domande 

Ora Agca la il serio: «Ero un capo terrorista...» 


Ha rivendicato un ruolo di niente dell’e¬ 
versione - «Mai ucciso nessuno» ha detto 


ROMA — Al: Agca nuova versione. Sveste i panni del mistico 
invasato, con cui aveva lanciato e mascherato insondabili 
messaggi, e riprende quelli, ben noti, dell'uomo freddo e de¬ 
terminato, lucido e intelligente. Adesso risponde alle doman¬ 
de del presidente e inizia, da lontano, quello che, salvo colpi 
di scena, sarà un lunghissimo racconto. 

Per un'ora e mezza Agca descrive se stesso ma II ritratto è 
un po’ diverso da quello che si aspettava: non è quello di un 
killer, di un mercenario al soldo del miglior offerente, ma 
quello, come dice lui, di un «terrorista-leader», di un abile 
•destabilizzatore» del mondo occidentale. E infatti Agca non 
manca di lanciare subito un avvertimento, tra le righe. Al 
presidente che gli chiede quale fu il suo vero ruolo all’interno 
del «lupi grigi* turchi, l’attentatore del papa risponde: «Io non 
venivo mal usato (ossia manipolato, ndr), ero io che usavo 
loro...». Presunzione ovviamente, ma anche un messaggio. 


(Segue in ultima) 



Bruno Miserendino ROMA — AH Agca risponda alla domanda dot presidente Severino Sentiaptchi 


E pian piano 
non più 
killer 

ma ideologo 


ROMA — Che incredibile ca¬ 
maleonte questo Mehmet Ali 
Agca!Ieri mattina, non ha di 
nuovo annunciato la fine del 
mondo o proclamato di esse¬ 
re Gesù Cristo reincarnato. 
Niente aria ispirata, dunque, 
né gesti né atteggiamenti da 
profeta o da santone. 

E nemmeno ha ripetuto di 


\ i 


Già vendute 
centinaia 
di migliaia 
di copie 

del nostro 

> 

libro su 
Berlinguer 


ROMA — Dopo nemmeno 
una settimana dal lancio 
nelle edicole e dopo la prima 
grande giornata di diffusio¬ 
ne di domenica scorsa ad 
opera del militanti del parti¬ 
to. uno splendido successo 
già accompagna 11 libro «En¬ 
rico Berlinguer», edito da 
•l’Unità». 

In molte città numerose 
edicole hanno esaurito i già 
consistenti quantitativi loro 
assegnati e hanno chiesto o 
chiedono nuovi rifornimen¬ 
ti. Un dato generale, dal 
Nord al Sud: le agenzie cui è 
affidata la distribuzione del 
volume nelle edicole chiedo¬ 
no che un nuovo invio si ag¬ 
giunga a quello Iniziale di 
140.000 copie. 

Domenica scorsa gruppi 
di diffusori, migliala e mi¬ 
gliala di compagni, hanno 
distribuito il libro porta a 
porta. Non si hanno ancora 
notizie precise, definitive. Si 
valuta tuttavia che almeno il 
60% delle 600.000 copie In¬ 
viate alle federazioni e quin¬ 
di alle sezioni siano state già 
consegnate ad altrettanti 
lettori. In questi giorni e do¬ 
menica, giornata del refe¬ 
rendum, il libro sarà portato 
ancora a migliaia e migliaia 
di famiglie. 

Alcuni dati fra 1 più signi¬ 
ficativi: la Federazione di 
Roma ha distribuito 27.000 
dei 30.000 volumi ordinati e 
molte sezioni hanno aumen¬ 
tato 1 loro obiettivi. Le Fede¬ 
razioni di Milano, Modena, 
Reggio Emilia, Brescia, Cre¬ 
ma, Vercelli, hanno quasi 
terminato le loro scorte e 
preannunciato nuove preno¬ 
tazioni. Firenze ha chiesto 
altre 7.000 copie, 500 Arezzo; 
300 Padova, 500 Terni, 1.200 
Perugia. 300 Trieste, 200 Bol¬ 
zano, 200 Rieti. 


non poter parlare se non ri¬ 
ceverà ^segnali» dal Vatica¬ 
no. E il terzo « segreto » di Fa¬ 
tima? Come se nessuno ne 
avesse mai parlato. Serio, 
compuno, con in mano un 
vocabolarietto turco-italia¬ 
no e sempre vestito con II 
completo color carta da zuc¬ 
chero, l’attentatore del papa 
ha, con linguaggio forbito e 
appropria to, risposto alle do¬ 
mande del presidente San- 
tìaplchl e continuerà a farlo 
stamane. E allora che senso 
aveva la sceneggiata del pri- 

Wledtmiro Settimelli 

(Segue in ultima) 
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Gli incontri 
e i comizi 
in tutto 
Paese 

OGGI — Il compagno Natta a Cagliari; Angius, Bergamo; Barca, 
Arcevia (An); BBSsolino. Firenze; Borghini. Lodi (MI); Chiarente, 
Trento; Chioromonte, Ariano Irpino (Av); D'Alema. Nardò (LE); Fo- 
lena, Venezia e Modena; Magri, Pavia; Minucci, Cortona (AB); Napo¬ 
litano, Crotone; Pajetta. Fori); Pecchioli, Novara; Beichtin. Torino; 
Tedesco. S. Giovanni Voldarno Civitella; Tortorella, Foggia; Trupia, 
Roma; Lodi. Borgo Panicale (BO); Zangheri, Imola (BOf; Andriani, 
Piacenza; Alni. Soliano (FO); Arota e Bulgarelli, Carpi (MO|; Amerio. 
Villanova (AT); Boldrini, Alfonsine (RA); Barbieri. Montescuro (AL); 
Brins, Castel Ceriolo (AL); Bertolo. Maregno (AL); Boselli, Cantalu- 
pe (ALI; Bottoni, Migliarino (FE); Bernardi, S. Prospero Strinati (HE); 
Barbolini. San Felice (MO); Beccaria. Vignola (MO); Bertone. Lerici 
(SP); Bertagna. Rebocco (SP); Bertolani, Pogliola (SP); Borghini, 
Pucterlengo (MI); Ciofi. Palestrina (Roma); Castagnola. Sestri Le¬ 
vante (GÈ); Crovedi, Capitolo (PC); Costa, Filo d'Argenta (FE); Colle- 
goti. Priverò (VC); Caramanna; Novara (Montedison); Cecconi, Por¬ 
to Recanati (Inso); Costantini, Pantano (PS); CalligarG, Omegna; 
Denini e Roggero. Novara (Pavesi); Dameri, Spinetta (AL); Dragoni e 
Tiretti. Monticelli (PC); Giadresco. Solarolo (RA); Furia, Serravalle 
Sesia (VC); Fabbri. Riccione (Sei. Ardizzone); Filippini, Misano (FO); 
Flemigni, San Leonardo (FO); Grande, Genova (case Italsider); Gior¬ 
dani. Trecasoli (PR); Giacché. Fossiterni e Biassa (Sp); Granati, 
Fiorano (MO); Giovannelli, Montecopiolo (PS); Libertini, Acqui (AL) 
n Vercelli; Margheri. Brugherio (MI); Mazzarello-Armati-Gobessi. 
Sestri Ponente (GÈ); Margini, Genova (Officine Guglielmetti); Maini 
e Trucchi, Ventimiglia: Mini. Mercato Saraceno (FO); Morgagni. 
Meldola (FO); Moretti, Isola (SP); Marchesotti. Felizzano (AL); Man¬ 
tovani e Repetti, Cortemaggiore (PC); Montessoro, Genova; Motet- 
ta. Moresco e S. Maria Maggiore (NO); Martellotti, Secchiano (PS); 
Mascioni. Absella (PS); Manica, Gozzano (NO); Nascenzi. Quattor- 
dio (AL); Nespolo. Castelletto D'Orba (AL): Orazi, Montecchio (PS); 
Petruccioli. Segrete (MI); Peggio. Milano (Corriere della sera); Paga¬ 
no. Serettino (SP): Pedulli. Xongiano (FO); Pierani, Riccione (Sez. 
Dozza); Rossi. Porto Garibaldi (FE); Rubbi, Consandolo (FE); Rogge¬ 
ro, Castello D'Annone e Novara (Magazzini Stenda); Ronchi. Fondo- 
toce (Verbania); Runv S. Lorenzo (IM); Schettini. Lagonegro (PZ); 
Strada, S. Angelo di Gotteo (FO); Sandri. S. Ambrogio (FE); Soffritti, 
Goro (FE); Severi e Rinaldini, Puianetlo (RE); Trivelli. Lanciano (PE); 
Topi. Villa S. Martino (PS); Veltroni. Roma (Se2. Cinecittà); Vecchi. 
Ponte Lago Scuro (PE): Violante. Parma; Vitali. Milano; Vecchi, 
Piselli (SP); Volponi. Bottega (PS); Vezzani. Marano (MO); Zappa¬ 
terra. Po'otto (FE); Zagatti. Pilastri (FE); Amadori (Comit. SU. Catto¬ 
lica; Airofdi (Comit. SI). Vado Ligure (Piaggio); Bertinotti (Comit. SI). 
Firenze; Cardulli (Comit. Si). Potenza; De Carlini (Comit. Si). Mon- 
falcone (GO); Fantuzzi e Rinaldini (Comit. SI). Boretto (RE); Giunti 
(Comit. Sl). Bologna (Ospedale Maggiore); Luzzatto (Comit. SU, 
Genova; Mattioli (Comit. SU. Caserta; Marciasini (Comit. SU. Cogo- 
leto (GÈ); Marnerò (Comit. SU. Boccadasse (GE); Montecchi (Comit. 
SI), Genova; Napoleoni (Comit. SU. Biella: Pizzinato (Comit. SU. 
Modena; Pugliaro (Comit. SU. Aosta; P.iccò (Comit. SU. S. Martino in 
Rio (RE); Riva (Comit. SU. Milano (Ospedale Niguarda); Rescigno 
(Comit- SU. Modena (Fiat); Scheda (Comit. SU. Livorno; Squarcialu- 
pi (Comit SU. Trezzo D'Addo (MI). 



Il significato generale del voto di domenica prossima 


Lama: richiamare il governo 
a impegni presi e abbandonati 

Manifestazione a Milano - Caricato sui lavoratori il peso della crisi - La proposta unitaria della Cgil verrà 
ripresa dopo il 9 giugno - Combattere le spinte alla rottura - Il pericoloso allentarsi della democrazia 


MILANO — Luciano Lama, pren¬ 
dendo la parola a Milano, durante 
una manifestazione per il «sì*, ha 
detto fra l’altro: 

«Domenica si vota con uno scopo 
preciso, delimitato ma importante: il 
reintegro dei quattro punti di scala 
mobile tagliati lo scorso anno; il re¬ 
cupero del potere contrattuale del 
sindacato messo in discussione dal 
decreto; più in generale, un richiamo 
solenne al governo perché muti una 
politica economica che finora ha ca¬ 
ricato il peso della crisi sui lavoratori 
e aumentato la disoccupazione. Que¬ 
sti obiettivi di risanamento econo¬ 
mico e di equità nella distribuzione 
dei redditi, propositi di riforma per 
rendere più giusta la nostra società, 
erano presenti nel programma di 
questo governo, ma la politica con¬ 
creta è stata di segno diverso. La vit¬ 
toria dei «sì» deve avere dunque an¬ 
che lo scopo di richiamare il governo 
al rispetto degli impegni assunti al¬ 
l’atto della sua nascita, non necessa¬ 
riamente quello di farlo cadere. Che, 


se poi ciò accadesse, vorrebbe dire 
che il gigante ha i piedi di argilla, 
minato da contraddizioni interne 
che ne rendono impossibile la so¬ 
pravvivenza. 

«In occasione del referendum la 
Cgil ha scelto la via del non impegno 
dell'organizzazione e delle sue com¬ 
ponenti in quanto tali, legittimando 
ogni singolo dirigente e lavoratore 
ad assumere nel referendum libera¬ 
mente la propria posizione. Difendo 
questa decisione anche perché essa 
si riferisce alla rottura verificatasi il 
14 febbraio dell’anno scorso, non 
agli sforzi felicemente compiuti nei 
mesi successivi dalla nostra organiz¬ 
zazione di elaborare una proposta 
concernente la riforma del salarlo e 
della scala mobile capace di supera¬ 
re le ragioni stesse del referendum. 

«Questa proposta unitaria pur¬ 
troppo non ha portato all’accordo, 
ma da questa si dovrà in ogni caso 
riprendere il discorso dopo 11 refe¬ 
rendum che non potrà risolvere i 
problemi della ristrutturazione del 


salario e delie indicizzazioni anche 
se la vittoria dei sì darebbe certa¬ 
mente al sindacato un maggior pote¬ 
re negoziale e limiterebbe l’orgoglio 
tracotante della Confindustria. 

«L’esperienza di questo ultimo an¬ 
no ha dimostrato che, pur in presen¬ 
za di un profondo dissenso sull'ac¬ 
cordo separato del 14 febbraio, le ra¬ 
gioni di unità interna della Cgil sono 
più tenaci delle spinte alla rottura, 
che pur esistono. Noi dobbiamo 
combattere queste spinte ovunque si 
presentino e dobbiamo anzi aprire 
subito un dialogo con le altre orga¬ 
nizzazioni perché nei prossimi mesi 
ogni Confederazione e tutte insieme 
passino al vaglio di una riflessione 
analitica sincera e profonda le dolo¬ 
rose esperienze degli ultimi anni e 
compiano lo sforzo necessario per 
rielaborare, nelle condizioni di oggi, 
una strategia unitaria e le regole che 
devono presiedere alla partecipazio¬ 
ne democratica dei lavoratori alla ri¬ 
presa del processo di unità. 

«È assai significativo infatti che il 


progressivo deteriorarsi del rapporti 
fra le tre Confederazioni coincida 
temporalmente con l’allentarsi della 
democrazia di base e con il rifiuto 
altrui, sempre più esplicito, a consul¬ 
tare i lavoratori per far coincidere 
con le loro scelte le scelte del sinda¬ 
cato. Nelle prossime settimane co- 
minceranno i congressi confederali e 
sarà quella una occasione veramen¬ 
te importante per dar prova, tutti, di 
un impegno politico che privilegi la 
costruzione dell’unità per il futuro 
rispetto al troppo facile ma sterile di¬ 
scarico delle proprie responsabilità, 
solo impegnati nella caccia all’errore 
degli altri. 

«La vittoria dei sì, largamente pos¬ 
sibile se ogni lavoratore e ogni citta¬ 
dino ragionerà sulla base dei propri 
interessi razionalmente collegati ai 
necessari cambiamenti della politica 
economica e sociale, costituirà una 
tappa importante nella riconquista 
del potere contrattuale del sindacato 
e nell’accrescere il peso dei lavorato¬ 
ri nella società italiana». 


Donne alla Rai: 
perché tante 
bugie sul «sì»? 

ROMA — Nugoli di palloncini con il «sì», un banchetto con 
panieri colmi di ortaggi e altri generi alimentari — ogni 
paniere a simboleggiare i soldi mensilmente sottratti dalle 
buste-paga —, cartelli, volantini: così, ieri pomeriggio, le 
donne dei comitati ner il «sì» hanno manifestato la loro prote¬ 
sta contro la Rai, mai così faziosa come in questa campagna 
elettorale- Gli indirizzi della commissione di vigilanza sono 
stati violati; non hanno avuto seguito neanche le raccoman¬ 
dazioni che — si sa — sono state rivolte alle testate dai massi¬ 
mi dirigenti Rai; né pare aver provocato effetti lo stesso ap¬ 
pello rivolto l’altro ieri a tutti i colleghi dal sindacato dei •' 
giornalisti Rai. Dopo una lunga trattativa — l'intendenza di 
palazzo non voleva che le donne entrassero con i loro panieri 
— una delegazione è stata ricevuta dal vice-presidente della 
Rai, Orseilo, dai consiglieri designati dal Pei — Pirastu, Tec- 
ce. Vecchi da Raffaeli!, del collegio dei sindaci. A loro 
Piera Coluzzi, Lidia Menapace, Manuela Mezzelanì, Franca 
Prisco, Marisa Rodano, Vittoria Tola e Lalla Trupia hanno 
ribadito l’urgenza di ripristinare un minimo di completezza 
nell’informazione Rai. Protesta di circa 200 esponenti dei 
comitato per il «sì* anche alla Rai di Napoli. Una delegazione 
accompagnata dal sen. Pietro Valenza na giudicato elei tu ito 
insoddisfacenti le giustificazioni fornite dai dirigenti locali 
del servizio pubblico. 



«Solo un falso 
la propaganda 
sull'alimento 
degli affitti» 


Intervista a Pierluigi 
Nessun rapporto tra 

ROMA — «È assolutamen¬ 
te falso dire che una vitto¬ 
ria del “si” al referendum 
farebbe scattare un nuovo 
aumento dell'equo canone. 
Infatti, la sospensione del¬ 
l’aggiornamento Istat per 
gli affitti, così come la sua 
applicazione, sono assolu¬ 
tamente ìndipendenti dal 
decreto n. 70 del 1984, sot¬ 
toposto a referendum. Di- 
endono invece dalla legge j 
77 del 25 luglio '84 che 
stabiliva, appunto, che 
l’aggiornamento dell’affit¬ 
to previsto daU’art. 24 della 
legge dell’equo canone del 
78 non si applica al 1984». 
Così inizia l’on. Pierluigi 
Onorato, deputato della 
Sinistra indipendente, 
della commissione Giu¬ 
stizia della Camera, ma¬ 
gistrato, uno dei massimi 
esperti di diritto sulle lo¬ 
cazioni immobiliari, ri¬ 
spondendo ad una certa 
campagna allarmistica 
di questi giorni. 

«In base alla legge 377, 
quindi, dopo il 30 luglio 
prossimo, riprenderà a cal¬ 
colarsi l’indicizzazione del 
canone locativo nella mi¬ 
sura del 75% rispetto al¬ 
l’aumento del costo della 
vita deciso dall’Istat, sia 
che vincano i sì, sia che 
vincano i no nel referen¬ 
dum». 

Ma allora come mai tan¬ 
ta confusione? 

«La confusione potrebbe 
nascere perché, in effetti, 
sia il conlenimento dì indi¬ 
cizzazione dei salari, sia la 
sospensione dell’indicizza¬ 
zione dei canoni dì locazio¬ 
ne, facevano parte della 
medesima manovra antin- 
flazionistica, formulata 
con gli accordi di San Va¬ 
lentino, ma adottata con 
provvedimenti legislativi 
separati. Tuttavia, si può 
aggiungere che nonostan¬ 
te il blocco dell’indicizza¬ 
zione, gli affitti delle case 
sono aumentati nel 1984 
del 23,7%, mentre il costo 
del lavoro per unità dì pro¬ 
dotto è aumentato solo del 
5>3%». 

Se vincono i «sì», allora, 
che cosa succede per l’e- 


Onorato, magistrato 
i 4 punti e i canoni 

quo canone? 

«Qualcuno ha paventato 
un aumento dell’inflazione 
e quindi, indirettamente, 
un incremento dell’aggior¬ 
namento Istat dei canoni. 
Bisogna precisare o ri¬ 
guardo ‘ che l’aggiorna¬ 
mento fino al 31 luglio non 
si applica in ogni caso e 
non è neppure recuperabi¬ 
le per gli aggiornamenti 
futuri, i quali, del resto, di¬ 
pendono sì dall’inflazione, 
ma questa è scarsamente 
influenzata dal recupero 
del quattro punti di scala 
mobile che conseguirebbe 
all’abrogazione del decreto 
Craxì». 

Vuoi essere più esplicito? 

«In soldoni, succede che 
l’aumento del costo della 
vita verificatosi dal luglio 
'84 al luglio ’85 (periodo di 
sospensione dell’indicizza¬ 
zione dell’equo canone) 
non può produrre effetti 
sul livello degli affitti. Per 
quanto invece riguarda 
l’aumento del costo della 
vita che si verificherà dopo 
quest'anno, bisogna dire 
che esso è risultato una va¬ 
riabile pressoché indipen¬ 
dente dal costo del lavoro, 
se è vero che, i prezzi al 
consumo — come ha detto 
il governatore della Banca 
d’Italia Carlo Ciampi — 
sono saliti del 10,8%, men¬ 
tre il costo del lavoro per 
unità di prodotto solo del 
à|3%». 

«E così confermato — 
conclude Onorato — che 
non è tanto il costo del la¬ 
voro che produce inflazio¬ 
ne, quanto l’incremento 
dei prezzi al consumo e del¬ 
lo stesso canone di locazio¬ 
ne in conseguenza dii pro¬ 
cessi speculativi e di logi¬ 
che di mercato senza con¬ 
trolli. Quindi, si può votare 
tranquillamente “si”, sen¬ 
za timore di conseguenze 
sugli affitti». 

Claudio Notari 


Un discorso a Vicenza «come militante sindacale» 

Trentin: impedire un altro decreto 

«C’è chi pensa già ad un sindacato di regime» 

Un comitato capeggiato da Mario Rigoni Stern - Per la difesa del salario, per non fare un altro 14 feb¬ 
braio, un sindacato basato sul consenso - Il movimento di lotta che stracciò gli accordi separati 



REFERENDUM 


DONNE 
Perché Sì 


Dal nostro inviato 

VICENZA — Piazza dei Signo¬ 
ri, cuore delia città, punto sim¬ 
bolico nel centro di una provin¬ 
cia bianca: il Comitato per il Sl, 
che porta come prima firma 
quella dello scrittore Mario Ri¬ 
goni Stern e - a seguire - quelle 
di docenti universitari, intellet¬ 
tuali, dirigenti d’azienda, me¬ 
dici, leaders dei «verdi», ha or¬ 
ganizzato l’unica manifestazio¬ 
ne pubblica di questa campa¬ 
gna referendarie. Parla Bruno 
Trentin, segretario nazionale 
della CGIL e parla per spiegare 
perché «un militante sindacale, 
come tale ha ritenuto di scen¬ 
dere in campo» per sostenere le 
ragioni del Si. E la prima ragio¬ 
ne è la minaccia «che grava sul¬ 
le organizzazioni sindacali, su 
tutte le organizzazioni sindaca¬ 
li — sottolinea Trentin — di 
una grande alleanza» per ridur¬ 
re e umiliare il potere dei lavo¬ 
ratori, i loro diritti, la capacità 
di difendere le loro condizioni 
di vita c di essere protagonisti 
nelle fabbriche dove tante cose 
stanno cambiando e nel Paese 
dove tante scelte coraggiose 
debbono essere fatte per uscire 
dalla crisi. 

Il discorso del segretario del¬ 
la CGIL non è un discorso di 


parte ad una parte delle classi 
lavoratrici, così come a tutti si 
sono rivolti, nei volantini, nei 
manifesti, negli appelli del Co¬ 
mitato, tutti coloro che sosten¬ 
gono il Sì. Qui a Vicenza è un'e¬ 
sigenza assolutamente vitale. 
Se dovessero prevalere gli 
schieramenti politici, se i conti 
sì facessoio sui voti dati ai sin¬ 
goli partiti politici, per il refe¬ 
rendum tutto sarebbe già deci¬ 
so. Qui la DC ha la maggioranza 
assoluta dei voti, il PCI come 
secondo partito raccoglie il 13,5 
per cento dei voti, il PSI il IO 
per cento. Ma la base sociale 
dei diversi partiti è ben più va¬ 
riegata e i lavoratori dipenden¬ 
ti - così numerosi in una pro¬ 
vincia in cui l’industrializzazio¬ 
ne è forte e diffusa e l’artigia- 
nato una realtà consistente - si 
esprimono già nelle organizza¬ 
zioni sindacali e di massa con 
una articolazione che supera gli 
steccati politici. Per questo si 
chiede nel referendum un voto 
della ragione, del buon senso, 
non un voto ideologico. Per 
questo si applaude, qui in piaz¬ 
za, il rappresentante dei «ver¬ 
di», Francesco Bortolotto, ca¬ 
polista al Comune, che dichiara 
fin daU'inizio; «Io non sono co¬ 
munista». E che polemizza sen¬ 
za mezzi termini con il PCI per 


la sua politica suirambiente e 
afferma: «Ma sul referendum il 
PCI ha ragione». E aggiunge: 
«Se vincessero i no l’unico a 
guadagnare sarebbe Agnelli. 
Dove arriverebbe la Confindu- 
stria se con un referendum po¬ 
polare si facessero passare 
provvedimenti tanto antipopo¬ 
lari?». 

Trentin, nel suo discorso in 
piazza dei Signóri, ha tre ragio¬ 
ni-forza per sostenere il Si nel 
referendum. «La prima ragione 
— dice il segretario nazionale 
della CGIL — è la difesa del 
salario. Le paghe dei lavoratori, 
con il decreto del 14 febbraio 
dell’anno scorso sono state ta¬ 
gliate, eccome, e non si è tratta¬ 
to di una cosa di poco conto, 
non si è trattato solo dì un pa¬ 
nino e di una birra. C’è stato un 
taglio delle retribuzioni impo¬ 
sto al lavoro dipendente e solo 
al lavoro dipendente che non 
ha trovato misure corrispon¬ 
denti per quando riguarda le 
imprese e altre categorie di cit¬ 
tadini. E oltre al taglio dei 
quattro punti di scala mobile 
c’è stato un prelievo extra-lega¬ 
le dovuto al fìsco, alla crescita 
solo monetaria delle buste paga 
senza che intervenissero misu¬ 
re per correggere le aliquote 


dell’IRPEF.» Tutto questo ha 
fatto sì che di nuovo si indicas¬ 
se il salario come imputato, che 
si concedesse mano libera ai 
padroni «nella distribuzione di 
aumenti fuori busta, di passag¬ 
gi di categoria, nell’uso dello 
straordinario». «I dirigenti sin¬ 
dacali più sinceri — ha detto 
Tentiti — dovrebbero riflette¬ 
re su questi dati: la vicenda dei 
‘decimali’ dovrebbe insegnarci 
che la Confindustria si sente 
più forte, si sente-incoraggiata 
anche dalla divisione nel sinda¬ 
cato, da una risposta unitaria 
forte che non c’è stata dì fronte 
alla violazione degli accordi 
sottoscritti.» La prima ragione 
per votare Si, dunque, è la dife¬ 
sa delle retribuzioni, del sala¬ 
rio, e , aggiunge Trentin, del 
«diritto di controllarlo colletti¬ 
vamente». 

Votare Sì, dice ancora Tren¬ 
tin, vuol dire impedire— ed è la 
seconda delle ragioni-forza — 
che si ripeta quest’anno la stes¬ 
sa manovra che si è compiuta 
sul salario nel 1984: «Se non ci 
fosse il referendum, ora sarem¬ 
mo qui a discutere del secondo 
decreto di taglio della scala mo¬ 
bile. Titti sanno, anche nel sin¬ 
dacato, che se vincessero i no 
quel decreto sarebbe un fatto 


compiuto». Terza ragione per 
votare SÌ: difendere il sindaca¬ 
to basato sul consenso dei lavo¬ 
ratori e sull’adesione agli accor¬ 
di che vengono stipulati. Se si 
instaura la legge che il sindaca¬ 
to non ha bisogno del consenso, 
che con un atto di forza si passa 
là dove non c’è adesione, si col¬ 
pisce oggi il sindacato, ma do¬ 
mani tutti i cittadini potrebbe¬ 
ro essere colpiti. Se il sindacato 
copre la sua debolezza con un 
atto autoritario del governo, 
non avremo più un sindacato 
democratico, ma un 'sindacato 
di regime’». La strada degli ac¬ 
cordi separati, ha ricordato 
Tentin, è una strada lunga e 
piena di pericoli per tutti. «Ab¬ 
biamo già fatto questa espe¬ 
rienza lacerante — ha detto 
Trentin rivolgendosi soprattut¬ 
to ai sindacalisti della CISL e 
della U1L. È una strada che ci 
ha reso più deboli, che ha crea¬ 
to divisioni profuude. E pro¬ 
prio qui a Vicenza con il contri¬ 
buto della CISL, delle ACLI è 
nato alla fine degli anni 69 un 
grande movimento di lotta pro¬ 
prio per stracciare quegli accor¬ 
di separati che ci avevano divi¬ 
si». 

Bianca Mazzoni 


£ al Censis esplode 
il mal di pancia 


Che cos’è II referendum? 
Molte risposte sono state for¬ 
nite dagli avversari del «sì» a 
questo assillante Interroga¬ 
tivo. Tra tutte certamente 
spicca quella del presidente 
del Consiglio, per 11 quale di- 
cesi referendum un terrore 
giuridico» della Corte costi¬ 
tuzionale che può avviare 11 
Paese verso lo stato di «guer¬ 
ra ». Ma finora mancava una 
definizione altrettanto 
scientifica delle caratteristi¬ 
che del belllgeran tl. Ha prò v- 
veduto a colmare la lacuna 
Nadio Dela!, direttore del 


Censis. Così apprendiamo 
che per referendum sl deve 
Intendere «// confronto fra 
quanti vedono nella "stabili¬ 
tà politica” la condizione del 
progresso sociale» e quanti, 
invece, »sl oppongono a que¬ 
sta tesi per ragioni ideologi¬ 
che o di immediato torna¬ 
conto economico (per quanto 


modesto ed incerto esso ap¬ 
paia)». Ne consegue che i pri¬ 
mi voteranno no, ispirati 
dalla consapevolezza del su¬ 
premi destini della Nazione. 
J secondi, al contrario, vote¬ 
ranno sì »per coerente oppo¬ 
sizione ai sistema» e «per ot¬ 
tenere un vantaggio econo¬ 
mico purchessia», visto che 


sono dei bruti mossi da una 
ideologìa eversiva , cieca e fa¬ 
melica. L'Agenzia Italia ren¬ 
de note queste scoperte, che 
sono da sintesi di un’artico¬ 
lata analisi sociologica com¬ 
piuta nel corso di un’Intervi¬ 
sta» dal citato Nadio Delai. Il 
Censis, è vero, ci ha abituato 
innovazioni alle più sugge¬ 


stive e alle formule più fan¬ 
tasiose. Ma nessuno aveva 
ancora compiuto una cosi 
brillante •analisi sociologi¬ 
ca» nel corso di un’intervista, 
anziché sul campo. Adesso 
capiamo meglio perché l’ul¬ 
timo rapporto Censis sì sof¬ 
fermava sulla *esplosione 
”dalla pancia e dalla storia” 
di una vitalità per troppo 
tempo repressa» nella socie¬ 
tà italiana. Naturalmente 
capita a volte che la pancia 
esploda da sola, anticipando 
la storia. 


Le donne hanno ragioni in più per votare 
Si al referendum: 

In Italia il lavoro è un diritto da cui 
ancora troppe donne sono escluse. Le 
lavoratrici costituiscono appena un terzo 
del complesso dei lavoratori, ma 
risentono più degli altri dei taglio alla 
scala mobile perché in gran parte sono 
inquadrate nelle categorie professionali e 
salariali più basse. 

Le donne e le giovani in cerca di lavoro 
rappresentano invece la maggioranza de: 
disoccupati (1.377.000) e nell’anno del 
taglio alla scala mobile sono aumentate di 
105.000 unità. Il taglio ai salari non è 
servito certamente a costruire un posto di 
lavoro in più, mentre le misure contenute 
negli ultimi decreti governativi si sono 
dimostrate pesantemente discriminatorie: 
si è estesa l'area delle chiamate 
nominative negli avviamenti al lavoro, nei 
contratti di solidarietà, nei contratti di 
formazione e lavoro. 

Per le pensionate la situazione è da 

sempre difficile, ma il decreto sul costo 
del lavoro la rende insostenibile. Il primo 
gennaio 1984, solo il 13 per cento delle 
pensionate Inps superava il minimo ed il 
92 per cento dei titolari di pensioni sociali 
(poco più di 200.000 lire mensili) erano 
donne. Togliere quattro punti alla scala 
mobile rende ancora più drammatica 
la condizione della maggior parte delle 
pensionate. 


Anche le donne che non lavorano 

hanno subito gli effetti perversi di questo 
decreto: mentre aH’interno delle famiglie 
sono entrati meno soldi, i prezzi di tutti i 
generi, a cominciare da quelli di prima 
necessità, sono aumentati. 

Le donne in questi anni hanno chiesto 
piu posti di lavoro ed una nuova qualità 
dello sviluppo economico e sociale. 

Le risposte del governo sono state di 
segno contrario: più disoccupazione, 
tagli alla spesa pubblica destinata ai 
servizi, taglio dei salari. 

Le donne voteranno Si a questo 
referendum per dire Si al lavoro, alla 
giustizia sociale, ad una nuova politica 
economica per l’Italia. 
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Cartelli operai a Mirafiori 


«Con i 4 punti 
abbiamo dato 
25 miliardi 
ad Agnelli» 

«Ho capito, non mi adeguo!» - Le firme di 
300 delegati, anche di cattolici e socialisti 


Dalla nostra redazione 

TORINO — «Ho capito... ma 
non mi adeguo!». La battuta 
di Ferrini e capovolta, ma 
siamo certi che il simpatico 
attore romagnolo non prote¬ 
sterà. In fondo anche questo 
è un segno di successo. Tan¬ 
to più se la battuta modifi¬ 
cata spicca su centinaia di 
manifesti, affissi nelle ba- 
• cheche di tutte le officine 
della Fiat Mirafiori, sotto gli 
occhi di 40 mila lavoratori. 

Ma chi è che «non si ade¬ 
gua»? I manifesti sono fir¬ 
mati uno per uno. Comincia¬ 
no Infatti così: «I! sottoscrit¬ 
to... (nome e cognome ag¬ 
giunti a pennarello)... non si 
astiene, va a votare e vota si». 
Tra le firme ci sono quelle di 
oltre 300 dei 500 delegati del 
grande stabilimento. Non so¬ 
lo della Cgìl, ma anche nu¬ 
merosi delegati della Cisl ed 
alcuni della Uil. Ci sono i no¬ 
mi di lavoratori molto cono¬ 
sciuti, non solo comunisti, 
ma anche socialisti, cattoli¬ 
ci, indipendenti. 

Il testo è di una chiarezza 
esemplare: «Il 14 febbraio 
dell'anno scorso, senza con¬ 
sultarmi. mi hanno portato 
via 4 punti di scala mobile: 
27.200 lire al mese. Ho scio¬ 
perato ed organizzato la pro¬ 
testa, ho raccolto firme e sol¬ 
di, sono andato a Roma il 24 
marzo a difendere i miei di¬ 
ritti contro l'imbroglio sala¬ 
riale, per difendere la demo¬ 
crazia e la partecipazione ve¬ 
ra ad un nuovo sindacato. 
Da allora ad oggi ci ho ri¬ 
messo 442.000 lire (senza 
contare i decimali) che sono 
finite nelle tasche dei padro¬ 
ni, per un totale che solo a 
Mirafiori, per 40 mila lavora¬ 
tori, significa 25 miliardi e 
636 milioni regalati alla 
Fiat!». 

«Ho un salario — prosegue 
il manifesto — col quale fac¬ 
cio fatica a campare. I prezzi 
continuano ad aumentare. 
La disoccupazione è in au¬ 
mento. Contìnuo a pagare 
una barca di tasse. Il sinda- 
: cato diviso conta meno di 
prima, il padrone è diventato 
ancora più prepotente e dei 


soldi “regalati” fa un uso 
tutto a suo vantaggio. Ho ca¬ 
pito: cercano di far intendere 
che sarei io, col salario (poco) 
che prendo, il responsabile 
dell’inflazione e della disoc¬ 
cupazione, anziché il gover¬ 
no ed i padroni; che sarei io il 
distruttore deH’economia, 
anziché i ladri e gli evasori 
fiscali; che dovrei dar retta a 
Pannella, Craxi, Camiti, 
Benvenuto e fare l'astenuto. 
Mi spiace per loro: non mi 
adeguo e vado a votare sì». 

Questo manifesto è scio 
una delle Iniziative assunte 
dal «Comitato per il sì» della 
Fiat Mirafiori. I suoi promo¬ 
tori, lavoratori di diverse or¬ 
ganizzazioni sindacali e ten¬ 
denze politiche, hanno deci¬ 
so di fare propaganda non 
solo all’interno del grande 
stabilimento, ma anche al¬ 
l’esterno. Operai di Mirafiori 
sono andati all’Università ed 
al Politecnico di Torino, da¬ 
vanti a diverse scuole profes¬ 
sionali, a distribuire un vo¬ 
lantino indirizzato agli stu¬ 
denti: «La nostra età media 
— vi si legge — è oltre i 40 
anni, con 15-20 anni di Fiat. I 
nostri figli molte volte han¬ 
no la vostra età, vanno a 
scuola o li abbiamo a casa 
disoccupati. Quando faccia¬ 
mo il primo turno ci alziamo 
alle 5 del mattino e in fabbri¬ 
ca ci aspetta un lavoro tut- 
t’altro che piacevole alle ca¬ 
tene di montaggio. Tutto 
questo ci viene “ricompensa¬ 
to” con 850-900 mila lire 
mensili, con le quali si fa ve¬ 
ramente fatica a tirare avan¬ 
ti una famiglia- II 14 feb¬ 
braio ’84 ci hanno “scippato” 
27.200 lire al mese. Intanto la 
disoccupazione è aumentata 
e una parte di voi ne sarà col¬ 
pita. Non vi chiediamo nes¬ 
suna solidarietà. Chiediamo 
la vostra partecipazione ad 
una battaglia di democrazia 
e giustizia sociale». 

Frattanto, ai numerosi 
«Comitati per il sì» già costi¬ 
tuiti a Torino, se ne è ag¬ 
giunto uno tra i lavoratori 
degli Enti locali, con 120 pro¬ 
motori. 

m. c. 


l’Unità 



Il magistrato motiva la sua adesione all’appello per il «sì» 


Amendola: la mia scelta 
di pretore e di «verde» 

«Voterò per ragioni di equità economica e sociale: si fanno pagare sempre i più deboli» - Uno scandalo la conti¬ 
nua decretazione sui problemi dell’ambiente - La tendenza a calpestare i diritti più elementari dei cittadini 


Gianfranco Amendola fu 
il primo «pretore d’assalto» 
nell’Italia degli anni settan¬ 
ta che andava scoprendo con 
fatica e spesso con stupore 
gli effetti devastanti del di¬ 
sastro ambientale provocato 
da speculazioni e industria¬ 
lizzazioni selvagge. Di quella 
battaglia il pretore Amendo¬ 
la — In forme c modi diversi, 
spesso anche discutibili e di¬ 
scussi — è stato un protago¬ 
nista acceso ed era naturale 
che, nel momento in cui an¬ 
che in Italia si sono affaccia¬ 
ti i primi gruppi ecologici e 
ambientalisti, gli antinu¬ 
clearisti, i «verdi», Amendola 
ne fosse un punto di riferi¬ 
mento obbligato, diventando 
così un personaggio pubbli¬ 
co. E come tale agisce ormai 
sulla scena politica. 

— Pretore, lei ha firmato 
per il «sì- al referendum 
del 9 giugno: lo considera 
un voto «verde»? 

Non così automaticamen¬ 
te e non necessariamente. 
Non per caso ho rifiutato di 
«fare campagna» per questo 
voto e mi sono limitato a di¬ 
chiarare il mio personale 
«sì». A convincermi della giu¬ 
stezza di questa scelta, sono 
state in primo luogo ragioni 
di equità economica e socia¬ 
le. Mi sono fatto spiegare be¬ 
ne l termini del problema dal 
mio amico Paolo Leon, l’eco¬ 



nomista. Penso, come lui, 
che sia necessario dare un 
segnale forte contro la ten¬ 
denza costante a fare pagare 
sempre 1 più deboli, come si è 
fatto ancora una volta con il 
famoso decreto sulla scala 
mobile. 

— E c’è qualche altra moti¬ 
vazione del suo «sì»? 
Senz’altro. Ce n’è una che 
è forse quella decisiva: non si 


può continuare a governare 
a colpi di decreti, e in parti¬ 
colare questo è intollerabile 
quando si tratta di questioni 
che riguardano la vita civile, 
i beni essenziali degli uomi¬ 
ni. La battaglia contro la de¬ 
cretazione governativa in 
ogni campo e per me — que¬ 
sta sì — una crociata da so¬ 
stenere con ogni mezzo. E 
questo mi riguarda proprio 


come «verde», come dice lei. 

— Troppi decreti nelle que¬ 
stioni ambientali? 

Sì. È uno scandalo. Tutte 
le norme sull’inquinamento 
(pensi alla legge Merli sulle 
acque) vengono disattese 
perché si prorogano i termi¬ 
ni della loro entrata in vigo¬ 
re. E le proroghe si fanno con 
i decreti. Non è stato forse 
mutato il limite di inquina¬ 
mento per le acque di bal¬ 
neazione proprio alla vigilia 
delle elezioni? Quella volta 
ha votato a favore anche il 
Pei. Posso capire che questo 
partito tendesse a difendere 
in quella occasione la regio¬ 
ne Emilia che è la regione 
più in regola fra tutte in ma¬ 
teria e che veniva colpita per 
colpe non sue (inquinamento 
di Porto Marghera). Ma in¬ 
dubbiamente e stato un voto 
negativo. Fortunatamente il 
Pei ha poi modificato il suo 
atteggiamento per quanto 
riguarda la norma sullo 
smaltimento dei rifiuti tossi¬ 
ci e nocivi, ma nel passato 
elementi di ambiguità nella 
politica ambientalista dei 
comunisti ce ne sono stati. 

— Il che non le impedisce 

di votare per il «sì». 

Non me lo impedisce an¬ 
che se, appunto, non ho ac¬ 
cettato di fare campagna per 
quel voto. Non intendo in al¬ 
cun modo dare al «sì» il signi¬ 


ficato di una adesione alla 
politica dei Pei di cui non 
condivido molti aspetti per 
quanto riguarda la difesa 
dell’ambiente, come ho det¬ 
to. Del resto noto con piacere 
che i comunisti hanno rece¬ 
pito con grande intelligenza 
e vitalità alcuni segnali che 
sono venuti dal voto del 12 
maggio. Infatti sulle norme 
anti-inquinamento, sul con¬ 
dono edilizio, sulle modalità 
di applicazione della sostan¬ 
za del decreto Galasso ci so¬ 
no già evidenti correzioni di 
rotta. Il che fa ben sperare, 
perché avere il Pcì su posi¬ 
zioni di difesa dell’ambiente 
rigorose, sarebbe una gran 
fortuna per i cittadini e per 
la loro qualità di vita. 

— Quindi il suo è un «sì» 

condizionato e condizio- 
• nantc? 

Diciamo pure così. È un 
«sì» per l’equità nei rapporti 
economici e contro la legi¬ 
slazione decretizia governa¬ 
tiva che è straripante e che 
viola i diritti costituzionali 
dei cittadini. Che sia stato il 
Pei a bandire questa batta¬ 
glia mi fa ben sperare che 
anche altre battaglie — quel¬ 
le che più mi premono — sia¬ 
no condotte con coerenza e 
fermezza, senza deteriori 
compromessi. 

Ugo Baduel 


Il dibattito a una assemblea di giornalisti della Mondadori a Mila 


I direttori di «Panorama» e «Epoca» 
«Voto democratico è per la sinistra» 


Rognoni: «Sono preoccupato per la possibile aggressività della Coniìndustria dopo il 9 giugno» - Rinaldi: «Il decreto 
di San Valentino solo un atto politico senza contenuti economici» - La necessità di schierarsi apertamente 


MILANO — Tre direttori di periodici 
di successo: Carlo Rognoni, «Epoca», 
Claudio Rinaldi, «Panorama», Franco 
Serra, «Espansione». Dall’altra parte del 
tavolo una cinquantina fra redattori, 
grafici, quadri impiegatizi e tecnici. Tra 
il pubblico, il segretario della Cgil mila¬ 
nese, Carlo Ghezzi. Botta e risposta sul 
referendum proposto dal consiglio di 
azienda tra l’una e le due del pomeriggio 
in una stanza caldissima nel palazzo del¬ 
la Mondadori. A pochi chilometri da 
Milano, quasi appiccicato all’aeroporto 
di Linate, questo è una specie di avam¬ 
posto, spettacolare per la sua struttura 
architettonica, dell’industria dell’infor¬ 
mazione, milletrecento specialisti di¬ 
stribuiti in oltre venti testate del grup¬ 
po editoriale che fra mille polemiche na 
appena aperto le porte a Berlusconi. Il 
botta e risposta comincia, a scanso di 
equivoci, da una specie di dichiarazione 
di voto: Rognoni e Rinaldi per il sì. Ser¬ 
ra per il no. E vediamo perché. 

ROGNONI — Avrei preferito che il 
referendum non ci fosse, che la Confin- 
dustria accettasse la proposta del mini¬ 


stro De Michelis e i tre sindacati potes¬ 
sero ritrovare un momento di unità. Sa¬ 
rò un romantico, ma credo che se l'unità 
sindacale non è da considerare un to¬ 
tem, essa però va salvaguardata a tutti i 
costi. E il referendum ne distrugge le 
fondamenta. Detto questo, il referen¬ 
dum c’è e a questo punto bisogna schie¬ 
rarsi. Per me schierarsi vuol dire attri¬ 
buire al voto del 9 giugno un valore poli¬ 
tico indiscutibile: dopo i risultati eletto¬ 
rali di maggio la vittoria del no sarebbe 
un’insidia per la sinistra e oggi la sini¬ 
stra deve far sentire che c’è, che conta. 
Seno molto preoccupato per quello che 
succederà dopo il 9 giugno con la Con- 
findustria che procederà comunque va¬ 
dano Se cose alla disdetta della scala mo¬ 
bile. E molto meglio per i lavoratori di¬ 
pendenti essere forti al tavolo delle trat¬ 
tative che deboli. 

RINALDI — La sinistra è comunque 
rotta, anche se vincessero i sì la sinistra 
non supererà le divisioni. C’è un motivo 
di principio che prescinde anche da 
questo problema: il decreto del 14 feb¬ 
braio ’84 non è stato un atto di governo 


come gli altri. E stato un atto simbolico- 
politico non di politica economica. D’al¬ 
tra parte il contenuto economico del de¬ 
creto è nullo. Il decreto come atto di una 
parte politica che vuole modificare i 
meccanismi del sistema politico. Si po¬ 
tevano scegliere due strade: la decisione 
d’autorità da parte del governo o del 
Parlamento o la mediazione tra le parti. 
Si è dapprima imboccata la strada della 
trattativa poi, visto che non era possibi¬ 
le trovare un’intesa, si è scelta la strada 
deli’autorità, attraverso la rottura con 
la organizzazione sindacale più rappre¬ 
sentativa, la Cgil. I promotori del «sì» 
hanno certo operato una forzatura. Ma 
quando leggo che il presidente del Con¬ 
siglio accusa la Corte costituzionale di 
commettere un errore giuridico siamo al 
punto in cui si stravolgono le regole del 
gioco. Un conto è criticare la magistra¬ 
tura un altro conto è organizzarle i co¬ 
mizi contro. Tutto questo è eversivo. Mi 
spaventa un’azione così disinvolta del 
potere politico contro i poteri dello Sta¬ 
to, la politica socialista e motivo perma¬ 
nente di corto circuito istituzionale. 
Non voto da parecchi anni per il Pei, ma 


riconosco che Berlinguer aveva ragione 
quando metteva in guardia dai pericoli 
per la democrazia. 

SERRA — Escludo siano in gioco 
ventisette mila lire al mese; lo scontro di 
questi giorni è tutto politico. Rinaldi è 
legittimista e agita lo spauracchio di un 
Craxi che si odia, che e antipatico. E a 
questo personaggio andrebbe data oggi 
una lezione. Direi che se il problema è 
politico non abbiamo molto da discute¬ 
re, ciascuno è predeterminato nella sua 
scelta dall’appartenenza al partito, inu¬ 
tile discutere. Se prevarranno i no, ciò 
sarà in linea con le elezioni amministra¬ 
tive che hanno rafforzato il pentaparti¬ 
to. Se vinceranno i sì, Craxi potrà dire 
mi dimetto o andiamo avanti. È giusto 
criticare i giudici che non hanno il dono 
deirinfallibilità, non ci vedo niente di 
drammatico. Preferiscono parlare di 
economia, terreno sul quale molti dimo 
strano la loro superficialità. Con il refe¬ 
rendum non cambieranno le cose, dopo 
dovremo fare tutti l’esame di coscienza 
e riformare il salario. 

A. Podio Salimbeni 



►etehé sì... 


Martinelli (magistrato): 
unica vittima il salario? 

SI è fatto di tutto per scoraggiare questo referendum, ma 
In democrazia 11 voto non deve far paura; In fondo la sovrani¬ 
tà appartiene non al governo, ma al popolo, che attraverso il 
referendum ha il diritto di giudicare le scelte legislative del 
Parlamento. Io voterò sì perché non riesco a convincermi che 
In questo Paese, dove solo 1 lavoratori dipendenti pagano 
correttamente le tasse, la politica economica debba iniziare 
dal tagli alla busta paga. 

Paolo Martinelli 
(Magistrato presso il Tribunale di Genova) 

Hcnriquet (primario): anche 
i medici sono stati puniti 

Le punizioni Inflitte ai medici ospedalieri a tempo pieno 
sono state severe, sia dal punto di vista economico che pro¬ 
fessionale. Dal punto di vista economico perché l’inflazione 
ha tagliato pesantemente il potere d’acquisto di uno stipen¬ 
dio che nel 1972 ha potuto invogliare certa parte di medici a 
questa scelta; dal punto di vista professionale perché non 
sono stati rispettati gli Impegni assunti per far del medico a 
tempo pieno la figura nuova dell’assistenza ospedaliera. Il 
taglio dei punti di scala mobile è un'ulteriore punizione a 

3 uesta scelta, una scelta fatta soprattutto in funzione di ren¬ 
ere il servizio pubblico ospedaliero più efficiente e meglio 
rispondente alle necessità di tutti l cittadini, particolarmente 
di quelli meno protetti. Credo che nella mia situazione di 
medico ospedaliero a tempo pieno cl siano quindi motivi più 
che sufficienti a rispondere sì al referendum. 

Franco Henriquet 

(Primario Anestesiologla Ospedale S. Martino, Genova) 

Campi (radiologo): quando 
colpiranno evasori e rendite? 

Voterò sì al referendum soprattutto perché considero Ini¬ 
qua una politica economica che da troppi anni ormai è orien¬ 
tata in senso unico. I sacrifici si chiedono sempre e soltanto 
ai lavoratori dipendenti mentre i benefici non si vedono per¬ 
ché restano impigliati nelle maglie delle rendite finanziarle 
non tassate e della evasione fiscale così largamente impuni¬ 
ta. 

Luigi Campi 

(Primario Radiologia Ospedale «Le Mollnette», Torino) 

Sodano (architetto): effetti 
marginali sul costo del lavoro 

Non considero 11 sì una specie di rivincita di sinistra sulle 
elezioni amministrative. Il decreto colpisce tutti i salari mi¬ 
nimi. Quella di abbassarli non è certo la via per premiare la 
professionalità a loro scapito. Anche 1 suoi effetti pratici sul 
costo del lavoro si sono mostrati marginali: lo 0,7% secondo 
i dati ufficiali. 

Sergio Yaretti Sodano (architetto) 

Bianchi (giornalista): voto 
pensando al mio contratto 

Voto sì nel referendum perché penso che una vittoria dei 
no indebolirebbe tutto il fronte sindacale e che la stessa pro¬ 
posta della Cgil finirebbe per essere rivista e ridimensionata. 
Io sono convinto che ad una riforma del salario e della con¬ 
tingenza si debba andare. Deve essergli na riforma che stabi¬ 
lisca la cadenza della scala mobile, il superamento dei punto 
unico, che dica quale parte deve essere indicizzata al cento 
per cento e quale parte della busta paga deve andare alla 
professionalità. Ma se vincono i sì la trattativa va avanti su 
tutti i fronti, si affronta tutta la partita da posizioni di mag¬ 
giore forza. Lo scenario cambierebbe se vincessero 1 no. La 
trattativa riprenderebbe e si concluderebbe rapidamente, 
con qualche peggioramento rispetto alla stessa mediazione 
di De Michelis, con una soluzione al ribasso. 

Ci sarebbe il rischio, insomma, di una trattativa fatta In 
condizioni di debolezza, con la Confindustria più forte, una 
mediazione governativa impositiva, come è avvenuto per il 
contratto dei giornalisti. Se vincono i sì, al contrario, fa di¬ 
scussione sarà più approfondita e le proposte non potrebbero 
essere ai ribasso. La stessa coalizione governativa dovrebbe 
tener conto del risultato referendario. L’esito del referen¬ 
dum, secondo me, va molto più in là della semplice questione 
dei quattro punti: decide sui rapporti di forza.e all'Interno 
degli stessi schieramenti politici e sindacali. 

Massimo Bianchi (giornalista) 


Cottino (docente): temo 
le crociate di queste ore 

Credo che sia stato detto tutto quanto si poteva dire per 
sostenere la campagna del «si»: dall’esigenza sacrosanta che 
si inverta la tendenza della ripresa economica (che non c’è) 
all’obiettivo di ripristinare l’autonomia sindacale offesa dal 
procedere per decreti, alla prospettiva di imporre nuove scel¬ 
te di politica economica che affrontino seriamente 1 problemi 
dello sviluppo, dell’innovazione e dell’occupazione. 

Vorrei solo aggiungere che mi sbalordiscono la leggerezza 
e la superficialità con cui si appoggia, da forze che si autode¬ 
finiscono di sinistra, un grande disegno di restaurazione an- 
tioperaia. 

Possibile che una campagna di stampa e di firme che vede 
schierati in prima linea gli Abbagnano, i Colletti, gli Scotti e 
i Mortiliaro non impensierisca e non infastidisca alcuni vec¬ 
chi combattenti di autentiche battaglie per la civiltà e il pro¬ 
gresso? 

Gastone Cottino 

(Docente di diritto commerciale all’Università di Torino) 


Insegnanti elementari 
«Tutti più deboli 
se vincerà Lucchini» 


ROMA — Neanche il mondo 
della scuola vuole fare da spet¬ 
tatore alla difficile battaglia re¬ 
ferendaria. Dopo le migliata di 
firme raccolte in calce ad un 
appello per il «sì», è la volta di 
un gruppo di insegnanti ele¬ 
mentari delle scuole romane. 
Anche questi docenti rivolgono 
un invito a fare prevalere «le ra¬ 
gioni del sì». 

Lo fanno in un documento 


molto semplice, privo di slogan, 
di frasi ad effetto. Un docu¬ 
mento che realisticamente 
spiega: «È vero che. vincendo i 
sì, tutti i problemi dei lavorato¬ 
ri, che finora hanno trovato di¬ 
visi i sindacati, rimarrebbero 
sul tappeto. Ma è pur vero che, 
vincendo i no, tali problemi 
marcirebbero». 

Dunque fra le due alternati¬ 
ve, nessun dubbio: «... se vince il 


sì — continua il documento de¬ 
gli insegnanti romani — si 
creano le condizioni indispen¬ 
sabili per riprendere in avanti il 
difficile cammino dell’unità dei 
sindacati». 

Ed è significativo che questo 
appello sia stato firmato da do¬ 
centi che a settembre sotto¬ 
scrissero la richiesta di referen¬ 
dum, ma anche da persone che 
«allora non vollero farlo». Que¬ 
sto gruppo di lavoratori della 
scuola ha dunque una diversa 
impostazione politica alle spal¬ 
le, «ma adesso tutti credono che 
sia importante far vincere i sì», 
■Pensiamo non si valuti abba¬ 
stanza il danno che deriverebbe 
al paese, ai più emarginati, al 
Sua, ai giovani, ai lavoratori, ai 
disoccupati, alle donne se vin¬ 
cessero le forze guidate dalla 
Confindustria». 


Braccianti 
Col taglio 
ai salari 
anche meno 
previdenza 


ROMA — I braccianti sono per il «sì». E non potrebbe essere 
altrimenti. II «comitato contro il decreto» del lavoratori agri¬ 
coli elenca quattro buone ragioni. La prima è l’occupazione. 
Nelle campagne i posti di lavoro sono diminuiti di un altro 
quattro per cento: «Il taglio della scala mobile — dice un 
documento appello — è servito solo ad aumentare i profitti 
del grande padronato agrario, non certo ad aumentare l’oc¬ 
cupazione nel settore». Secondo motivo: il potere contrattua¬ 
le del sindacato. I braccianti ancora non hanno vinto dei 
tutto la loro battaglia contro il lavoro nero, le evasioni con¬ 
tributive, il sottosalario, il ricorso al «caporalato». 

«Per combattere efficacemente questi gravi fenomeni — 
dice ancora il documento — occorre, accanto alla riforma del 
mercato del lavoro e della previdenza, rafforzare il potere 
contrattuale dei lavoratori in azienda e nel territorio*. E solo 
col «sì» si dà più forza al sindacato. 

Ancora, altro motivo: «La scala mobile è una componente 
essenziale del salario dei lavoratori agricoli». La sua riduzio¬ 
ne ha rappresentato una perdita secca del potere d’acquisto 
della categoria. Infine — ed è il quarto motivo — «le presta¬ 
zioni previdenziali dei lavoratori agricoli sono erogate sulla 
base del salario contrattuale provinciale. Ogni taglio al sala¬ 
rio dunque ha per la categoria un danno doppio: busta-paga 
più leggera e taglio del salario previdenziale*. 


Pensionati di guerra 
«Ecco per quali motivi 
interessa anche noi» 


ROMA — Alberto Veronesi, 
di Bologna, è il presidente 
dell’Associazione mutilati ed 
invalidi di guerra. Ci ha 
scritto a proposito del refe¬ 
rendum, dando voce ai tito¬ 
lari di pensioni di guerra. 
«Una categoria di cittadini 
— dice Veronesi — che non 
sono riusciti, fino al 1981, ad 
avere una qualsiasi forma di 
rivalutazione automatica 
del trattamento». Eppure 


«non è passato anno senza 
ascoltare o leggere che sono 
state aumentare le pensioni 
di guerra o che si parla di au¬ 
mentarle». 

Ma «con DPR 30/12/1981. 
n. 834, Io Stato ha finalmente 
riconosciuto anche alle pen¬ 
sioni di guerra un congegno 
di indicizzazione con tale 
formula:™ “detta quota sarà 
determinata annualmente 
con decreto del presidente 


del consiglio del ministri, su 
proposta del ministro del Te¬ 
soro, in relazione al numero 
dei pensionati ed alle risorse 
disponibili per la specifica 
destinazione™”. Chiaro? — 
conclude Veronesi —. Non 
un diritto aH’inùiclzzazione 
secondo il variare del costo 
della vita ma in base alle ri¬ 
sorse ed alle partite di pen¬ 
sioni. Sarà pertanto bene che 
1 lavoratori dipendenti, i 
pensionati e tutti coloro che 
un giorno dovranno contare 
sul trattamento di anzianità, 
riflettano a fondo su quanto 
riportato, tenendo presente 
che con una svalutazione 
media annuale del 10% non 
vi è contrattazione che possa 
difendere il potere di acqui¬ 
sto*. 


Università di Roma 
contro gli anatemi 
e il decreto-rissa 


In un appello firmato da 
190 docenti e ricercatori più 
300 dipendenti dell’Universi¬ 
tà di Roma è detto tra l’altro: 
«Mancano ormai pochi gior¬ 
ni allo svolgimento del refe¬ 
rendum: di fatto U "taglio" 
della scala mobile — ben al 
di là della sua effettiva inci¬ 
denza economica — è diven¬ 
tato per settori dello schiera¬ 
mento politico e della Con¬ 
findustria uno spregiudicato 


strumento di manovra poli¬ 
tica da utilizzare per Indebo^ 
lire gravemente la capacità 
contrattuale deH’insìeme del 
movimento sindacale. Per¬ 
tanto 11 primo Invito che In¬ 
tendiamo rivolgere come 
universitari romani è quello 
di un esame concreto del 
contenuto del referendum e 
del temi che specifi¬ 
catamente solleva: chiedia¬ 
mo a tutti — anche a coloro 


che sono contrari al referen¬ 
dum — di impegnarsi leal¬ 
mente in una discussione se¬ 
rena, senza anatemi o allar¬ 
mismi (...). Con l’abrogazio¬ 
ne del decreto si eliminerà il 
motivo principale di divisio¬ 
ne tra le forze sindacali e si 
porranno condizioni nuove 
per un negoziato serio sulla 
riforma del salario, che pro¬ 
tegga i redditi più bassi ed 
accresca la quota di retribu¬ 
zione contrattabile. Infine, 
può essere respinto, con una 
vittoria del «Si*, l’indirizzo 
istituzionale che mira a 
comprimere 1 poteri del Par¬ 
lamento e ad allargare di fat¬ 
to la potestà normativa del 
governo ben oltre l limiti sta¬ 
biliti dalla carta costituzio¬ 
nale». 


Funzionari 
Istat: 
non si 
batte così 
(Inflazione 


ROMA — I «dati trionfalistici* sbandierati dal governo su di loro 
non ha avuto alcun effetto. I ricercatori, i funzionari, i tecnici 
dell’Istat sanno molto bene come sono andate le cose in economia, 
sanno che il taglio ai salari non ha avuto alcuna contropartita né in 
termini di occupazione, né in termini di giustizia. Le statistiche 
che elaborano ogni mese, le ricerche che conducono sul campo 
stanno li a dimostrare quanto sia falsa la propaganda del penta¬ 
partito. Cosi i lavoratori deH’Istat hanno deciso di far conoscere 
come stanno davvero le cose. In un documento — che serve da 
«base* per la costituzione del «comitato del sì» allTstat — un grup¬ 
po numerosissimo di impiegati, con le qualifiche più diverse, scri¬ 
ve: «...a maggior ragione bisogna essere oggi contro il taglio della 
scala mobile, anche alla luce dell’attuale situazione economica: il 
calo deU’inflazione è stato determinato dal minor costo delle ma¬ 
terie prime e da una ripresa produttiva mondiale che ha trascinato 
tutti i paesi sviluppati. Però il differenziale inflazionistico tra 
l’Italia e i paesi industrializzati è rimasto immutato™». Dunque il 
decreto non è servito. Ma sarebbe vero che il «reintegro, dei quat¬ 
tro punti comporterà sfracelli per l’economia? Rispondono gli 
esperti dell’Istat: «La vittoria del sì — dicono — non determine¬ 
rebbe né il crollo dell’economia, né deU'Italia^ anzi. A quel punto il 
governo e il padronato non potrebbero continuare ad ignorare il 

E udizio del paese e dovranno abbandonare il terreno della sfida ai 
voratori».. 


Sardegna, un appello 
dai giovani della 
«marcia del lavoro» 


CAGLIARI — Un anno fa ave¬ 
vano attraversato a piedi tutta 
la Sardegna per rivendicare 
una nuova politica per il lavoro, 
capace di dare nuove speranze 
ad una generazione segnata 
dalla disoccupazione. Oggi gli 8 
marciatori del lavoro lanciano 
un appello a tutti gli altri gio¬ 
vani disoccupati sardi perché il 
9 e 10 giugno votino «sì» al refe¬ 
rendum abrogativo del decreto 


di San Valentino. «Non è vero 
— sottolineano i marciatori — 
che hanno interesse a votare 
contro il decreto solo i lavoro- 
tori dipendenti per evitare la 
decurtazione dei loro salari. Il 
decreto che taglia la acala mo¬ 
bile riguarda tutti, e in partico¬ 
lare proprio chi non ha lavoro. 
Non è con queste scelte che si 
costruisce una politica per l’oc- 
cu pozione. I dati l’hanno am¬ 
piamente dimostrato: nell'ulti¬ 


mo anno la disoccupazione è ul¬ 
teriormente cresciuta, dapper¬ 
tutto, e in particolare qui in 
Sardegna». 

Quella realtà i giovani mar¬ 
ciatori per il lavoro l’hanno co¬ 
nosciuta in tutti i suoi aspetti, 
durante il lungo viaggio (un 
mese esatto), per la Sardegna, 
attraverso le diverse realtà del¬ 
le città e delle campagne, dal 
piccolo centro di Tortoli, nel- 
rOgliastra, fino a Cagliari. Par¬ 
titi in 8 da Tortoli, sono diven¬ 
tati 50 mila a Cagliari, nella 
grande manifestazione conclu¬ 
siva con Luciano Lama. Le 
stesse organizzazioni sindacali 
sarde, divise dal decreto, hanno 
ritrovato, nel sostegno alla ver¬ 
tenza dei giovani disoccupati, 
un significativo accordo unita¬ 
rio. 
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Referendum 

Si dice che... 

Ma ecco dieci 
ragioni per il «sì» 


Andando In giro per discutere 
del referendum, si sentono dire del - 
le cose, a difesa del « no », che dietro 
l’apparente banalità nascondono 
una distorsione profonda, che va 
messa in chiaro. 

A Si dice che In fin del conti si 
w tratta «solo dì 27.000 lire» al 
mese. Afa In quelle 27.000 lire è rac¬ 
chiusa una soglia di sicurezza e di 
dignità che I poveri hanno conqui¬ 
stato a caro prezzo dall’inizio dello 
sfruttamento Industriale fino ad 
oggi. E da che mondo è mondo I 
poveri acquistano a caro prezzo e 
sono venduti a basso prezzo. Con 
solo 27.000 lire, gli si è voluto ripor¬ 
tare via quello che si erano conqui¬ 
stato; con 27.000 lire, con cui non si 
compra che un palo di sandali. Ap¬ 
punto, la storia sempre si ripete; lo 
diceva già l'antico profeta Amos: 
«Hanno venduto il giusto per dana¬ 
ro, e il povero per un palo di sanda- 


O Si dice che la materia del refe- 
w rendum In veste «solo i la vora¬ 


tori dipendenti », perciò gli altri non 
vi sarebbero interessati. Ma in che 
cosa II referendum Investe i dipen¬ 
denti? Nell’unica cosa in cui i di¬ 
pendenti erano ancora Indipenden¬ 
ti; dipendenti In tutto — dal padro¬ 
ne, dal mercato, dal fisco, dalle 
macchine che vengono messe al lo¬ 
ro posto In fabbrica e negli uffici 
perché non scioperano e non parto¬ 


riscono e se invecchiano si buttano 
— In una sola cosa essi avevano 
ottenuto l’Indipendenza, nell’aver 
liberato la base del loro salario dal 
gioco, « naturale » o speculativo, del¬ 
la moneta; dipendenti dal pane, ma 
non dal costo del pane; certo una 
indipendenza relativa, insidiata, 
ma indipendenza. Se 11 sistema in¬ 
veste questo estremo argine di in¬ 
dipendenza, è segno che esso non 
tollera più non solo questa, ma nes- 
sun'altra Indipendenza, e dunque 
tutti vuole dipendenti, non garan¬ 
titi, ricattabilij tutti perciò, se que¬ 
st’argine sarà travolto, saranno 
sempre più dipendenti, ed esposti, 
ed espugnabili. 

Si dice che il referendum *è vo- 
w luto dai comunisti ». E con 
questo? Anche la Repubblica è sta¬ 
ta voluta dai comunisti. Forse che 
gli altri, perciò, non la dovevano 
volere? Siamo tornati alla logica 
tribale, per cui ciò che è buono per 
una tribù, è cattivo per le altre tri¬ 
bù? Siamo di nuovo al *perfidi in¬ 
glesi •? Questa è la logica dell’intol¬ 
leranza e del totalitarismo. Il crite¬ 
rio del totalitarismo è l’esclusione; 
una parte, purché abbia il potere, 
cancella ogni altra verità, ha ragio¬ 
ne per tutti. Invece, il criterio della 
democrazia è il discernimento. Il 
bene può venire da ogni parte, ogni 
verità deve essere assunta, e nessu¬ 
na parte si può accaparrare la ra¬ 
gione di tutti. 


A Si dice che se •Il lavoro costa 
v troppo », l'economia non fun¬ 
ziona. Ma come si valuta II •trop¬ 
po »? Ci sono altre cose che costano 
più del lavoro. Le fonti di energia, Il 
denaro, le ma terleprime e le tecno¬ 
logie importate, gli sperperi. Gli in¬ 
dustriali lo sanno, e non possono 
farci niente, perciò tirano sul lavo¬ 
ro. Ma se II lavoro costa meno delle 
altre merci è perché, come merce, è 
una merce sovrabbondante, più of¬ 
ferta che domandata, tanto è vero 
che ci sono due milioni e mezzo di 
disoccupati e tre milioni e mezzo 
nel lavoro nero. Tuttavia, il lavoro 
non è una merce, come pretende 
l'ideologia capitalista. Il lavoro so¬ 
no gli uomini c le donne che lo fan¬ 
no. Questo è il limite irrinunciabile 
che la democrazìa pone al capitali¬ 
smo. Ma se il lavoro non è una mer¬ 
ce, il suo prezzo non può essere de¬ 
terminato come una semplice ri¬ 
sultante delle dialettiche di merca¬ 
to. Non deve perciò solo essere 
• compatibile * col mercato. Deve es¬ 
sere compatibile con l'uomo, e con 
le sue esigenze di sfuggire all'Insi¬ 
curezza. all’angoscia, al timore del 
domani. 

Q Si dice che una vittoria del «si» 
w «dividerebbe il sindacato ». Ma 
dietro il «no» c’è uno spettro ben più 
grave, la distruzione del sindacato, 
nel senso della ratifica, di fatto, di 
un capitalismo insindacabile, sen¬ 
za limite, senza condizionamento, 
cioè senza * sindacato ». La partita 
storica chesigioca è quella del rap¬ 
porto tra capitalismo e democra¬ 
zia. Si tratta di sapere se il capitali¬ 
smo accetta di svolgersi nei limiti 
di compatibilità della democrazia, 
o se è la democrazia che deve ripie¬ 
gare a esercitarsi solo entro i limiti 
che le sono fissati dalle esigenze di 
sviluppo del capitalismo. Il com¬ 
promesso vigente in Occidente tra 
capitalismo e democrazia consiste 
nel fatto che il capitalismo ha ac¬ 
cettato la democrazia (ma solo in 
certe aree), mentre la democrazia 
ha stabilito dei vincoli, di interesse 
generale, oltre i quali non devono 
operare indiscriminatamente le 
leggi di massimizzazione del pro¬ 
fitto capitalistico. Il sindacato è 
stato lo strumento e è lì garante di 
questo compromesso. In Italia il si¬ 


stema economico capitalistico, In¬ 
terpretato dal governo e da una 
parte del movimen to sindacale, che 
non ha compreso la portata della 
posta in gioco e si è seduta dalla 
parte sbagliata del tavolo, ha volu¬ 
to rompere quel vincolo, per dive¬ 
nire da condizionato Incondiziona¬ 
to. Il «no» al referendum, e II »no» 
nel referendum, significano sem¬ 
plicemente che nella rottura di 

? juesto vincolo il sistema non accet- 
a censure, vuole essere riconosciu¬ 
to come insindacabile. E un siste¬ 
ma Insindacabile è un sistema sen¬ 
za sindacato, dove cioè il sindacato 
possa fare da ornamento, da alibi, 
ma non possa sindacare. 

Si dice che II referendum è 
v • inutile », perché tanto, dopo, 
tutto continuerà come prima. Ma 
se vincono 1 «sì», tutto continuerà 
come prima della rottura operata 
dal decreto, cioè saranno state ri¬ 
stabilite le regole del gioco e gli 
equilibri di potere tra le diverse 
parti politiche e sociali. Se vincono 
i «/io», si continuerà come prima del 
9 giugno, ma ben più che la scala 
mobile, quello che risulterà disdet¬ 
to è quel patto tra lavoro e potere, 
tra economia e politica, tra capita¬ 
lismo e democrazia, che bene o ma¬ 
le ha permesso lo sviluppo econo¬ 
mico, sociale e civile di questi de¬ 
cenni. 

Ck Si dice che se vincono I «si», il 
w «governo se ne andrà». Ala il 
referendum non chiede questo, 
chiede che il governo si corregga. 
Non si vota sul governo, ma su un 
modo di governare; sotto giudizio 
non è l’autorità, è l'autoritarismo. 
E se il governo se ne andrà, come 
nessun altro governo ha fatto in 
Italia dopo nessun altro referen¬ 
dum, sara piuttosto per i suol con¬ 
trasti interni, sarà perché la coali¬ 
zione da cui risulta formata, come 
l’ex ministro Andreatta è andato a 
dire in America, «è contro natura » e 
impone alle sue parti «sacrifici so¬ 
vrumani ». Afa non è un po’ megalo¬ 
mane dire: se perdo il referendum 
me ne vado? Anche De Gaulle lo 
disse, e infatti se ne andò. 

Q Si dice che «i disoccupati, i gio- 
w vani, i non garantiti, i pensio¬ 


nati », dovrebbero votare contro t 
lavoratoti, iprotetti, l sindacalizza¬ 
ti. Ma la solidarietà di Un corpo so¬ 
ciale, che viene attaccato, va dal 
più forti al più deboli, e dal più de¬ 
boli ai più forti, non sulla base del 
calcolo dell'interesse immediato di 
ciascuno, ma per l’esigenza di so¬ 
stenere e difendere chi, in quei mo¬ 
mento, è oggetto dell'attacco. Per¬ 
ché se cadono i forti, che ne sarà dei 
deboli? Questo non è un «artificio 
solidaristico », come dice Romiti, 
ma è un interesse comune. E se poi 
fosse solidarietà, ebbene nella pole¬ 
mica tra Romiti, che la condanna, 
e il cardinale Martini, che la difen¬ 
de, ha ragione II vescovo di Milano, 
non l’amministratore della Fiat. 

0 SI dice che nei referendum 
v •hanno sempre vinto I no». Afa 
negli altri referendum la maggio¬ 
ranza dei «no» era una maggioran¬ 
za che difendeva leggi volute dalla 
maggioranza del Parlamento, e si. 
alleava col Parlamento contro una 
minoranza che voleva abrogarle. 
Questa volta si tratta di cancellare 
un atto di imperio, Imposto a un 
Parlamento espropriato dei suoi 
poteri, e a una maggioranza sinda¬ 
cale mortificata nelle sue funzioni. 
Quindi è come le altre volte: solo 
che oggi I contenuti del «nor, si 
esprimono col •si». Perché quello 
che conta non è il »sl» o il «no», tutto 
dipende dalla domanda che sta pri¬ 
ma. Perciò 11 «no» di ieri, per non 
cambiargli significato, deve diven¬ 
tare il * si » di domani. 

(T|) Si dice che il referendum -è 
dannoso ». Afa un grande even¬ 
to di democrazia non e mal danno¬ 
so. 11 guaio è quando la democrazia 
tace, e l referendum non si possono 
fare (come per 1 missili). Perfino se 
vincessero gli altri, si dovrebbe an¬ 
dare orgogliosi di averlo fatto. Per¬ 
ché dannose sono le battaglie giu¬ 
ste e pacifiche che non si fanno, e 
questa la si doveva fare; in ogni ca¬ 
so, essa dovrà continuare anche 
dopo; e potrà continuare da posi¬ 
zioni ben più forti che se non fosse 




zlonl ottimali, se sarà stata vinta. 

Raniero La Vaile 


INCHIESTA / «Taslio » ad università e politecnici del soverno inglese 


Povera 


Ai ventimila posti di studio 
già soppressi, altri centomila 
se ne sommeranno nei prossimi 
dieci anni. La percentuale più 
bassa di studenti in Europa 
L 9 «antipatia» per le scienze 
umane e la spinta ad allargare 
le porte agli interessi privati 



ra con la Thatcher 


Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Università, 
politecnici e istituti di 
istruzione superiore si pre¬ 
parano a subire il «taglio» 
più drastico e contropro¬ 
ducente di tutta la moder¬ 
na storia britannica. Si 
tratta di accorciare ancora 
un vestito fin troppo stri¬ 
minzito. A partire dall’81, 
il governo ha decurtato i 
bilanci del 15 per cento e 
questo ha significato già la 
liquidazione di circa venti¬ 
mila posti di studio. Nei 
prossimi dieci anni, l’ac¬ 
cesso alla laurea o al diplo¬ 
ma verrà negato ad altri 
80-100 mila giovani. 

Con la pretesa del- 
l’«efficienza» e del rispar¬ 
mio pubblico, e sotto lo 
slogan della privatizzazio¬ 
ne, la Thatcher sta dequa¬ 
lificando il paese dopo 
averlo condannato alla di¬ 
sindustrializzazione e alla 
disoccupazione di massa. 
La Gran Bretagna ha la 
percentuale più bassa di 
studenti nell’intero conti¬ 
nente europeo: un irrisorio 
0,9 per cento della popola¬ 
zione rispetto al 2,1 per 
cento della Germania e 
della Danimarca, due per 
cento del Belgio e della 
Francia, 1,8 per cento del¬ 
l’Italia. La media della Cee 
— secondo i dati di Euro- 
stat — è dell’1,8 per cento, 
ma in Gran Bretagna pre¬ 
cipita alla metà e, solo In¬ 
cludendo il part-time, rag¬ 
giunge 1*1,1 per cento. Que¬ 
sto primato negativo ri¬ 
schia ora di essere ulte¬ 
riormente aggravato. 

L’ultimo «libro verde» 
governativo non lascia 
dubbi In proposito. L’in¬ 
tenzione è quella di ristrut¬ 
turare l’insegnamento su¬ 
periore secondo criteri di 
rendiconto commerciale, 
disponibilità di mercato, 
analisi dei costi e ricavi... 
L’universalità del diritto 
all’educazione viene anco¬ 
ra una volta pesantemente 
circoscritta. Il rafforza¬ 
mento e lo sviluppo conti¬ 
nui, prospettati più di ven¬ 
ti anni fa dal famoso «rap¬ 
porto Robbins», sono espli¬ 
citamente respinti. La scu¬ 
sa è la «crisi». Si trattereb¬ 
be di adeguarsi alle ridotte 
circostanze economiche in 
cui la nazione è costretta 
ad operare. Il che vuol dire 
dar per scontato 11 declino 
generale, assecondandolo 
con la restrizione della 
fonte primaria deH’intelll- 

f ;enza e del sapere. La cul- 
ura diventa una merce, 
del suo valore autonomo 


non si parla più, la sua na¬ 
turale espansione viene 
considerata «superflua». 
La protesta è forte in ogni 
ambiente. La Thatcher — 
è stato osservato — appli¬ 
ca anche in questo caso 
una mentalità da bottega. 

II ministro dell’Istruzio¬ 
ne sir Keith Joseph spiega: 
«La performance economi¬ 
ca della Gran Bretagna dal 
’45 ad oggi è stata deluden¬ 
te... se la situazione non 
migliora, saremo sempre 
meno in grado di permet¬ 
terci le cose alle quali si 
annette maggior prestigio: 
l’istruzione per diletto e 
cultura generale, il finan¬ 
ziamento della ricerca fine 
a se stessa». Il governo 
conservatore dice di volere 
più ingegneri, fisici, mana¬ 
ger, tecnici e, per questo, 
muove guerra agli studi 
umanistici: letteratura, ar¬ 
te, scienze polìtiche, socio¬ 
logia. È soprattutto qui che 
cadrà la scure dei licenzia¬ 
menti. La maggior parte 
dei docenti universitari ha 
contratti biennali. Gli in¬ 
segnanti dei politecnici 
hanno solo un contratto di 
un anno rescindibile con 
tre mesi di preavviso. 
Quanto ai «precari», posso¬ 
no essere messi alla porta 
da un giorno all’altro. In¬ 
tere facoltà corrono il peri¬ 
colo di venir liquidate. 
Università «periferiche» 
come Southampton, Dur- 
ham e Exeter potrebbero 
essere chiuse. 

L’accusa da molte parti 
rivolta aila Thatcher è 
quella di essersi impegna¬ 
ta in un maldestro tentati¬ 
vo di rimodellare la società 
britannica lungo linee d» 
accentuata centralizzazio¬ 
ne, autoritarismo, disu¬ 
guaglianza. Il totale degli 
studenti diminuisce ma, 
negli anni 90, le proiezioni 
statìstiche dicono che i ceti 
medi più facoltosi avranno 
guadagnato un altro sette 
per cento di partecipazione 
a svantaggio del figli delle 
classi lavoratrici. Anche la 
giustificazione di voler 
creare più tecnici e scien¬ 
ziati non regge: la Gran 
Bretagna ne produce, in 
proporzione, quanto il 
Giappone o gli Usa. L’o¬ 
biettivo è dunque un altro. 
Stiamo assistendo ad un 
attacco contro ogni forma 
di pensiero critico che non 
, sia l’elettronica, la statìstl- 
i ca, la chimica o l’informa¬ 
tica. La fase post-lndu- 
! striale introdotta dal tha- 
[ tcherismo sembra Infatti 



OXFORD - Un'immagine aerea degli istituti universitari 


prevedere anche il corri¬ 
spettivo abbassamento 
della capacità intellettuale 
che la società ha di riflette¬ 
re su se stessa. Alcuni tra 
gli stessi conservatori han¬ 
no dichiarato regressiva la 
proposta-riforma definen- 


Tali e Quali 


dola come «nuovo barbari¬ 
smo». 

Forte è l’«antipatia» del¬ 
la Thatcher verso le scien¬ 
ze politiche e umanistiche. 
Il bersaglio evidente sono 
le radicate tradizioni de¬ 
mocratiche, le correnti li¬ 


berali e progressiste che 
animano la vita degli ate¬ 
nei britannici. Sono questi 
i settori che vengono ades¬ 
so chiamati a rilegiltimar- 
si in termini di rendimento 
contabile, mentre il gover¬ 
no chiaramente dimostra 


di Alfredo Chiappori 


L'ULTIMO 0TAPI0 



di ritenere del tutto margi¬ 
nale la loro «utilità», fasti¬ 
diosa la loro carica proget¬ 
tuale, intollerabile il loro 
«sinistrismo». 

• Ma un discorso sostan¬ 
zialmente equivalente vie¬ 
ne indirizzato anche alle 
facoltà scientifiche: la tor¬ 
re d’avorio della ricerca 
pura deve cadere, le ricer¬ 
che vanno convogliate sul¬ 
la loro applicazione diret¬ 
ta. Potrebbe sembrare co¬ 
me un gran programma 
per rimediare finalmente 
alla malasorte in cui è crol¬ 
lata gran parte dell’indu¬ 
stria britannica. Ma non lo 
è. È solo un invito ad allar¬ 
gare ancora le porte agli 
interessi commerciali, 

* rendere in subappalto le 
indagini degli imprendito¬ 
ri privati a tariffe di conve¬ 
nienza per questi ultimi, 
come, tra gii altri, già stan¬ 
no facendo le università di 
Salford e Aston con i loro 
•clienti»: il gigante della 
chimica lei, l’elettronica 
Plessey, l’industria dell’ac¬ 
ciaio British Steel, le mul- 
tinazioni dell’alimentari- 
stica, la Colgate-Palmoli¬ 
ve, ecc... Gli istituti di 
istruzione superiore — di¬ 
ce il libro verde governati¬ 
vo — «devono essere più 
consapevoli dell’importan¬ 
za dello sfruttamento 
commerciale e del loro 
ruolo in campo promozio¬ 
nale». 

Ecco il «manifesto» che il 
premier sta affiggendo sui 
muri delle 46 università, 47 
politecnici e 400 colleges 
britannici. L’assurdo è che, 
se i centri di studio venis¬ 
sero privatizzati del tutto, 
gli operatori economici do¬ 
vrebbero pagare un prezzo 
assai più alto per le loro ri¬ 
cerche. Ma concedendo lo¬ 
ro ancor più ampia facoltà 
di utilizzo delle strutture 
pubbliche, la Thatcher of¬ 
fre adesso un insperato 
sconto sul piatto d’oro di 
una ambigua riforma effi- 
cientistica. 

Antonio Bronda 


LETTERE 


ALL’ UNITA’ 


«Ma come possono 
farci credere che 
ci abbiamo guadagnato?» 

Caro direttore, 

il decreto ami scala mobile è stato antide¬ 
mocratico ed iniquo; ma i lavoratori dipen¬ 
denti hanno anche un motivo in più per con¬ 
dannarlo: quello di averci solo rimesso dei 
soldi, dal taglio dei quattro punti di contin¬ 
genza. 1 governanti continuano ad Insistere 
che invece ci abbiamo guadagnato. Ma allo¬ 
ra perchè ce ne hanno tolti solo quattro? Se 
tutto veniva a nostro favore potevano to¬ 
glierne 6 o 7 o il 50 per cento come chiede la 
Confìndustria. Da qualsiasi angolazione si 
guardi, quell’immorale decreto è sempre 
contro i lavoratori: ma padroni e governo 
cercano di convincerci che l’acqua bollente 
non scotta. 

S ' DANTE BUSETTI 
(Marina di Montemarciano - Ancona) 

«Non mi convincerete della 
bontà di questa nuova 
”tassa sul macinato”» 

Cara Unità. 

ti passo alcune considerazioni derivatemi 
da una rilettura di un testo di Storia Patria. 
In un discorso pronunziato in Parlamento il 
27 marzo 1868, Quintino Sella. Vallora mi¬ 
nistro delle Finanze, spiega che l’introduzio¬ 
ne della «tassa sul macinato » porterà, alla 
lunga, vantaggi agli stessi operai, in quanto 
consentirà al Paese di raggiungere una più 
alta disponibilità di capitali per sviluppare 
la sua economia: «Signori, la tassa sul maci¬ 
nato è grave, gravissima. Io ne sono stato 
persuaso quanto coloro che hanno contro la 
medesima parlato. Ma, o signori, le condizio¬ 
ni del Paese, a mio avviso, sono anche più 
gravi, anche più gravissime, se cosi posso 
esprìmermi, della tassa dei macinato... Ri¬ 
flettete un istante alla massa di capitali che 
diventa disponibile per la tassa sul macinato; 
poiché, o signori, sarà pure essenzialmente 
per forza di questa tassa... che si produrrà 
l’effetto di ravvicinarci al pareggio, di miglio¬ 
rare il nostro credito e quindi di rendere di¬ 
sponibili tanti capitali. Or bene, o signori, io 
vi dico che i vantaggi economici che derivano 
al Paese per l’aumento dei capitali disponibi¬ 
li, per la fiducia che farete rinascere, ricom¬ 
penseranno con tanta usura la classe operaia 
della tassa sul macinato che, quando questa 
in qualche maniera potesse rendersi conto di 
un tale fenomeno economico, non dubito che, 
ove si accalcasse sotto le nostre finestre, come 
disse taluno. Io farebbe per incoraggiarci...». 

Questo non è accaduto allora, poiché que¬ 
sta iniqua tassazione, come tutti sanno, de¬ 
terminò vivissime reazioni nella popolazio¬ 
ne. dando luogo a veri e propri tumulti •di 
piazza » con numerosi morti e feriti, e non è 
accaduto oggi, come ha ampiamente dimo¬ 
strato la manifestazione popolare del 24 
marzo a Roma, che ha riscosso la solidarietà 
di tulle le categorie dei lavoratori dipenden¬ 
ti. 

Come si vede, trovarsi in condizioni econo¬ 
miche critiche, non è una novità per lo Stato 
italiano, come non è una novità che il potere 
usi tattiche tendenti al risanamento promet¬ 
tendo vantaggi futuri, in cambio di concreti 
ed immediati sacrifici gravanti soprattutto 
sulle classi più deboli. 

Questa è la linea politica seguita da tutti i 
governi che si sono succeduti alla guida del 
Paese, queste sono le giustificazioni, con ad¬ 
dirittura le stesse parole, usate da Craxi e 
compagnia a giustificativo dell’accordo del 
14 jebi oralo, detto di San Valentino. 

Per quanto mi riguarda, sono un mono¬ 
reddito con quattro persone a carico; e Craxi 
mi vuole convincere che ho guadagnato da 
questa decurtazione remunerativa e che l’in¬ 
tervento governativo nella contrattazione tra 
le parti sociali corrisponde a criteri di neces¬ 
sità e di giustizia. Concludo parafrasando 
una celebre frase latina; «quousque tandem 
abutere patientia nostra?» (fino a quando 
abuserai della nostra pazienza?). 

ins. SERGIO BENEDETTI 
(Città di Castello - Perugia) 

Altre lettere per il «sì» al referendum ci sona state 
scrìtte dai lettori: Ireneo DELLE DONNE di Parma, 
Bruno BEARZI di Milano, aw. Filippo ROMANI 
magistrato di Cassazione in pensione ui Firenze, Car¬ 
lo M. di Modena, Angelo CAPELLI di Bovisio Ma- 
sciago (Milano), Michele SALIS di Oliena (Nuoro), 
Giovanni SALERNO di Genova, G. DRUSIANI di 
Bologna, Antonio TOMBOLINI di Milano. 

«L’aver voluto unificare 
secondo i disegni della 
borghesia, ci ha portato...» 

Caro direttore. 

la prego di consentirmi di esprimere alcu¬ 
ne considerazioni che potranno essere giudi¬ 
cate •reazionarie» ma che non sono meno 
vere di certa •storia patria » che ci viene pro¬ 
pinata da oltre un secolo. Lo spunto di tale 
mia lettera è il fenomeno di Bolzano, cercan¬ 
do di capirne le radici storiche e umane. 

L'unità d‘Italia o non la si doveva fare o è 
stata fatta malissimo. 

L'Italia, come del resto la Germania del¬ 
l'epoca. era una •espressione geografica ». 
suddivisa in piccoli e medi Stati dinastici che 
oggi definiremmo •autonomie locali ». L’a¬ 
ver voluto unificare tali territori secondo i 
disegni della borghesia mercantile e non se¬ 
condo le vere esigenze delle classi popolari, 
ci ha portato più tardi a tristi esperienze 
come il fascismo e il nazismo. 

Un Risorgimento. quello italiano, voluto e 
sostenuto da una dinastia come i Savoia, 
monarchi irreligiosi e ambiziosi, la cui legge 
era quella del più forte (vedi Bixio. Bava- 
Beccarìs e in ultimo Mussolini). Un Risorgi¬ 
mento imposto con la colonizzazione del Sud 
da parte dei piemontesi con il pretesto di 
•italianizzare » le popolazioni meridionali, 
con la stessa logica del colonialismo europeo 
nei confronti dell’Africa e dell’Asia. Gli ef¬ 
fetti drammatici di tale colonizzazione si eb¬ 
bero poco più tardi con il fenomeno, prima 
quasi sconosciuto dell'emigrazione, con il 

J juale intere schiere di proletari lasciarono le 
oro terre alla ricerca di un •tozzo di pane ». 

Un tentativo analogo di colonizzazione fu 
compiuto con la Prima guerra mondiale, con 
il cosiddetto •coronamento del Risorgimen¬ 
to i» che sanciva la conquista da parte dell’I¬ 
talia sabauda dei territori di Trento e Trie¬ 
ste. territori le cui popolazioni indìgene non 
si sono o si sono male assimilate all'Italia 
fascista e posi-fascista. Una guerra sobillata 
da avventurieri come D’Annunzio. Marinetti 


e Mussolini (passati poi nella pattumiera 
della storia) che creò le premesse del fasci¬ 
smo e del nazismo. Una guerra che determi¬ 
nò la distruzione dell’Austria, la quale non 
era una •nazione » come la intendono t pa¬ 
triottardi: era una realtà unitaria e federata 
formata da diversi popoli, dove erano scono¬ 
sciuti razzismo e colonialismo: tirolesi, bava¬ 
resi, cechi, sloveni, italiani, slovacchi, polac¬ 
chi, ungheresi, croati..., al cui interno fiori¬ 
vano la sana amministrazione (tanto ambita 
dagli italiani), le arti, la cultura e i partiti 
politici. Vittorio Fidali ci testimonia nei suoi 
scritti che nella Trieste asburgica esistevano 
Camere del lavoro e circoli operai, distrutti 
poi dai fascisti ne! 1919! 

Il fenomeno di Bolzano quindi « viene da 
lontano *, viene dalla « fascistizzazione » del¬ 
l'Alto Adige che spinse le legittime popola¬ 
zioni di questa terra ad accettare l’annessio¬ 
ne forzata al Reich nazista. L’equivoco della 
lingua spinse i sud-tirolesi a riconoscersi nel 
pangermanesimo nazista che. come il fasci¬ 
smo italiano, non dava nessuno spazio alle 
autonomie locali. Solo con il trattato De Ga- 
speri-Grueber parve che la questione alto¬ 
atesina fosse finalmente risolta. Con i nuovi 
insediamenti di italiani in queste località si è 
innestata di nuovo la miccia del nazionali¬ 
smo tra le due parti. 

Evidentemente gli alto-atesini rimpiango¬ 
no l'antica amministrazione asburgica e vor¬ 
rebbero, a ragione, essere autonomi dalVlta- 
lia a dispetto della geografìa e della •storia 
patria » che vuole questo territorio •italiano » 
a tutti i costi. 

Io credo che solo nel quadro di un'Europa 
disinfetta dai nazionalismi e permeata dei 
migliori valori della tradizione cristiana, so¬ 
cialista e comunista, sia possibile risolvere 
gli annosi problemi delle minoranze etniche 
e dare alle autonomìe locali quella dignità e 
quel peso che seppero dare gli Asburgo in più 
di mille anni di esperienza dinastica. Solo 
una tale Europa federata delle autonomie e 
non delle •nazioni » (vedi Germania) potrà 
fra l'altro scongiurare una terza guerra 
mondiale tra due imperi che hanno rispetti¬ 
vamente solo 210 e 68 anni di esperienza: 
Stati Uniti e Unione Sovietica. 

SERGIO DONEAUD 
(Imperia) 

P.S. - Mi firmo con il mio vero cognome origina¬ 
rio che fu italianizzato in Donaudì da mio bi¬ 
snonno nel 1861. 

«Abolire quello sport che 
genera violenza e morte» 

Spett. Unità. 

quando uno sport genera violenza, morte e 
omicidi di massa, va abolito. Non possiamo 
dimenticare i continui delitti che vengono 
commessi ogni domenica in nome del tifo 
calcistico. Non possiamo e non dobbiamo di¬ 
menticare che dalla più tenera età i nostri 
figli assimilano il tifo calcistico degli adulti 
non certo educativo ma violento. 

Non bastano dei palliativi, per dimentica¬ 
re questa tragedia di massa in nome dello 
sport. Aggiungo che i capitali e gli interessi 
vertiginosi che ruotano nel mondo del calcio, 
faranno di tutto per far dimenticare romici¬ 
dio di massa avvenuto a Bruxelles. 

L’abolizione del giuoco del calcio diventa 
una richiesta civile, urgente e di massa. Sono 
una mamma di due figli e scrivo al vostro 
giornale perché su questa proposta si possa¬ 
no aprire un confronto e una riflessione. 

MARIA ROSA MORLACCHI 
(Nerviano - Milano) 

«Ho deciso che consumerò 
un panino sull’autobus: 
i princìpi si pagano» 

Spett. redazione, 

in Italia, certo, c'è una grossa sollecitudi¬ 
ne nell'applicare le leggi contro chi lavora, 
specie quando si tratta di intaccare gli sti¬ 
pendi dei lavoratori dipendenti e. nella fatti¬ 
specie, degli insegnanti. Così, questa matti¬ 
na. mi è giunta la notizia dell'obbligo di pa¬ 
gamento della mensa che le insegnanti stata¬ 
li del pomeriggio. come me, devono consu¬ 
mare a scuola, in servizio. 

Cosa sarebbero mille lire di contributo per 
un pasto a scuola? Nulla, meno che nulla: 
purché questo pasto non fosse reso obbliga¬ 
torio dall'orario e si potesse svolgerlo con un 
minimo di rispetto per il proprio fegato e il 
proprio stomaco, senza consumarlo in piedi 
correndo da un bambino all'altro, insegnan¬ 
do a usare le posate e sedando le risse. 

Poi perché, per il solo fatto di essere stata 
obbligata ad un orario pomeridiano, dovrei 
vedermi defalcato lo stipendio? Oltre tutto, 
nel mio caso, si tratta di consumare il pasto 
con un handicappato grave, fra vomito, spu¬ 
ti. muco e feci, in modo tale da aver sempre 
considerato il •risparmio » di un pasto a casa 
solo un minimale indennizzo del quale avrei 
fatto volentieri a meno. 

10 amo questo lavoro, ma sono solo un 
essere umano, non un robot. Ho deciso che 
consumerò un panino sull’autobus, dato che 
l’ora che mi ci vuole per raggiungere la sede 
scolastica non mi lascia il tempo di mangia¬ 
re a casa mia. Certo, un panino imbottito non 
è una manna per il mio stomaco e costa più 
di mille lire. Pazienza: i propri principi si 
pagano, spesso; e io sono disposta a farlo. 

Oppure dateci la possibilità di consumare 
il pasto prima dell’orario di servizio (dicia¬ 
mo dalle 11.45 alle 12.20) e penso proprio 
che non ci parrà troppo alta una cifra più 
grossa. 

LAILA CRESTA 
(Genova) 

P.S. - Il pasto ebe dovremmo pagare c, in qualità e 
quantità, studiato per le necessità dei bambini 

Non convolato 

Gentile direttore, 

/"Unità di sabato !/6 riporta la cronaca, 
peraltro molto vicina alla realtà, della riu¬ 
nione tenuta u.lo stadio Heysel di Bruxelles 
la sera della terribile tragedia. 

Va però precisalo che il ministro De Mi- 
chelis era giunto a Bruxelles, su un aereo 
militare la mattina di mercoledì per parteci¬ 
pare ad una riunione del Comitato economi¬ 
co e sociale, e per incontrare i commissari 
Pfeìfer e Sutherland. Nella giornata di gio¬ 
vedì é poi intervenuto alla riunione formale 
del Comitato permanente del l'occupazione. 

11 ministro dunque era a Bruxelles per im¬ 
pegni di governo e per questo non risponde al 
vero il fatto che De Michelis è arrivato a 
Bruxelles con l’aereo privato dell’avvocato 
Agnelli in compagnia del presidente del Co¬ 
ni, Franco Carraro. 

LUIGI BARONE 

(Capo ufficio stampa del ministero del Lavoro) 
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Arrestato diplomatico 
belga: aveva 11 chili 
di eroina nella valigia 


Finisce la scuola: 
le date di scrutini, 
esami e vacanze 


Un pretore di Roma sancisce 
11 ragazzo-padre non ha diritto 
ai 3 mesi di permesso retribuito 


A luglio un’enciclica 
del papa sull’Europa 
divisa in blocchi 


NEW YORK — Un diplomatico belga accreditato in India 
è stato arrestato a New York dopo aver cercato dì spacciare 
un carico di eroina dei peso di 11 chili e del valore di 22 
milioni di dollari che egli stesso aveva introdotto olande- 
stìnamente negli Stati Uniti. Del fatto si è avuta notizia 
solo Ieri — con dieci giorni di ritardo — quando il cancel¬ 
liere dell’ambasciata del Belgio a Nuova Delhi, Ludovicus 
Vastenavondt, di 56 anni, è stato formalmente incrimina¬ 
to per contrabbando di droga, un’imputazione che potreb¬ 
be costargli fino a 40 anni di reclusione. Secondo il procu¬ 
ratore distrettuale di New York, Vastenavondt sarebbe ve¬ 
nuto negli Stati Uniti al solo fine di contrabbandare l’eroi¬ 
na e si sarebbe servito a questo fine di una valigia diplo¬ 
matica che non può essere aperta dalle autorità doganali 
di alcune paese. 11 diplomatico non gode invece deU’immu- 
nità personale al di fuori del paese del suo accreditamento 
permanente e a New York gli è stata persino rifiutata la 
consueta libertà su cauzione. L’arresto di Ludovicus Vaste¬ 
navondt è stato il punto culminante di un’inchiesta pro¬ 
trattasi per cinque mesi c nel corso della quale erano già 
state arrestate inmarzo altre quattro persone della cosid¬ 
detta «mafia dei distibutori siciliani», uno dei quali è Jo¬ 
seph Spatola di 32 anni italiano. 


ROMA — Gli istituti sedi di seggio resteranno chiusi da domani, 
venerdì 7 a martedì 11 giugno compreso. Nelle scuole, invece, 
dove non ci saranno operazioni elettorali, si farà lezione regolar¬ 
mente. Mercoledì 12, quanti rimasti a casa per questa vacanza 
«straordinaria», torneranno regolarmente sui banchi per gli ul¬ 
timi tre giorni di scuola. Infatti rultlma campanella dell’anno 
scolastico 1984-85 suonerà il 15 giugno. Queste le altre scadenze 
di fine anno: nelle elementari, gli scrutini delle prime quattro 
classi si svolgeranno nella prima settimana di giugno e i risulta¬ 
ti dovranno essere pubblicati entro il 15 del mese. Gli esami di 
licenza e idoneità cominccranno il 17 giugno e dovranno termi¬ 
nare entro 8 giorni. Nelle medie, gli scrutini sono stati anticipati 
a causa del referendum. Gli esami di idoneità cominccranno il 
17 giugno e dovranno finire entro il 30 dello stesso mese. La 
licenza media inizierà il 17 giugno con il tema di italiano, segui¬ 
lo il giorno dopo da quello di matemetica. 11 calendario dei 
colloqui verrà fissato dai presidenti delle commissioni. Nelle 
secondarie superiori gli scrutini cominccranno il 12 giugno. 1 
risultati saranno pubblicati entro il 15 dello stesso mese. Gli 
esami di idoneità cominccranno il primo giorno non festivo 
successivo alla conclusione delle prove scritte degli esami di 
maturità. L’inizio della sessione autunnale è fissato per il primo 
settembre e terminerà il 9 successivo. Gli esami di maturità 
cominccranno lunedi 17 giugno con il tema di italiano. Due 
giorni prima si insedieranno le commissioni giudicatrici per gli 
adempimenti preliminari. 


ROMA — Il tribunale ha punito «l’arroganza» 
di Roberto Tufariello che, sfidando tutti, ha 
scelto di essere un ragazzo-padre a pieno titolo. 
Il tribunale ha cioè respinto ieri mattina il ri¬ 
corso che Roberto, 33 anni, impiegato dell’Ali- 
talia, aveva presentato nei giorni scorsi contro 
l’azienda che non gli ha concesso i tre mesi di 
permesso retribuito dopo la natila del figlio 
Valerio. Roberto, quando la madre, sconosciu¬ 
ta, ha rinunciato al piccolo, ha scelto di ricono¬ 
scerlo e soprattutto di dedicarsi a lui a tempo 
pieno: poppate ogni tre ore e mezzo, pannolini 
da cambiare, passeggiate, notti spesso insonni. 
Finora era riuscito ad assolvere a questo compi¬ 
to usufruendo delle ferie, ma da martedì è tor¬ 
nato al lavoro, nel settore documentazione, con 
turno di notte come spesso gli capita. Così ha 
appreso solo in tarda mattinata la decisione del 
pretore del lavoro Di Nardo. «Dal punto di vista 
umano» è rimasto molto colpito. Ma non si è 
meravigliato granché del giudizio negativo. 1 
suoi avvocati, Rosalba c Guido Valori, avevano 
presentato una memoria con cui chiedevano 
l'applicazione dell’art.4 della legge 1204 del 
1971 che riconosce tre mesi dì permesso retri¬ 
buito alle madri. Chedevano chela norma fosse 
applicata anche all’uomo-padre, in via analogi¬ 
ca, cioè per estensione, come spesso accade 
uando si è in presenza di un vuoto legislativo, 
fa il pretore, nell’emettcrc l’ordinanza negati¬ 


va, si è richiamato ad una recentissima senten¬ 
za della Cassazione, del 12 aprile scorso e quindi 
non ancora visibile, che riafferma l’applicazio¬ 
ne delle previdenze economiche esclusivamen¬ 
te alla madre. Tufariello però non si dà per 
vinto. «Il padre è una necessità biologica, ma 
una disgrazia sociale» scriveva ('antropologa 
Margharet Moad. La paternità è infatti un as¬ 
soluto di astrazioni, senza alcuna materialità, e 
soprattutto senza leggi che la tutelino e la disci¬ 
plinino, quando questa è «alternativa». «Ripro¬ 
porremo il ricorso in un giudizio vero c proprio, 
con l'istruttoria completa — ha commentato 
l’avvocato Guido Valori — e speriamo di vince¬ 
re». Roberto, intanto, da buon padre che deve 
occuparsi subito e al meglio del figlio, senza 
potersi concedere il lusso di aspettare i tempi 
della giustizia, si è rimboccato le maniche e si è 
dato da fare. Chiederà all’azienda di poter svol¬ 
gere le sue mansioni in un turno fisso, forse 
chiederà anche l’aspettativa per questi primi 
mesi (in seguito potrebbe usufruire del permes¬ 
si previsti dall’art.7 della legge di parità del 
19v7) e poi, come tutte le madri che lavorano, si 
arrangerà, aiutato da parenti, amici e colleghi. 
Questi, intanto, sono pronti a raccogliere le fir¬ 
me in calce ad una petizione da presentare al¬ 
l’azienda con cui chiederanno alcune facilita¬ 
zioni per questo ragazzo-padre. 

Rosanna Lampugnani 


CITTÀ DEL VATICANO — «Per la festa dei santi Cirillo e Meto- 
dio», che cadrà il 7 luglio prossimo, «il papa promulgherà un’en¬ 
ciclica». Lo afferma, in un'intervista che apparirà sul settima¬ 
nale legato a CI «11 sabato», l'ottantaseienne arcivescovo di Pra¬ 
ga, card. Fnmtisek Tomasek, il quale fa intendere che il docu¬ 
mento pontificio affronterebbe i problemi connessi alla situa¬ 
zione deU’Eurcpa divìsa in blocchi. Interrogato suH’argomcnto 
il vicedirettore della sala stampa vaticana, mons. Nicolini, que¬ 
sti si è limitato ad un «non comment». Ma tenuto conto che la 
notizia è stata diffusa da un cardinale è da ritenere che essa sia 
fondata anche se non è chiaro se si tratta di una vera c propria 
enciclica o dì un documento. È, comunque, certo che tale docu¬ 
mento avrà per oggetto l'Europa su cui Giovanni Paolo II è 
intervenuto più volte e ultimamente con il discorso tenuto alla 
Cee durante il suo recente viaggio in Belgio. In questa occasio¬ 
ne, papa Wojtyla disse che «gli europei non possono rassegnarsi 
a rimanere divisi» e che, per superare le attuali divergenze tra 
est ed ovest, sarebbe urgente riprendere la strada aperta dall’At¬ 
to finale di Helsinki perché il dialogo tra le due Europe e le due 
superpotenze (Usa e Urss) fosse «approfondito e reso più effica¬ 
ce». C’è ora da chiedersi se con la prossima enciclica (sarebbe la 
quarta del suo pontificato quasi settennale) Giovanni Paolo I! si 
limiterà a riproporre il suo discorso sulla riscoperta delle «radici 
comuni cristiane» dell’Europa o se, invece, rilancerà la sua pro¬ 
posta per il superamento della situazione creatasi con Yalta, 
come fece qualche anno fa parlando al corpo diplomatico. 

al. s. 


Napoli, ufficio istruzione, il giorno dopo la «rivolta» dei 28 giudici 


Iniziativa del presidente Pertini 


«fianca un intervento articolato» 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Non è una rivol¬ 
ta, è solo una presa di posi¬ 
zione». Achille Farina, il ca¬ 
po dell'ufficio Istruzione di 
Napoli cerca di rimettere 
nell'alveo naturale la prote¬ 
sta del ventotto giudici 
istruttori dell’ufficio che di¬ 
rige, causata dalla mancata 
protezione del familiari dei 
pentiti. 

Affabile, cordiale, come 
sempre, conferma che il do¬ 
cumento è stato spedito: «È 
stato Inviato al Procuratore 
generale, al Consiglio supe¬ 
riore della magistratura, al 
Ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia. È stato inviato a questi e 
non ad altri perché questi so¬ 
no gli interlocutori naturali 
dei giudici. Se altri dovranno 
essere messi a conoscenza 
del testo della lettera, saran¬ 
no loro a doverlo decidere». 

In effetti, l’altro giorno, 
quando è partita la protesta 
nell’elenco del destinatari 
c’era anche il ministro degli 
Interni. A Castelcapuano, 
per dare una spiegazione a 
questa improvvisa .esclusio¬ 
ne» si sussurra che siano ar¬ 
rivate pressioni e che dopo 
queste «telefonate» il quarto 
destinatario è stato cancella¬ 
to. Naturalmente è solo uno 
del tanti pettegolezzi del 
«cortile» del tribunale, che 
trova solo smentite. 

Al primo plano del palaz- 
zetto prefabbricato che ospi¬ 
ta Tuffici© Istruzione ci sono 
1 giudici Istruttori Mancuso 
e D’Urso, quelli che seguono 
l’inchiesta relativa alla for¬ 
mazione antlcutollana. «È 
impossibile pensare — affer¬ 
ma Paolo Mancuso — che 
sia possibile proteggere tutti. 
Quello che manca e l’artico¬ 
lazione di un Intervento. 
Manca un polo di riferimen¬ 
to per la protezione del pen¬ 
titi, del loro familiari e dei 
testimoni». Il discorso si am¬ 
plia. Si parla delle legislazio¬ 
ni che tutelano queste perso¬ 
ne in altri Stati. «Negli Usa, 
In Germania, nel paesi di 
estrazione anglosassone esi¬ 
ste una legislazione che pre¬ 
vede la tutela del testimoni, 
In modo molto rigido. Non 
chiediamo tanto, solo qual¬ 
che intervento» affermano 
D'Urso e Mancuso. Più o me¬ 
no Incontrollate neH'ufficio 
istruzione rimbalzano voci e 
notizie: «è stata presentata la 
legge sul pentiti. IL 18 si di¬ 
scuterà a Roma del proble¬ 
ma della sorveglianza ai fa¬ 
miliari di chi collabora». 
Vengono accolte senza com¬ 
menti. 

«Il magistrato non può es¬ 
sere l’argine su cui si scarica 
tutto» afferma il giudice 
istruttore Francesco D’Urso, 
che non ha esitazioni ad ag¬ 
giungere: «Il poco che è stato 
fatto per tutelare i cosldetti 
pentiti, è stato attuato dal 
ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia e in particolare dalla di¬ 
rezione degli istituti di pre¬ 
venzione e pena. Le Iniziati¬ 
ve dell’esecutivo si sono avu¬ 
te Invece solo quando si è 
trattato di ampliare e propa¬ 
gandare l successi delle in¬ 
chieste». Emergono situazio¬ 
ni davvero sconcertanti: ora 
non è possibile più tenere In 
una caserma, neanche per 
due-tre giorni un pentito, 
ma polizia e carabinieri non 
rifiutano solo quelli della ca¬ 
morra, ma anche quelli del 
terrorismo. Infatti un penti¬ 
to delle BR che deve parlare 
sul caso «Cirillo» è stato ospi¬ 
tato dalla guardia di finanza 
perché né polizia, né 1 carabi¬ 
nieri lo hanno voluto tenere 
neanche per qualche ora. 
Vengono molti dubbi che 11 
rifiuto non sla dovuto solo a 
ragioni di sicurezza. 

«Dobbiamo capire che i 
pentiti non sono la base sulla 
quale fare I processi — affer¬ 
ma Il giudice Carlo Aleml a 
proposito della "gestione" di 
questi personaggi — ma la 
traccia sulla quale lavorare. 
Insomma bisognerebbe tra¬ 
sportare nel processi contro 
mafia e camorra l’esperienza 


«I pentiti sono 
rifiutati nelle 
caserme di 
polizia e Cc» 

In altri paesi la tutela dei testimoni avviene 
in modo rigido - Dichiarazione di Violante 



NAPOLI — Giovanni Pandico al processo alla camorra 


fatta con il terrorismo. Le 
confessioni, le chiamate in 
correità sono la base di un 
successivo e lungo lavoro di 
indagini, accertamenti, ri¬ 
scontri. Questo lavoro pre¬ 
suppone però la piena colla¬ 
borazione delle forze dell’or¬ 
dine che nehe inchieste sulla 
camorra non sempre c’è, 
perché talvolta i “casi" ven¬ 
gono ritenuti chiusi con l’e¬ 


missione dei mandati o degli 
ordini di cattura». 

C’è polemica anche sulle 
polemiche. È il caso di quelle 
relative a come sono stati cu¬ 
stoditi 1 pentiti della camor¬ 
ra. Frecciatine e battute si 
sprecano. .Ma alcuni terrori¬ 
sti non hanno avuto figli 
mentre erano in carcere?» 
ironizzano 11 giudice Giorgio 
Fontana e il capo dell'ufficio 


istruzione Farina, che ag¬ 
giungono: «Allora c’è stata 
polemica, ma non è stata 
nient’affatto feroce». 

Sul plano delle Indagini 
poche novità. Alle 17 si è 
svolta una riunione in pre¬ 
fettura sul problema sicu¬ 
rezza dei. pentiti e del loro fa¬ 
miliari. È andata avanti fino 
a tarda ora 

Vito Faenza 


Non è certamente possibi¬ 
le tutelare tutti i familiari di 
coloro che collaborano con 
la giustizia — ha dichiarato 
il compagno on.^Vlolante — 
ma questa considerazione 
non può essere un alibi per 
lasciare le cose come stanno. 

I familiari uccisi sono stati 
finora cinque: esiste quindi 
una strategìa di ritorsione 
contro chi rompe i vincoli 


dell’omertà e manca una 
adeguata e credibile risposta 
degli organi di governo. 

E opportuno che il mini¬ 
strategli Interni spieghi in 
Parlamento quali sono state 
finora le linee generai» segui- * 
te per la tutela delle persone 
in pericolo e come intenda 
innovare rispetto al passato 
per evitare il ripetersi di que¬ 
sti omicidi che pongono in 


discussione le responsabilità 
politiche del governo. 

Risponde infatti all’inte¬ 
resse generale che non ven¬ 
gano interrotte le chiamate 
In correità, fermo restando, 
caso per caso, il problema 
della loro fondatezza, ed è un 
elementare principio umano 
che venga salvaguardata la 
vita di coloro che sono in pe¬ 
ricolo». 


I bambini di Palermo contro la mafia e la droga 


Dalla nostra redazione 

PALERMO —- Cinquanta colombe che spuntano da un missi¬ 
le di cartapesta e spiccano il volo. I ragazzini che indossano 
costumi tipici di una dozzina di nazionalità e si scambiano 
doni. Il russo e l’americano che si stringono la mano. Taran¬ 
telle siciliane, danze aerobiche, poesie d’amore, monologhi 
sulla droga. E tante canzoni per inneggiare al mare, alla 
Conca d’Oro, a una cultura di pace contro la violenza e la 
mafia. 

Ieri pomeriggio, sotto un sole cocente, 1 bambini di Bran¬ 
caccio, questo quartiere palermitano sìmbolo di stragi, de¬ 
gradazione e miseria, ancora una volta a migliaia, hanno 
lanciato il Iroo messaggio di speranza. Lì, a pochi metri, 
piazza Scaffa, il cortile Macello dove otto persone furono 
trucidate dalla mafia. Già a marzo di quest’anno avevano 
sfilato in cinquemila con cortei e girotondi. Ora, sotto la 
guida degli insegnanti di tutte le scuole della zona hanno 
voluto dar vita a un vero e proprio spettacolo per esprimere 
all’intero quartiere il rifiuto di mafia, violenza e guerra. Su 
un grande palco montato sotto il ponte Ammiraglio, dove i 
Borboni organizzarono Tultlma difesa per arginare I Mille di 
Garibaldi ormai entrati a Palermo, per quattro ore sì sono 
avvicendati alunni di ogni istituto che per mesi e mesi aveva¬ 


no preparato il loro «numero» per questo che è stato definito 
■un giorno di scuola fatto in modo diverso». I bambini si sono 
rivelati all’altezza della prova, mostrando spesso un impegno 
degno di attori e cantanti professionisti. 

Cinquemila bambini avevano scritto altrettante letterine a 
Pertini sollecitando ad esser presente all’Iniziativa, confi¬ 
dando la loro paura a dover vivere in un quartiere come 
questo, esprimendo la loro ansia di pace, la volontà di cresce¬ 
re in una Palermo diversa. Il Presidente è stato costretto a 
declinare l’invito, ma ci ha tenuto ad Inviare il suo «più calo¬ 
roso saluto e augurio di buon lavoro». Ecco alcuni messaggi 
a caso fra quelli dei più piccoli combattenti antimafia della 
città. 

Maria Piacenti, 13 anni, quinta elementare. Scrive: «Sono 
una bambina di tredici anni, abito in un quartiere periferico 
di case popolari: lo Sperone. Non ci sono negozi, non ci sono 
ospedali o ambulatori, non c’è un cinema, c’e solo una scuola 
che non è sufficiente per tutti noi. Caro presidente Pertini, io 
l’ammiro molto, seguo ki televisione tutte le sue parole di 
pace. Però qui da noi, e in particolare nel mio quartiere, non 
esiste la pace, ma esistono soltanto la mafia, la droga, la 
delinquenza, la violenza. Tante volte abbiamo fatto le marce 
per la pace, ma non sono servite a nulla, ci siamo solo stanca¬ 


ti e basta. Vorrei che lei venisse a trovarci per capire quanto 
è difficile vivere nel mio quartiere...». 

Nicola Messina, anche lui va in quinta elementare: «Quan¬ 
do lei va a riposare a Selva di Val Gardena, io la seguo sempre 
in televisione, mi piace ascoltarla, perché fa dei discorsi bel¬ 
lissimi. Caro Presidente, ora le dirò i gravi problemi del mio 
quartiere, lo Sperone. È un quartiere difficile, abitato da mol¬ 
ti mafiosi, drogati; e ci sono tanti ladri che è quasi impossìbi¬ 
le contarli. Nel mio quartiere non c’è nulla, non ci sono pale¬ 
stre, non ci sono parchi né giardini. Allo Sperone esistono 
palazzoni enormi che sembrano caserme; e non c’è neanche 
un albero, e così d’estate non si può neanche camminare in 
queste grandi strade perché il sole picchia forte. C’è una sola 
scuola, i tripli turni sono stati eliminati, con il risultato che 
facciamo due ore di scuola al giorno... Quando la gente parla 
dello Sperone ne parla con tanto disprezzo... A noi dispiace... 
ma forse hanno ragione: le notizie che si sentono sono sem¬ 
pre e soltanto notizie di violenza. Ora la saluto caro Presiden¬ 
te, sperando di vederla presto—». L’incontro non c’è stato, ma 
i bambini ora sanno che ramatissimo presidente Pertini è 
dalla parte loro. 

S.I. 


Manette per Alberto Manueli, vicepresidente della Seat 


«Fondi neri» Iri, 3 arresti 

In carcere (falso e truffa) anche Lanciotti, ex amministratore delegato deU’Italscai 


ROMA — Su mandato di 
cattura del giudice Istrut¬ 
tore di Roma, Roberto Na¬ 
politano. il nucleo centrale 
di polizia tributaria della 
Guardia di Finanza ha ar¬ 
restato a Roma Alberto 
Manuelli, di 71 anni, alto 
dirigente di azienda del 
gruppo Stet, e Antonio 
Lanciotti di 49 anni, già 
amministratore delegato 
dellTtaiscai. Entrambi so¬ 
no implicati a vario titolo 
nelle vicende del cosiddetti 
«fondi neri» non contabiliz¬ 
zati dellTri. Lanciotti è sta¬ 
to arrestato per falso in at¬ 
to pubblico e truffa aggra¬ 
vata. Manuelli, che in con¬ 
siderazione dell’età rimar¬ 
rà agli arr 'ti domiciliari, 
per malversatone aggra¬ 
vata. A Milano è stato poi 
arrestato l’agente di cam¬ 
bio Franco Giannini Santa¬ 
maria, di 55 anni, per favo¬ 
reggiamento personale e 
falsa testimonianza. 

Nell’ambito delle indagi¬ 
ni condotte dal giudice 


istruttore Roberto Napoli¬ 
tano, il nome di Alberto 
Manuelli non era finora 
mai trapelato: Manuelli è 
vice presidente della Seat 
(società che gestisce gii 
elenchi degli abbonati al te¬ 
lefono). Antonio Lanciotti, 
invece, era già stato inter¬ 
rogato diverse volte dai 
magistrati per la carica che 
aveva rivestito come am¬ 
ministratore delegato della 
«Italscal», società succedu¬ 
ta alla «Seal» (una delle due 
società, assieme alla Ital- 
strade, nelle quali si sareb¬ 
bero originati i fondi extra- 
bilancio). 

La vicenda dei cosiddetti 
•fondi neri» si era aperta 
neH’ottobre dello scorso 
anno con l’arresto di Sergio 
De Amicls (per le sue passa¬ 
te cariche ai vertice di Ital- 
strade) e di Fausto Calabria 
(per le sue passate cariche 
nel gruppo Iri). L'inchiesta 
era stata condotta inizial¬ 
mente dalla magistratura 
di Milano e riguardava la 


formazione e la gestione di 
disponibilità extrabilancio, 
detenute in titoli e libretti, 
pari a circa duecento mi¬ 
liardi. Circa centocinquan¬ 
ta miliardi erano stati repe¬ 
riti presso le società Inte¬ 
ressale o la fiduciaria «Spa¬ 
ri d» e sono già stati restitui¬ 
ti alle società di origine tra¬ 
mite Taffidamento alTIri. 

Successivamente, dopo 
alcuni mesi, Calabria e De 
Amicis vennero rimessi In 
libertà provvisoria, come 
anche Tamministratoi e de¬ 
legato dellTtalstat, Ettore 
Bernabei, che per un certo 
periodo era stato sottopo< 
sto agli arresti domiciliari. 

Intanto, attorno alla vi¬ 
cenda veniva sollevato un 
conflitto di competenza poi 
risolto con Tattribuzlone 
delle indagini alla magi¬ 
stratura romana. 

Proprio nel giorni scorsi i 
magistrati inquirenti han¬ 
no deciso la nomina come 
periti di tre esponenti della 
vigilanza della Banca d’Ita? 


Ila per definire consistenza 
ed ammontare delle dispo¬ 
nibilità extrabilancio og¬ 
getto dell'inchiesta, nonché 
i toro possibili riflessi sui 
passati bilanci delle società 
e dei gruppi interessati. 

Gli accertamenti della 
Guardia di Finanza — è 
detto in un comunicato del¬ 
la stessa Guardia di Finan¬ 
za — hanno permesso di 
rintracciare *111011 di Stato 
e somme in contanti, a suo 
tempo distratte dalla con¬ 
tabilità delie società del 
gruppo Iri Italscai e Ital- 
strade, per moltissimi mi¬ 
liardi di lire*. Gran parte di 
detti valori, per disposizio¬ 
ne del giudice, sono già sta¬ 
ti relmmessi, come è noto, 
nei bilanci dell’istituto. 
Proprio in questi giorni so¬ 
no in corso le pratiche per il 
dissequestro e la restituzio¬ 
ne alla società Ili, alla qua¬ 
le sono stati distolti, di ulte¬ 
riori titoli di Stato e somme 
in contanti per circa dieci 
miliardi di lire. 


Il tempo 


LE TEMPE- 


RATURE 


Bolzano 

16 

28 

Verona 

17 

28 

Trieste 

18 

26 

Venezia 

16 

27 

Milano 

18 

27 

Torino 

17 

23 

Cuneo 

16 

23 

Genova 

21 

25 

Bologna 

18 

29 

Firenze 

16 

32 

Pisa 

16 

29 

Ancona 

13 

29 

Perugia 

17 

25 

Pescara 

14 

26 

L'Aquila 

9 

26 

Roma U. 

16 

32 

RomaF. 

17 

28 

Cempob. 

15 

24 

Bari 

16 

25 

Napoli 

18 

29 

Potenza 

13 

24 

S.M.L. 

19 

25 

Reggio C. 

17 

25 

Messina 

19 

27 

Palermo 

20 

27 

Catania 

18 

29 

Alghero 

16 

27 

Caglia ri 

11 

16 



SITUAZIONE — B su**ftaBa è ancora essenzialmente controluto da 
una dutribunon* di alta pressioni kvaitata. Non vi tono perturbazioni 
organizzata in vicinanza deBa nostra ragioni fatta accagiona par una 
moderata instabili che vuol ancora intarassara la ragioni settentTto- 
na« a parta di quelle centrali. 

IL TEMPO N ITALIA —- Suda ragioni settentrione*, su guada dell'alto 
Adriatico a qvefta dell'alto Tirreno condizioni di tempo variabile carat¬ 
terizzata da alternanza di annuvolamenti e sch ia rita . Durante a coreo 
da*a giornata si po ss ono avare adde nsa menti nuvolosi di una carta 
consistenza. Su tutta la altra ragioni i ta lia n e cond izi on i di tempo buo¬ 
no caratterizzata da data sa r a n o o scarsa m e n te nuvoloso. La te m pa 
ratwra tenda ad aumentare s pa d a al centro, al sud a aula isola a in 
particolare per guanto riguarda i valori massimi de*e giornata. 

smto 


Graziata 
Fiora Pirri 
Ardizzone 

Era stata arrestata nel ’78 e condannata a 
9 anni e 8 mesi per associazione sovversiva 


ROMA — Maria Fiora Pini 
Ardizzone, in carcere dal 6 apri¬ 
le 1978 (oltre 7 anni), condan¬ 
nata a 9 anni e 8 mesi per il 
reato di associazione sovversi¬ 
va, è stata graziata dal presi¬ 
dente della Repubblica, San¬ 
dro Pertini. La notizia, antici¬ 
pata dal settimanale «Epoca», è 
stata confermata ieri dal Quiri¬ 
nale. Pare che sia la prima volta 
che il provvedimento della gra¬ 
zia viene applicato nei confron¬ 
ti di un detenuto per fatti che 
hanno una connessione coi ter¬ 
rorismo. E, come era inevitabi¬ 
le, tale novità ha subito deter¬ 
minato commenti e reazioni 
contrastanti. Fiora Pirri Ardiz¬ 
zone — palermitana, 35 anni, 
moglie separata di Franco Pi- 
perno — fu arrestata il 6 aprile 
del 1978 in un appartamento di 
Licola, piccolo centro del lito¬ 
rale flegreo a pochi chilometri 
da Napoli. Assieme a lei i cara¬ 
binieri arrestarono altri tre ap¬ 
partenenti ad una organizza¬ 
zione sovversiva denominata 
«Primi fuochi di guerriglia»: 
due giovani lucani, Davide Sac¬ 
co e Ugo Melchionda, ed un 
messinese, Lanfranco Camini- 
ti, ora agli arresti domiciliari. 
Nell’appartamento furono rin¬ 
venuti — oltre a sei pistole — 
volantini e documenti vari. 

Il processo di primo grado sì 
svolse nel 1980 ed i giudici de¬ 
rubricarono l’originaria accusa 
di costituzione di banda arma¬ 
ta in quello di associazione sov¬ 
versiva. Giudicata insieme ad 
una quindicina di altri imputa¬ 
ti, Fiora Pirri Ardizzone fu con¬ 
dannata a 10 anni e 2 mesi di 
reclusione. Era la sola di questo 
gruppo rimasta in carcere. Non 
le venne addebitato alcun fatto 
di sangue (omicidi, ferimenti, 
rapine cruente), ma fu ricono¬ 
sciuta colpevole di detenzione 
abusiva ai anni, alcuni altri 
reati minori e, naturalmente, di 
associazione sovversiva. Nel 


1981 il processo di appello, nel 
quale Fiora Pirri Ardizzone fu 
chiamata a rispondere anche di 
una rivolta scoppiata nel carce¬ 
re di Messina, dove era detenu¬ 
ta. Al termine di un lungo di- 
battimento, la pena definitiva 
venne ridotta a 9 anni e 8 mesi. 
Fiora Pirri ha sempre rifiutato 
di definirsi una terrorista e ha 
fatto riferimento alla sovver¬ 
sione. . Successivamente ta Pir¬ 
ri ha partecipato attivamente 
al movimento per la dissocia¬ 
zione. 

Dicevamo dei commenti in¬ 
torno a questo primo provvedi¬ 
mento di grazia per un condan¬ 
nato per terrorismo. In una di¬ 
chiarazione rilasciata all’A- 
dnkronos, Giacomo Mancini, 
socialista, firmatario di una 
proposta di legge sul riconosci¬ 
mento giuridico della dissocia¬ 
zione, sostiene: «E una notizia 
rallegrante, perché questa ra¬ 
gazza ha scontato una pena 
enorme rispetto ai reati che ha 
compiuto. Bisogna avere il co¬ 
raggio di affermare che i 12 an¬ 
ni a cui era stata condannata le 
erano stati inflitti, in pratica, 
per un motivo principale: per¬ 
ché era l'ex moglie di Franco 
Piperao». 

Di segno profondamente di¬ 
verso la reazione dei deputati 
liberali Bozzi e Patuelli (que¬ 
st’ultimo è vicesegretario del 
Pii) che in una interrogazione 
rivolta al ministro di Grazia e 
Giustizia, Martinazzoli, chie¬ 
dono di conoscere «quale sia 
stato l’atteggiamento assunto 
dal governo» sull’intera vicen¬ 
da. 1 due esponenti liberali, 
inoltre, chiedono di sapere 
•quali motivazioni abbia avuto 
tale scelta, che contraddice ra¬ 
dicalmente la linea di fermezza 
finora seguita sul terrorismo* e 
«se la concessione di questa 
grazia rappresenti un caso iso¬ 
lato o un nuovo indirizzo della 
politica dello Stato verso il ter¬ 
rorismo». 


Detenuto da 15 mesi, ora è in ospedale 

Managua, digiuna 
William Provato 

MANAGUA — Comincia ad assumere contorni drammatici 
la vicenda di Libero William Provato, l’italiano detenuto a 
Managua, prosciolto in giudizio da ogni imputazione per 
l’assassìnio di Ettore Cesa Bianchi — altro italiano espatria» 
to in Nicaragua — ma trattenuto in carcere in seguito a una 
richiesta di estradizione avanzata nel frattempo dalle autori¬ 
tà italiane, per presunte attività terroristiche. Giunto al di¬ 
ciottesimo giorno di sciopero della fame nella sua cella del 
carcere «Modelo» di Managua, Provato è stato ricoverato 
d’urgenza nell’ospedale militare della capitale. 

Il ricovero è stato raccomandato dallo stesso presidente 
della Corte suprema di giustizia, Alejandro Serrano, «per evi¬ 
tare conseguenze funeste». 

Provato, 22 anni, aspetta il risultato di una richiesta di 
estradizione avanzata dal governo italiano. Il giovane, stan¬ 
do alla documentazione, già avviata al giudici della Corte 
suprema del Nicaragua che dovranno prendere una decisio¬ 
ne, è accusato di quattordici delitti, comprese alcune azioni 
di carattere terroristico. Dal canto suo. Elsa Labonnla, ma¬ 
dre di Provato — da circa un anno a Managua per essere 
vicina al figlio — ha detto di preferire che il ragazzo sla 
trasferito in Italia, «piuttosto che vederlo morire di fame In 
un carcere di Managua». 

Fonti delia Corte suprema hanno fatto sapere che una 
decisione sulla richiesta di estradizione sarà annunciata nel 
prossimi giorni. Ma la madre di Provato continua a sostenere 
che il governo nicaraguense sta ritardando Intenzionalmen¬ 
te una decisione al riguarda «Le pratiche di estradizione. In 
qualsiasi parte del monda possono richiedere al massimo 
due settimane, mentre mio figlio aspetta da oltre un mese di 
conoscere quale sarà la sua sorte», ha detto la donna al gior¬ 
nalisti. 
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Un aereo li ha portati a Milano, poi hanno raggiùnto le loro città 


18 feriti tornati in Italia 


A Torino il sindaco di Liverpool 


Altre 14 persone ricoverate ancora negli ospedali della città belga - Riconosciute le due salme scambiate - Perché 
i cadaveri non sono stati ricomposti? Il giudice: «La colpa è degli italiani» - Nei prossimi giorni la delegazione inglese 


MILANO — «Come faccio ad 
essere qui, adesso, a parlare 
con voi, non lo so ancora: 
quello che ho visto è inde¬ 
scrivibile». Gabriele Bradl- 
marte è uno del primi a scen¬ 
dere, con le sue gambe, dal 
«Fokker» che ha riportato Ie¬ 
ri mattina In Italia da Bru¬ 
xelles dlclotto feriti Italiani 
coinvolti nei terribili fatti di 
Juventus-Llverpool. Bradi- 
marte ha subito la frattura 
di alcune costole: »No, non 
sono entrato in contatto con 
gli inglesi — dice — ero nel 
settore Z ma sono stato stret¬ 
to in mezzo alla calca ri¬ 
schiando di cadere a terra e 
venire calpestato». Altri 14 
feriti sono ancora ricoverati 
nella capitale belga. 

Llnate, tarda mattinata, 
scalo privato a fianco del¬ 
l’aeroporto militare. Le ag- 

f hiaccianti scene dello sta¬ 
io Heysel ritornano tutte 
davanti. Ecco 1 feriti che 
scendono dall’aereo, ecco 1 
parenti commossi e emozio¬ 
nati. Gabriele Bradlmarte a 
Milano ha un fratello, è ve¬ 
nuto a prenderlo. Nel primo 
pomeriggio, poi, prenderà 
un volo per Pescara dove 


abita con la sua famiglia. Al¬ 
tri feriti vengono Invece tra¬ 
sbordati su un altro aereo di¬ 
retto a Perugia. Dalla città 
umbra saranno avviati con 
ambulanze verso l rispettivi 
comuni di residenza: Tiziana 
Bruni, uscita nel giorni scor¬ 
si dal coma e il marito Ales¬ 
sandro Antonini di San Te- 
renzlano sono diretti a Deru¬ 
ta, Francesco Vinciarelll 
(ematoma nella zona renale) 
e di Cortona, Franco Lo Scu¬ 
ro (trauma cranico) va a 
Cassino; Giuseppina Di Ste¬ 
fano è diretta all’ospedale di 
Pistola e Alessandro Benocci 
a quello di Rieti, Carla Go- 
nelli va a Ponsacco. Su un 
aereo militare sono saliti 
Antonio Longo (trauma cra¬ 
nico) e Sebastiano Bisignano 
(frattura di alcune costole): il 
primo diretto a Brindisi, il 
secondo a Catania da dove 
proseguirà per Siracusa. 

Sulla pista, davanti al 
«Fokker» giunto da Bruxel¬ 
les e all’aereo in procinto di 
partire per Perugia, sono 
schierate le ambulanze pre¬ 
disposte da «Europe Assi- 
stance» per il trasporto dei 
feriti residenti nelle città del 


nord. 

Su un’ambulanza diretta 
all'istituto Rizzoli di Bolo¬ 
gna vengono caricati Angelo 
Filipponi v Sergio Biaglnl. 
Quest’ultimo non può parla¬ 
re, perché ha la mascella 
fratturata. Ma fa segno di sì 
con la testa quando Filippo¬ 
ni (che ha una frattura alla 
gamba sinistra) esclude che 
vi sia stata provocazione da 
parte dei tifosi italiani: «Gli 
inglesi — dice — si sono di¬ 
mostrati più delinquenti del 
delinquenti italiani che 
qualche volta si incontrano 
negli stadi». Mario Mancini 
di Busto Arsizio è stato tra¬ 
sportato a Niguarda. Ha 
avuto la frattura del femore 
e due fratture al bacino ma è 
riuscito a salvare la moglie: 
«Ero contro la rete e con le 
braccia — racconta — cerca¬ 
vo di tenerla distante per far¬ 
la respirare. A un certo pun¬ 
to ho sentito che qualcosa 
dentro di me si rompeva e 
fortunatamente in quel mo¬ 
mento la rete ha ceduto». 

Un bambino biondo col 
braccio sinistro ingessato si 
avvicina con aria divertita: 
vede tanti fotografi, le tele¬ 


camere della televisione, si 
sente importante. È Matteo 
Favaretto, 11 anni, venezia¬ 
no. Un’occhiata al papà, Egi¬ 
dio, che in barella viene cari¬ 
cato sull’ambulanza e scap¬ 
pa quasi subito. 

L'ultimo a uscire dall’ae¬ 
reo è Mario Gasparelli, 60 
anni. Un’ambulanza lo porta 
a casa a Milano. È vivo gra¬ 
zie al figlio Osvaldo che lo ha 
tirato fuori da un mucchio di 
cadaveri. 

Intanto sono state ricono¬ 
sciute le salme del friulano 
Nisio Fabbro, il cui cadavere 
era stato Inviato erronea¬ 
mente a Grotteria, In Cala¬ 
bria, perché scambiato per 
quello del tifoso Luciano 
Rocco Papaluca. Anche l pa¬ 
renti di quest’ultimo hanno 
riconosciuto ufficialmente 
la salma. La magistratura 
belga, nel frattempo, ha di¬ 
chiarato che i trentadue tifo¬ 
si italiani sono morti tutti 
per asfissia e non a causa di 
ferite inferte con rasoi o col¬ 
telli. Il giudice istruttore ha 
addossato la colpa dello 
scambio delle salme all'im¬ 


presa di pompe funebri ita¬ 
liana. Sempre degli italiani è 
la colpa infine se i corpi dopo 
l’autopsia non sono stati ri¬ 
composti: «I parenti e le au¬ 
torità italiane — ha detto'll 
giudice — ci hanno messo 
fretta. Per ricomporre 1 corpi 
sarebbe stato necessario un 
numero triplo dei medici che 
abbiamo impiegato ed altre 
48 ore di tempo». 

Mano tesa del turismo Ita¬ 
liano verso quello inglese: 
un'Iniziativa del nostro pae¬ 
se In Inghilterra, in funzione 
promozionale, è stata prean¬ 
nunciata dal ministro Lago- 
rio nel corso di un incontro 
con Scalfaro. Da ultimo c’è 
da segnalare un severo prov¬ 
vedimento disciplinare preso 
dalla scuola media «Stifter» 
di Bolzano nei confronti de¬ 
gli alunni responsabili delle 
percosse al danni di Daniel 
Campisi, la cui unica colpa è 
stata quella d’essere nato in 
Inghilterra. E proprio perchè 
le «comunità civili non si al¬ 
lontanino», una delegazione 
di autorità di Liverpool, gui¬ 
data dal capo della munici¬ 
palità Hug Dolton, giungerà 
a Torino nel prossimi giorni. 



MILANO — I feriti arrivano all'aeroporto di Linate 


Delegazione del Pei alla 
tomba di Giorgio Amendola 

ROMA — Nel quinto anniversario della morte di Germaine e 
Giorgio Amendola una delegazione del Pei ha reso omaggio ieri 
mattina alla tomba nel cimitero del Verano. Erano presenti le 
nipoti Elena e Alessandra Martino e il fratello Pietro. Della dele¬ 
gazione — che ha deposto una corona a nome del Comitato Cen¬ 
trale — facevano parte i compagni Gian Carlo Pajetta e Adalberto 
Minucci per la Direzione del rei, Salvatore Cacciapuoti per la 
CCC, Mario Pochetti per il gruppo parlamentare della Camera, 
Franco Ottolenghi e Lina Tamburrino della direzione di «Rinasci¬ 
ta», Carlo Ricchini per «l'Unità», Marco Errani e Mario Lavia per 
la Fgci, compagni dell’apparato della direzione comunista, dell’I¬ 
stituto Gramsci, del Cespi e della Federazione romana. 

Rinvio servizio leva 
per studenti, nuove procedure 

ROMA —■ Il ministero della Difesa ha reso note le nuove procedu¬ 
re e i nuovi requisiti per l’ammissione al ritardo del Bervizìo alle 
armi degli studenti. Gli studenti — è detto in un comunicato — 
che intendano ottenere il rinvio del servizio di leva dovranno 
presentare domanda in carta semplice al Distretto militare o alle 
Capitanerie di porto di appartenenza. Le domande dovranno esse¬ 
re corredate: per gli universitari, da una dichiarazione della segre¬ 
teria della Facoltà che attesti in quale delle condizioni indicate 
dalla circolare LEV - 002798/UDG aell’8 agosto 1984 (già nota alle 
segreterie universitarie) si trovi il richiedente. Per gli studenti di 
istituti d’istruzione di secondo grado, da una dichiarazione della 
segreteria della scuola che attesti la regolare iscrizione e frequenza 
dell’interessato. Le domande dovranno essere presentate improro¬ 
gabilmente entro il 31 dicembre 1985, mentre sarà ritenuta valida 
la documentazione probante spedita entro il 31 gennaio 1986. 

Sul «Colombo» tv lettera 
del direttore di Rai2 

Il direttore di Rai2, Pio De Berti Gambini, ci ha inviato le 
seguente lettera: 

Caro direttore, con riferimento alla notizia pubblicata a propo¬ 
sito del «Cristoforo Colombo», consentimi anzitutto di esprimere il 
rammarico per la impossibilità, dovuta all’esigenza di rispetto 
delia segretezza istruttoria, di far conoscere ai lettori delP«Unità» 
i particolari del confronto svoltosi con il signor Edmondo Ricci. 
Intendo comunque precisare che il signor Eidmondo Ricci non ha 
mai presentato, né formalmente né informalmente, alcuna propo¬ 
sta sul «Cristoforo Colombo» alla Rete 2 o a me. Ho piena fiducia 
sulle conclusioni e sulle conseguenze che saprà trarre l’Autorità 
Giudiziaria, presso la quale ho tutelato la mia dignità personale e 
professionale da accuse calunniose e deliranti. 

Pio De Berti Gambini 


i 


La giunta per le elezioni ha proposto la decadenza da deputato 

Ultimo atto per il de Cazora 
Alla Camera siederà la Costa 

Una larghissima maggioranza in commissione (18 voti contro 2) accoglie il ricorso 
delia donna dopo 11 denuncia di brogli - Il voto dell’aula prima del 24 giungo 


A Torino si sgonfia la polemica 

Addio platani, 
passa il metrò? 
«lòtto falso» 

Il presidente del Consorzio Trasporti 
(osi) polemizza con la giunta comunale 


ROMA — Respinte tutte le 
richieste sospensive c pre¬ 
giudiziali, la Giunta per le 
elezioni della Camera ha de¬ 
ciso ieri di proporre all’as¬ 
semblea di Montecitorio la 
decadenza da deputato del 
forlanlano Benito Cazora e 
la proclamazione, al suo po¬ 
sto, di Silvia Costa (respon¬ 
sabile della propaganda nel¬ 
la segreteria di De Mita) che 
lo seguiva In graduatoria co¬ 
me primo dei non eletti della 
lista De della circoscrizione 
dì Roma-Latina-Viterbo- 
Fresinone. 

La decisione è stata presa 
— dopo ben cinque ore di 
«camera di consiglio» — a 
larghissima maggioranza 
(18 voti contro 2) e segna il 
penultimo atto di una vicen¬ 
da tanto clamorosa quanto 
rivelatrice della ragnatela di 
Interessi e di traffici che si 
celano dietro le «macchine 
elettorali» della De, e non so¬ 
lo di questo partito. L’ultimo 
atto, aaH’eslto oramai scon¬ 
tato, sarà rappresentato dal 
voto della Camera che si ri¬ 


tiene venga chiamata a decì¬ 
dere in via definitiva prima 
del 24, cioè prima che il Par¬ 
lamento in seduta comune si 
riunisca per l’elezione del 
presidente della Repubblica. 

Tutto era cominciato 
quando, in parallelo ad un 
ricorso di Silvia Costa, la 
procura della Repubblica di 
Roma aveva aperto un’in¬ 
chiesta sui brogli nella Capi¬ 
tale che aveva portato all’ar¬ 
resto di 31 tra presidenti di 
seggio e scrutatori accusati 
di aver alterato il numero 
delle preferenze dei candida¬ 
ti de favorendo Benito Cazo¬ 
ra. Dall’esame delle prefe¬ 
renze di circa 480 sezioni di 
Roma e provincia la Giunta 
di Montecitorio traeva una 
conclusione altrettanto cla¬ 
morosa: Silvia Costa sopra¬ 
vanzava lì suo collega dì ol¬ 
tre 300 voti. 

Ieri, in seduta pubblica, 
nello storico Salone della 
Lupa al primo piano della 
Camera, la giunta ha ascol¬ 
tato le ragioni del legali delle 
parti. Quelle di Cazora han¬ 


no trovato un sostenitore nel 
deputato radicale Massimo 
Teodorl che ha proposto la 
revisione non solo di tutti 1 
voti validi ma anche delle 
schede nulle e di quelle con¬ 
testate. Questa e altre quat¬ 
tro eccezioni sono state re¬ 
spinte a larghissima mag¬ 
gioranza, anche in votazioni 
a scrutinio segreto, mentre 
dallo svolgimento dei lavori 
veniva la conferma che la 
Giunta aveva lavorato bene 
e presto per ristabilire la ve¬ 
rità e la correttezza delle re¬ 
gole del giuoco politico-par¬ 
lamentare. 

Per Cazora l’annullamen¬ 
to dell’elezione a deputato 
può rappresentare, oltre ad 
una sconfitta sul pianopoli- 
tico, un grave pericolo sul 
piano giudiziario, ove — ve¬ 
nendo meno l’immunità di 
cui sino ad ora ha goduto — 
la procura della Repubblica 
di Roma ritenesse di coin¬ 
volgerlo personalmente nel¬ 
le indagini sul brogli su cui si 
era oggettivamente fondata 
la sua elezione, due anni fa. 


E, d’altra parte, tanto inevi- : 
tabile era apparsa la decisio- . 
ne della Giunta e la conse¬ 
guente proposta per l’aula 
che due settimane fa alcuni 
settori della De avevano fat¬ 
to l’impossibile per convin¬ 
cere il direttore del «Popolo» 
Giovanni Galloni ad accetta¬ 
re la candidatura a giudice 
della Corte costituzionale. 
Fosse stato eletto. Galloni si 
sarebbe dovuto dimettere da 
deputato. E siccome è stato 
eletto a Roma, l’ingresso a 
Montecitorio del primo dei 
non eletti avrebbe comun¬ 
que sanato vicenda e possibi¬ 
li conseguenze. Ma Galloni 
ha rifiutato. 

Minacciosa, Ieri pomerig¬ 
gio, la reazione di Cazora 
(che se l’è presa anche con il 

f iresidente della giunta, Del- 
’Andro suo collega di partito 
e candidato, sin qui tromba¬ 
to, al posto di Galloni alla 
Consulta): «Non mi presterò 
ad essere il capro espiatorio 
dell’intera vicenda che po¬ 
trebbe essere più ampia di 
quanto non appare». 

Giorgio Frasca Polara 


Dalia nostra redazione 

TORINO — li presidente so¬ 
cialista del Consorzio tra¬ 
sporti torinesi, Antonio Sa¬ 
lerno, ha scritto al sindaco 
Cardetti ■ manifestandogli 
l’intenzione di dimettersi 
(«pur con l’amarezza di do¬ 
verlo fare essendo sindaco 
un socialista») se non ripren¬ 
dono i lavori per la realizza¬ 
zione della linea tre della 
metropolitana leggera In. 
corso Regina Margherita e 
se non si impedisce il «sov¬ 
vertimento delle scelte di 
piano» che facevano parte 
dei programma del Psi In 
materia di trasporti. La noti¬ 
zia, che risale al 30 maggio, 
non è uscita dagli uffici della 
~giuntà: l’hanno resa pubbli¬ 
ca in una conferenza stampa 
11 capogruppo comunista 
Domenico Carpanini e l’ex 
assessore ai trasporti Mar¬ 
cello Vìndigni ponendo così 
fine alla strumentale «cam¬ 
pagna sul platani » che per un 
mese ha tenuto banco nella 
cronaca dell’unico quotidia¬ 
no torinese. 

Vediamo come si sono 
svolti i fatti. All’inizio di 
maggio, all’improvviso, l’at¬ 
tuale assessore repubblicano 
ai trasporti, Ravagiioli, «sco¬ 
pre» che i 700 platani secolari 
che ornano il corso Regina 
Margherita dovranno essere 
abbattuti perché «ammalati» 
e perché solo così si potrà 
realizzare il progetto della li¬ 
nea tre varato a suo tempo 
dalla maggioranza di sini¬ 
stra. Ecologisti e verdi insor¬ 
gono, nascono i comitati di 


protesta, i radicali fanno la 
solita sceneggiata incate¬ 
nandosi agli alberi. La De so¬ 
stiene che «guasti e inconve¬ 
nienti sono la conseguenza 
degli errori dei comunisti». 

I lavori vengono sospesi, 
poi si comincia a parlare di 
•soluzioni alternative», qual¬ 
cuno propone allegramente 
dì mettere il metrò nel letto 
del torrente Stura, e Infine 
ecco avanzare l’ipotesi di 
uno scorrimento dei metrò 
incanalato a centro strada in 
una galleria profonda sei- 
sette metri oppure della tra¬ 
sformazione di corso Regina 
Margherita in una arteria 
veloce da Innescare nell’au¬ 
tostrada urbana nord-sud da 
sempre caldeggiata dall’as¬ 
sessore Ravagiioli. 

Ma con questo tipo dì scel¬ 


te — ha protestato Salerno 
nella sua lettera — sì torne¬ 
rebbe a «privilegiare il tra-, 
sporto su gomma» (cioè pri¬ 
vato), riportando Torino «a 
un modello dì sviluppo tipico 
degli anni 50». 

Resta solo da aggiungere 
che i platani erano nient’al- 
tru che un pretesto usato, co¬ 
me ha rilevato Carpanini, 
con ben scarso senso di re¬ 
sponsabilità. Nel progetto 
esecutivo della linea tre in¬ 
fatti era previsto solo l’ab¬ 
battimento di una ventina di 
piante per aprire alcuni sot¬ 
topassi. Con modifiche asso¬ 
lutamente marginali già 
proposte dalla direzione del 
Consorzio trasporti, i lavori 
possono riprendere Imme¬ 
diatamente realizzando il 
progetto della maggioranza 
di sinistra. 


Consuntivi sconsolanti nella giornata sui problemi dell’ambiente 

Ecologia, ancora anno zero 
Galasso propone un codice 

Tl sottosegretario rilancia il suo decreto, annullato dal Tar - Un contegno ai Lincei 


ROMA — «No, no, la vita del 
decreto non finisce con la 
sentenza del Tar del Lazio. 
Non c’è solo l'appello al Con¬ 
sìglio di Stato, c’è la richiesta 
di sospendere l'esecutività 
della sentenza. E poi stiamo 
colmando I vuoti con i decre¬ 
ti attuativi del punto 2 del 
provvedimento che porta il 
mio nome. Sono le norme 
che pongono limiti e vincoli 
al lavori in zone protette. Già 
operanti in Campania, tra 
breve scatteranno In altre 
regioni». 

Giuseppe Galasso si sforza 
di distribuire ottimismo. No¬ 
nostante la «mina vagante» 
dell’annullamento deipari. 1 
di questo decreto che aveva 
vincolato I territori costieri, 
le rive del laghi e dei fiumi, le 
zone di alta montagna, I par¬ 
chi e I boschi. Nonostante 
che, ancora una volta, il con¬ 
suntivo degli Interventi eco¬ 
logici sla sconsolante. Ieri si 
celebrava la giornata del¬ 
l’ambiente e l’Accademia del 
Lincei ha tenuto un conve¬ 
gno nell’austera sede di Pa¬ 
lazzo Corsini, Immersa nel 
verde. «È una vicenda — cl 
dice 11 sottosegretario In una 
pausa del lavori — che rivela 
un caso di conflittualità 
••Impropria’* tra Io Stato e le 
Regioni. Impropria perché il 


decreto non è stato emanato 
contro di loro. Vero è che nei 
nostro paese la materia pae¬ 
sistica fa i conti con una 
prassi giurisprudenziale 
tutt’altro che aggiornata». 

Fin qui le considerazioni 
«a caldo». Nella relazione 
presentata ai convegno Ga¬ 
lasso non ha risparmiato 
strali alle Regioni, pur pro¬ 
fessando la sua vocazione 
autonomistica. La materia 
ecologica, insomma, non è 
tutta rcgìonalizzabile: c’è un 
bene ambientale Italia che si 
presenta con una configura¬ 
zione generale, non riducibi¬ 
le alla ricucitura di venti in¬ 
terventi particolari. Ma allo¬ 
ra le colpe dei guasti provo¬ 
cati in ogni angolo della no¬ 
stra penisola vanno addebi¬ 
tati alle Regioni, alla loro 
«fame di competenze», alla 
conflittualità scatenata con i 
poteri centrali? Galasso si 
guarda bene dal giungere a 
simili conclusioni. Ricono¬ 
sce anzi le responsabilità 
storiche del vari governi na¬ 
zionali. Il male maggiore, a 
parer suo, non sta tanto nelle 
carenze legislative, che pur 
esistono. Il guaio è che le 
norme esistenti vengono di¬ 
sapplicate, che la pubblica 
amministrazione è Inadem¬ 
piente nei suol doveri di tute¬ 
la di un bene comune quale il 


territorio, abbandonato agli 
assalti degli interessi parti¬ 
colari, della speculazione. 
C’è un dato illuminante. L’I¬ 
talia è il paese della Cee più 
restio a recepire le disposi¬ 
zioni comunitarie in materia 
di ambiente. La legge varata 
nellTK! sui rifiuti, per fare un 
esempio, introduce nel no¬ 
stro ordinamento norme del¬ 
la Cee che risalgono al *75. 

E adesso cosa si sta facen¬ 
do? A fianco del dicastero 
per 1 beni culturali e ambien¬ 
tali è stato posto un ministro 
senza portafoglio all’ecolo¬ 
gia. Già incombe un contra¬ 
sto di ruoli tra I due organi¬ 
smi («Sarebbe un errore — 
mette in guardia Galasso — 
scindere i beni ambientali 
dal loro nesso storico con 
quelli culturali»). Ma le nu¬ 
merose competenze e pote¬ 
stà d’intervento sul territo¬ 
rio che fanno capo ad altri 
ministeri, daU'agricoltura 
alla marina mercantile, dal 
lavori pubblici all’Industria, 
e persino alla difesa e agli 
esteri. Restano dove sono. 
Questa non è gestione del¬ 
l’ambiente, è caos. 

Poche norme, dispersione 
di interventi, ritardi, conflit¬ 
ti tra i diversi poteri. E Intan¬ 
to l’assalto al paesaggio, che 
è anzitutto un attentato alla 


salute di tutti, continua indi- 
sturbato, con conseguenze in 
larga misura irreversibili. 
Non c’è indirizzo politico del 
governo, manca la volontà di 
Invertire la tendenza disa¬ 
strosa di decenni. Lo ha de¬ 
nunciato con forte carica po¬ 
lemica Giuseppe Montalenti, 
presidente dei Lincei, che ha 
ricordato gli sforzi frustrati 
e le proposte disattese di lar¬ 
ga parte del mondo scientifi¬ 
co («Ma nel Consiglio nazio¬ 
nale del ministero dei Beni 
ambientali — ha notato — 
l’unico esperto presente è un 
paleontologo»). Così, mentre 
Biondi, ministro senza por¬ 
tafoglio, si limitava ad una 
fugace apparizione («Il pove¬ 
ro ministro Biondi ci ha por¬ 
tato ben poco, speriamo me¬ 
glio l’anno prossimo», ha os¬ 
servato ironicamente Fulco 
Pratesi, presidente del Wwf), 
Galasso ha fatto almeno una 
proposta precisa. Ha sugge¬ 
rito di dar corpo ad un codice 
deli’ambienie, che raccolga e 
unifichi la normativa di¬ 
spersa e contraddittoria, con 
le opportune Integrazioni. 
Ma per ora tutto e fermo. 
Compresa la legge sul parchi 
nazionali, che sono in nume¬ 
ro di cinque ormai da mezzo 
secolo. Storie del bel paese... 

Fabio Inwinkl 



Gullotti vuol mandare ad Atene 
il «Bruto» di Michelangelo 


Dalia nostra redazione 

FIRENZE — Al ministro Gullotti piacciono 
le esportazioni. La sua è una vena inesauribi¬ 
le, e dopo la brutta figura di qualche mese fa 
con li Cristo di Michelangelo della Chiesa 
della Minerva di Roma, questa volta tocca al 
Bruto, sempre di Michelangelo, un busto in 
marmo conservato al Museo nazionale del 
Bargello a Firenze. Ieri mattina un fono¬ 
gramma della direzione generale del mini¬ 
stero dei Beni culturali Informava la direttri¬ 
ce del Bargello che il Bruto sarebbe partito 
alla volta di Atene per una non meglio preci¬ 
sata mostra. Una decisione molto grave, pre¬ 
sa dal ministro ancora una volta con un atto 
di imperio che non tiene in nessun conto le 
condizioni dell’opera d’arte in questione, il 
suo valore e soprattutto t consigli degl! 
esperti. 

Il Bruto è un’opera di grande valore, la 
•perla» del Bargello, una di quelle opera d’ar¬ 
te simbolo che hanno una importanza tale da 
risultare del tutto Impensabile farle viaggia¬ 
re all’estero. Ma non si tratta solo di questo. 
La storia del procedimento bu roc rati co-m 1- 
nlsteriale ancora una volta chiarisce bene i 
meccanismi contorti e soprattutto inutili che 
regolano certi uffici. Qualche tempo fa il mi¬ 
nistro Gullotti richiede un parere sull’even¬ 
tualità di un «prestito» all’estero del Bruto al 
Soprintendente fiorentino Luciano Berti, e 
contemporaneamente una scheda sullo stato 


di salute del busto in marmo alla direttrice 
del Bargello Giovanna Bertelà. Da entrambi 
arriva risposta negativa, l’opera non si può 
muovere per le sue precarie condizioni (su 
una spalla si è aperto uno spacco che è stato 
restaurate). Sembra inoltre che non sia stato 
dato, per questo viaggio ad Atene, neppure il 
parere favorevole del comitato di settore in¬ 
caricato. Insomma, il ministro fa tutto da 
solo, e forse per semplici motivi di rappresen¬ 
tanza, perchè di questa mostra di Atene si sa 
ben poco e in ogni caso non sembra trattarsi 
dì un’iniziaUva di altissimo valore scientifi¬ 
co, tale da giustificare anche una semplice 
ipotesi di esportazione. 

II busto in marmo di Michelangelo, raffi¬ 
gurante Bruto, fu eseguito a Roma circa nel 
1540 per il cardinale fiorentino Niccolò Rl- 
dolfi su suggerimento di Donato Giannotti, 
rappresentante del partito antimediceo esi¬ 
liato. Per molto tempo si ritenne che Miche¬ 
langelo si ispirasse alla figura di Lorenzino 
de’ Medici che uccise 11 duca Alessandro. Un 
simbolo di ribellione al tiranno dunque, di 
richiamo al temi della libertà dell’uomo. Ma 
a volte : tiranno sa essere astuto e lungimi¬ 
rante, e infatti pochi anni dopo la morte di 
Michelangelo il busto di Bruto fu comprato 
da un ricco signore di Firenze, che s! fregiava 
del titolo di Granduca della casa del Medici. 

Mario Fortini 

NELLA FOTO: fl «Bruto» di Michelangelo 


Il partito 


Convocazioni 

I deputati del Gruppo comunista e apparentati del Parlamen¬ 
to europeo sono tenuti a essere presenti alla sessione di giu¬ 
gno che si svolgerò dal 10 al 14 giugno a Strasburgo. 

Sabato 8 giugno alle ore 9, presso il Comitato regionale ' 
lombardo del Pei, in vìa Volturno a Milano, è convocata una 
riunione dei Comitati regionali e delle Federazioni del Centro 
Nord sul tema: «Partecipazione e contributo dei comunisti alla 
manifestazione nazionale europeista del 29 giugno a Milano», 
Parteciperanno alla riunione i compagni Gianni Corvetti e Ren¬ 
zo Trivelli. 

• • • 

Vercelli, festa de l'Unità: Armando Sarti. Incontro con i 
diffusori. 



Soggiorni 

Con Unità vacanze al mare, per partire in barca 
ogni giorno o starsene a prendere il sole sotto 
l’albergo, o in montagna per camminare fino 
alle quote più alte o per leggere ì libri preferiti 
tra i pini, aria buona e un panorama da non 
dimenticare. In Italia, nella classica Sorrento, 
nella calda Jcsolo Lido, a Scalea o nella popola¬ 
re Cesenatico, nella affascinante Praiano o ad 
Acireale, perla dello Jonio, alle terme di Chìan- 
ciano e Montecatini 
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Quasi conclusa Findagine sulla catena di delitti attribuita a due studenti 

Ludwig, mistero risolto? 


« 


Noi siamo gli ultimi eredi del nazismo» 

Gli accusati sono Marco Furlan e Wolfgang Abel, due giovani della «Verona-bene» arrestati l’anno scorso mentre tentavano di 
incendiare una discoteca - Alcuni testimoni li hanno riconosciuti come autori di diversi omicidi - Gli atroci rituali degli assassinii 


Taranto, inviate 114 comunicazioni giudiziarie I 

i 

Falsi ciechi, 
medici indiziati i 

i 

Un «non vedente» bloccato mentre guidava un trattore - Gonfia- ; 
te le percentuali di invalidità - L’accusa è di truffa allo Stato j 


Dal nostro inviato 

VERONA — Ancora pochi 
giorni c, con l’arrivo delle ul¬ 
time perizie richieste, do¬ 
vrebbe concludersi l'istrut¬ 
toria su «Ludwig», l’organiz¬ 
zazione che ha firmato, dal 
1D77 al 1984, una quindicina 
di omicidi. La conduce a Ve¬ 
rona il giudice istruttore 
Mario Sannite. Gli imputati 
che — nelle previsioni — 
verranno probabilmente rin¬ 
viati a giudizio per l’intera 
attività di «Ludwig, sono 
Marco Furlan e Wolfgang 
Abel, i due giovani arrestati 
il 4 marzo dell’anno scorso 
mentre, travestiti da Pierrot, 
tentavano di incendiare la 
discoteca «Melamara» di Ca¬ 
stiglione delle Stiviere, nel 
Mantovano, zeppa di 400 gio¬ 
vani che festeggiavano il 
carnevale. 

Furlan, 25 anni, è figlio del 
primario del Centro Ustio¬ 
nati di Verona, studia chimi¬ 
ca. Abel, 26 anni, figlio di un 
dirigente tedesco, è laureato 
a pieni voti in matematica. 
Entrambi abitano a Verona, 
sono amici fin dal liceo, han¬ 
no le stesse simpatie di de¬ 
stra. Nessuno dei due parla 
da tempo coi giudici. Furlan 
si è limitato a definire 
«scherzo di Carnevale» la 
strage tentata. Abel ha ten¬ 
tato già tre volte di impiccar¬ 
si, attualmente è ricoverato 
all’ospedale psichiatrico giu¬ 
diziario di Reggio Emilia. Su 
entrambi è stata compiuta 
una perizia psichiatrica. 

Sono loro gli inventori di 
«Ludwig»? Quel che è certo è 
che sono accusati di quasi 
tutta l’attività «firmata» con 
questo nome. Sono stati tro¬ 
vati testimoni oculari che 
hanno riconosciuto i due co¬ 
me autori di parecchi omici¬ 
di: alcuni con certezza, altri 
con indecisione. Per una 
strage di «Ludwig» (l’incen¬ 
dio del sexy-bar «Liverpool», 
a Monaco di Baviera: 1 mor¬ 
to e 7 feriti) pare ci siano 
coincidenze impressionanti: 
entrambi i giovani erano 
quel giorno a Monaco, dove 
Ajpel disponeva anche di 
un’abitazione. In essa sareb¬ 
bero stati trovati degli indu¬ 
menti identici ad altri ab¬ 
bandonati nel bar incendia¬ 
to (un sistema usato spesso 
da «Ludwig»: lasciare degli 
oggetti per poter provare in 
seguito senza dubbi la pro¬ 
pria paternità degli attenta¬ 
ti). Si attendono poi i risulta¬ 
ti dì numerose perizie: calli- 
grafiche, su alcuni fogli tro¬ 
vati a casa di Abel e Furlan 
(sono dello stesso tipo, alme¬ 
no apparentemente, usato 
per le rivendicazioni di «Lu¬ 
dwig», ematologiche (sulla 
saliva usata per incollare i 
bolli sulle buste dei volantini 
di rivendicazione) e così via. 
• • • 

L’atto di nascita di «Lu¬ 
dwig. è controverso. La sigla 
appare per la prima volta nel 
novembre 1980, in calce ad 
un comunicato spedito da 
Bologna al «Gazzettino» di 
Venezia. Il breve scritto ri¬ 
vendica però tre delitti avve¬ 
nuti in varie città venete a 
partire dal 1977. Tutti episo¬ 
di che avevanno suscitato un 
grande scalpore, ma sui qua¬ 
li la lettera fornisce informa¬ 
zioni che solo gli assassìni 
potevano conoscere. Perché 
questo salto temporale? Di 
certo non è il solo. Anche in 
seguito una caratteristica di 
«Ludwig» sarà quella di ri¬ 
vendicare con molto ritardo 
le proprie azioni: per il rogo 
di Verona, ad esempio, la di¬ 
chiarazione di «paternità» 
giungerà nel 1933, due anni 
dopo. Scostanti sono anche 
le scelte degli obiettivi, gli 
strumenti degli assassinii, i 
testi delle rivendicazioni. In 
una prima fase (1977/1979) 
«Ludwig, uccide omosessua¬ 
li, tossicodipendenti, emar¬ 
ginati, per lo più a coltellate. 
Un periodo intermedio 
(1980/1981) vede l’omicidio a 
colpi di piccone di una pro¬ 
stituta ed il rogo della casa¬ 
matta di Porta S. Giorgio a 
Verona. Nell’82/83 la furia di 
•Ludwig» si scatena contro 
anziani sacerdoti, e sembra 
rivestirsi di complicati sim¬ 
bolismi: vittime scelte fra il 
clero «progressista», esecu¬ 
zioni a colpi di martello in 
testa, in un caso lasciando 
conficcato nella nuca della 
vittima un punteruolo con 
un crocefisso legato al mani¬ 
co. 

Ma questo filone viene su¬ 
bito abbandonato per passa¬ 
re alle stragi eseguite con il 
fuoco. L’obiettivo sono gli 
spettatori di cinema a luce 
rossa, 1 frequentatori dì ri¬ 
trovi «sexy». Per la prima 
volta «Ludwig, esce dai con¬ 
fini del Veneto per arrivare a 
Milano, addirittura a Mona¬ 
co di Baviera. Le rivendica¬ 
zioni di «Ludwig* sono brevi, 
asciutte; la complessità di 
motivi che possono stare die¬ 
tro ogni esecuzione non si 
coglie certo dal pochi fogli 
inviati. «Siamo gli ultimi ere¬ 
di de) nazismo. Il fine della 
nostra vita è la morte di co¬ 
loro che tradiscono il vero 
Dio. Gott mit uns», viene 
scritto per giustificare l’omi¬ 
cidio dei due frati a Vicenza. 
•La nostra fede è nazismo. 
La nostra giustizia è morte. 
La nostra democrazia è ster¬ 
minio», dice poco dopo la ri¬ 


vendicazione del rogo di Ve¬ 
rona. Per il cinema Eros (6 
morti), un paio di righe: 
«Una squadra della morte ha 
giustiziato uomini senza 
onore irrispettosi della legge 
di «Ludwig». E per l’incendio 
del bar di Monaco, una frase 
la cui maligna volgarità con¬ 
trasta con l’esaltazione nazi¬ 
sta del testi precedenti: «Al 
“Liverpool" non si scopa 
più». 

• * * 

Le perizie psichiatriche di¬ 
sposte dal magistrato po¬ 
tranno forse far capire qual¬ 
cosa delle personalità di Abeì 
e Furlan. Poco, probabil¬ 
mente, di «Ludwig». Sul con¬ 


to dell’organizzazione (fosse 
pure formata solo dai due 
giovani) si sono provati in 
molti a produrre interpreta¬ 
zioni. La tesi prevalente è 
stata quella di una «follia» re¬ 
ligiosa in progressiva dege¬ 
nerazione. Un docente di Pa¬ 
via, Silvano Romano, è per¬ 
fino finito in carcere, indica¬ 
to come «mostro» per una 
settimana, per essersi dedi¬ 
cato allo studio di «Ludwig». 
Qualcun altro è andato a 
scomodare drammaturghi 
ottocenteschi come Otto 
«Ludwig» (nei suoi «Macca¬ 
bei» si immaginano pene se¬ 
verissime per i preti che de¬ 
viano dalla retta via), antichi 


sovrani nemici del clero (Lu¬ 
dwig II il Germanico), mito¬ 
logie paranaziste. Nessuno si 
è accorto invece di un libro 
assai letto, «L’avventura di 
un povero cristiano», di 
Ignazio Silone. Una copia, in 
tedesco, è stata trovata in ca¬ 
sa di Wolfang Abel. Uno dei 
personaggi, frate Ludovico 
(Ludwig) si scaglia con vio¬ 
lenza contro K degenerazio¬ 
ne «terrena» dei preti. Nasce 

da qui la scelta della sigla? 

* * * 

La principale domanda 
che sembra destinata a re¬ 
stare, almeno per ora, senza 
risposte soddisfacenti, ri¬ 


guarda però la natura stessa 
di «Ludwig». È una sigla che 
nasconde solo i due giovani? 
È un gruppo organizzato? A 
favore della prima ipotesi va 
sostanzialmente un solo fat¬ 
to: dall’arresto di Abel e Fur¬ 
lan la furia omicida di «Lu¬ 
dwig» non si è più scatenata. 
E la loro cattura è avvenuta 
in un momento in cui le azio¬ 
ni sanguinose stavano assu¬ 
mendo una frequenza for¬ 
sennata ed una dimensione 
allucinante (non più un omi¬ 
cidio all’anno, ma una strage 
ogni pochi mesi). 

Altre considerazioni privi¬ 
legiano la seconda ipotesi. 
Potevano Abel e Furlan — 


per quanto colti figli della 
Verona-bene, per quanto di¬ 
ligentissimi studenti del li¬ 
ceo Fracastoro, per quanto 
presi dalle «idee» di una su¬ 
perdestra religiosa — inven¬ 
tarsi la catena di esecuzioni 
di Ludwig fin dall’età di 18, 
19 anni? 

Ancora: le varie «fasi» del¬ 
l’attività di Ludwig corri¬ 
spondono ad una evoluzione 
nel tempo della follia degli 
assassini o dimostrano l’in¬ 
tervento di interessi e «cer¬ 
velli» diversi? Le risposte, 
forse, nel rinvìo a giudizio. 

Michele Sartori 


TARANTO — Centoquat- 
tordicl comunicazioni giudi¬ 
ziarie per «truffa aggravata 
al danni dello Stato» sono 
state emesse in seguito alle 
prime Indagini relative allo 
scandalo dei «falsi ciechi», 
appuntatesi sulla gestione 
della Commissione provin¬ 
ciale ciechi civili. Questa 
Commissione, incaricata di 
certificare stati di cecità to¬ 
tale o parziale per l’otteni¬ 
mento di pensioni per invali¬ 
dità civile, avrebbe fatto pas¬ 
sare per non vedenti persone 
in ottimo stato di salute o 
avrebbe aumentato la per¬ 
centuale di invalidità effetti¬ 
va, con un conseguente au¬ 
mento dell’importo della 
pensione stessa. L’Inchiesta 
sembra infatti essere partita 
da alcune segnalazioni e da 
alcuni strani episodi, come 
quello del «cieco» fermato al¬ 
la guida del suo trattore o del 
ciechi di primo grado (quelli 
del tutto non vedenti, per 1 


quali è stanziata una somma 
apposita per garantire l’assi¬ 
stenza costante) fermati dai 
controllori su pullman dei 
quali si servivano abitual¬ 
mente da soli. «Ma questo ci 
vede benissimo», è stata l’af¬ 
fermazione di molti, e da qui 
sono scattate le Indagini. I 
non vedenti, veri o presunti, 
per ottenere la pensione di 
Invalidità civile (divisa in tre 
categorie a seconda della 
gravità dei casi) si presenta¬ 
vano davanti alla Commis¬ 
sione provinciale esibendo il 
certificato medico del pro¬ 
prio oculista. Questi certifi¬ 
cati, venivano verificati di¬ 
rettamente dalla Commis¬ 
sione sugli aspiranti alla 
pensione e messi agli atti, 
una volta passate dalla 
Commissione provinciale, le 
pratica passavano diretta- 
mente alla Commissione as¬ 
sistenza della Prefettura, poi 
al ministero degli Interni e 
infine ai Comuni. L'unica ve- 


/ 

rifica medica era perciò co- i 
stituita dal certificati e dagli : 
esami presso la Commlsslo- : 
ne provinciale. Questi accer- j 
tamenti sono, dal novembre j 
scorso, competenza delle Usi } 
e non più della Provincia. Le ! 
indagini sono quindi punta- ; 
te a ritroso sulle modalità di ■ 
gestione'della commissione ; 
negli ultimi anni ed è lpotlz* ; 
zabile un ulteriore aumento > 
del numero di persone coin- ! 
volte. Le 114 comunicazioni ; 
giudiziarie sono infatti state 1 
indirizzate ad una ventina di ; 
medici ed oculisti, alcuni , 
componenti delle Commls- ! 
sioni e diverse decine di «falsi . 
ciechi». Appare coinvolta 1 
nella vicenda, ma non si sa { 
esattamente in quale modo, i 
l’Unione Italiana Ciechi. Na- > 
turalmente, sarà adesso ne- ; 
cessarla molta attenzione da . 
parte dei magistrati per non < 
accomunare tutti 1 benefl- ; 
ciari delle pensioni agli asse- ! 
gnatari di Illeciti. 

Gian Carlo Summa ' 


25-8-1977: Bruciato vivo dentro l'auto in cui dormiva, al villaggio 
dell’Oca Bianca a Verona, il nomade Guerrino Spinelli, 33 anni. 

19- 12-1978: A Padova viene ucciso nella sua Alfa Gt, con 40 coltel¬ 
late, l’omosessuale Luciano Stefanato, 44 anni, sommelier in un 
hotel di Abano. 

12-12-1979: A Venezia ucciso con 34 coltellate Claudio Costa, 22 
anni, noto negli ambienti degli omosessuali e dei drogati. 

20- 12-1980: A Vicenza uccisa a colpi di piccone e di martello in 
testa la mondana Alice Beretta. 

24-5-1981: A Verona, nel rogo di una casamatta sull’Adige a Porta 
S. Giorgio, appiccato con benzina, muore Luca Martinetti, studen¬ 
te torinese eli 18 anni che vi dormiva per la notte. 

21- 7-1982: Vicenza, uccisi a martellate in testa due religiosi della 
Basilica di Monte Berico, padre Mario Lovato, 70 anni, e il fratello 


7 anni 
di terrore, 
quindici 
vittime 


laico Gabriele Pigato, 65 anni. 

28-2-1983: Trento, ucciso a colpi di punteruolo e di martello in 
testa padre Armando Bison, 71 anni, rettore della parrocchia del 
Suffragio. 

14-5-1983: Milano, 6 morti nel rogo doloso del cinema a luci rosse 
Eros, di viale Monza. 

8-1-1984: Incendio doloso del sex-bar «Liverpool» a Monaco di 
Baviera. Muore la barista italiana Corinna Tartarotti, 7 feriti. 
4-3-1984: Tentato incendio della discoteca Melamara di Castiglio¬ 
ne delle Stiviere (Mantova) mentre è in corso una festa di carneva¬ 
le. Catturati sul fatto Wolfgang Abel e Marco Furlan. 



dente licenziato. 
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La proposta di tagliare 10 minuti ad ogni lezione 


La scuola tifasi food» 
Bocciato il ministro 

Il Consiglio nazionale della Pubblica istruzione respinge il pro¬ 
getto della Falcucci - «Non risponde alle esigenze degli alunni» 


ROMA — Caro ministro, il suo 
progetto di ridurre l’ora scola¬ 
stica a 50 minut.' è proprio da 
buttare. Caso mai, l'orario di 
alcune scuole dovrebbe essere 
aumentato, non diminuito. 

Questo il senso della risposta 
— che è anche una clamorosa 
smentita — che il Consiglio na¬ 
zionale della Pubblica istruzio¬ 
ne ha dato al ministro Falcucci 
sulla sua proposta di scuola 
fast-food. Una scuola più corta 
(quella pubblica, naturalmen¬ 
te) dove tutte le materie debbo¬ 
no essere insegnate in fretta e 
tutti i piani di studio debbono 
essere cambiati per adattarsi a 
questo taglio. 

Il Consiglio nazionale della 
Pubblica istruzione (il massimo 
organo di autogoverno della 
scuola) l’ha bocciata, sostenen¬ 
do che quel progetto non è pre¬ 
ceduto da uno studio sulle esi¬ 
genze formative, culturali, pe¬ 
dagogiche e didattiche della 


scuola ma .costruito sulla base 
di uno schema aprioristico». 

«Il progetto costringerebbe 
— dice il Cnpi — tutte le scuole 
ad adottare ritmi accelerati di 
apprendimento, così come im¬ 
pegnerebbe i docenti a ricerca¬ 
re stili e ritmi d’insegnamento 
egualmente accelerati, che po¬ 
trebbero non rispondere alle 
esigenze degli alunni e alle pro¬ 
spettive del rinnovamento di¬ 
dattico». E se «l’orario attuale 
del Liceo classico sopportereb- 
be«, invece, che una diminuzio¬ 
ne «un ampliamento di due o 
tre ore», l’ipotesi «di ristruttu¬ 
razione dei piani di studio della 
scuola media altera l’equilibrio 
fra le varie discipline». Verreb¬ 
be infatti sottratto, «agli alunni 
e agli insegnanti delle discipli¬ 
ne le cui unità didattiche non 
vengono ampliate, parte del 
tempo attualmente previsto». 
Accadrebbe così per materie 
come Lingua straniera, Educa- 


• • ’ ), 

zione artistica. Educazione mu¬ 
sicale, Educazione tecnica. Re¬ 
ligione. 

Insomma, dice il Cnpi, non si 
può «non restare fortemente 
perplessi su un progetto che 
vorrebbe precostituire nuovi 
piani di studio», addirittura at¬ 
tuandoli «impropriamente per 
via amministrativa, anziché, 
come sarebbe dovuto, per via 
legislativa». Alla fine, il parere 
è chiaro, senza appello: «sfavo¬ 
revole». Signor ministro, ritiri 
quel progetto. 

Uno smacco di non poco con¬ 
to per la senatrice Falcucci, che 
deve aver dato retta, in questa 
sua iniziativa, a quei settori de¬ 
mocristiani convinti che occor¬ 
re ridurre il tempo di perma¬ 
nenza nei ragazzi a scuola (se è 
pubblica). Gli stessi, per inten¬ 
derci, che si sono battuti per la 
settimana corta e contro l’ado¬ 
zione del tempo prolungato 
nelle medie inferiori. Sapere 
troppo, si sa, fa male. 


A Muggia, un bambino di otto anni 


Vede morire i genitori 
nell'alito che esplode 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — «Chiamavo mamma e papà, ma 
poi quando ho capito che loro stavano lot¬ 
tando con la morte ho chiesto aiuto». Così, 
tra le 13014.016, ha detto Alan Roiz, 8 anni, ai 
primi soccorritori. Il pìccolo ha visto morire 
bruciati i genitori che avrebbero dovuto ac¬ 
compagnarlo a scuola. Sul terrazzo della vil¬ 
letta, al numero 26 di Salita di Muggia Vec¬ 
chia. nei vicino comune, il bambino attende¬ 
va che il padre Mario, 50 anni, uscisse con la 
macchina dai seminterrato usato sìa come 
autorimessa che lavanderia. La madre Iva 
Ogrin di 34 anni, era sulla porta pronta ad 
aiutare il marito nella manovra di retromar¬ 
ci a_. 

È stato un attimo: un tremendo boato e poi 
un’alta colonna di fumo. Mancavano cinque 
minuti alle otto di ieri mattina, quando ap¬ 
pena il Roiz ha inserito la chiavetta di avvia¬ 
mento la piccola costruzione è stata scossa 
da una tremenda esplosione. L’uomo avvolto 
dalle fiamme è morto erbonizzato, la moglie 
investita dallo scoppio è rimasta terribil¬ 
mente ustionata e dilaniata; è spirata poco 
dopo all’ospedale di Cattinara dove era stata 
trasportata dalla Croce Rossa immediata¬ 
mente accorsa. Il piccolo Alan fortunata¬ 
mente si è salvato perché la casa ha resistito 
allo scoppio; suo fratello Maurizio di 15 anni 
era già a scuola. 

Così è stata dimezzata una famiglia, così 
due ragazzi sono rimasti improvvisamente 
tutti soli. Sulle cause delle sciagura si acca¬ 
vallano voci ed ipotesi. In un primo tempo si 
era parlato di esalazioni di gas di benzina che 
fuoriuscito dal serbatoio della macchina si 
sarebbe mescolato con l’ossigeno formando 
una terribile miscela esplosiva. Tutto è possi¬ 
bile ma appare per lo meno strano che il sem¬ 
plice gas contenuto nel serbatorio possa es¬ 
sere stato sufficiente per una simile defla¬ 
grazione. Secondo alcuni vicini la macchina 
del Roiz — un piccolo costruttore edile — 
avrebbe potuto esser stata alimentata a gas. 
In questo caso una perdita della bombola 
avrebbe potuto nel corso della notte saturare 
il piccolo ambiente ed esplodere al momento 


in cui il povero Roiz ha girato la chiavetta di 
avviamento. I coniugi scomparsi erano ori¬ 
ginari di Villa Decani, una località istriana 
non molto distante dove ancora risiedono i 
loro parenti immediatamente avvertiti della 
sciagura. Mario Roiz aveva impiantato a 
Muggia una piccola impresa edile. Con i suoi 
risparmi aveva poi costruito pezzo a pezzo 
quella villetta per la sua famiglia, nella zona 
aita di Muggia Vecchia ed aveva ricavato il 
posto macchina in quel locale seminterrato 
diventato ieri una «camera della morte*. La 
procura della Repubblica di Trieste ha dispo¬ 
sto una perizia tecnica per accertare le cause 
dell’incendio. 

A Muggia i due orfani sono rimasti com- 

[ lietamente soli. L’amministrazione comuna- 
e é intervenuta per una loro sistemazione 
provvisoria almeno sino a conclusione del¬ 
l’anno scolastico. Numerose famiglie di vici¬ 
ni, i cui figli vanno a scuola con Maurizio ed 
Alan, si sono offerte di ospitare i due sventu¬ 
rati fratelli. 

s. g. 

• • • 

Il cattivo funzionamento di una stufetta a 
legna ha provocato la morte di due uomini, 
Dino Tomasetig, di 50 anni, e Romeo Dresig, 
di 57 anni, entrambi di Obenetto di Drenchia 
(Udine). 

I due cadaveri sono stati trovati da una 
compaesana, che aveva appuntamento con 
Drescig e che, non vedendolo arrivare, si era 
messa in allarme. 

La disgrazia è avvenuta nell’abitazione di 
Tomasetig, dove i due uomini, da tempo, si 
sarebbero trovati domenica scorsa per con¬ 
servare. La morte, come accertato dal medi¬ 
co del paese, è avvenuta per asfissia da ossido 
di carbonio. È stato anche scoperto che il 
camino della stufetta era quasi compieta- 
mente ostruito. Tomasetig, dopo aver lavo¬ 
rato in Belgio e in Canada per 25 anni, era da 
poco rientrato in Friuli: solitamente viveva a 
Cividale, nell’abitazione di sua sorella. Dre¬ 
scig, anch’egli non sposato, viveva invece in¬ 
sieme con il fratello, che, dormendo in un’al¬ 
tra ala deli’edifìcio, non si è accorto del man¬ 
cato rientro del familiare. 
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. L'Italia automobilistica sia per dividersi in due 
categorie: chi paga l’autostrada e chi no. 

Sissignorl tra poco ci saranno auto¬ 
mobilisti chegirerannocomodamcnte 
ritalia in lungo e in largo, senza pagare 
una sola lira di pedaggio. Gente che ha 
via libera ai casèlli per 10.000 km. 

Potete essere uno di loro! Se acquistati 
questi giorni una Ritmo o una Regata, in qualsiasi versiof 
disponibile perpronta consegna, riceveiete infatti unostraor¬ 
dinario lasciapassare. 

È la speciale tessera Videoniche dà diritto a 10.000 km di percorrenza 
gratuita sulla principale rete autostradale italiana. Quella, per intenderci 
della Autostrade SpA (GntppoIRl/ìtahtat). Diecimila chilometri! Un patri¬ 
monio da consumare quando vi pare, tutti d’un fiatoo poco pcrvolta: avete 
tempo fino al 31 dicembre 1985. 

Si. per passare a Ritmo e Regata il momento c eccezionale veramente. 
Prova ne è che in alternativa ai 10.000 km di autostrada gratuita, alla sola 
condizione di possedere i normali requisiti di solvibilità ri¬ 
chiesti potete risparmiare milioni sull'acquisto rateale Sava 

Un esempio? Eccolo: su una Regata 70S. con rateazio¬ 
ni a 48 mesi (379.660 lire mensili) potete risparmiare, grazie 
alla straordinaria riduzione del 30% sull ammontare degli 
interessi, addirittura la bellezza di L 2.440.479*. ^r— g 9 

E senza anticipare che riva c le spese di messa in strada. 

Eccezionale veramente. 


OPPURE, A SCELTA* 
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Sede Legale in Tonno • Direzione Generale m HoT.a 
Capitate sociale L 3 250 000 000 000 mterar-enie versalo 
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PAGAMENTO DEL DIVIDENDO DELL’ESERCIZIO 1984 
SULLE AZIONI SOCIALI STET 

In esecuzione delle deliberazioni dell'Assemblea ordinaria degli Azionisi 1 , della 
Società, tenutasi il Sgiugnoc a., dal 7 giugno 1985 sarà posto in pagamento il divi¬ 
dendo dell'esercizio 1984. dell'importo unitario tordo di L. 180 per le azioni di ri¬ 
sparmio (contro stacco della cedola n 4) e di L. 140 per le azioni ordinarie (contro 
stacco della cedola n. 3) 


Tale dividendo sarà esigibile presso le Casse della Società in Tonno. Via Bertola 
n. 28 ed in Roma. Via Amene n 31. presso le consuete Casse incaricate nonché 
tramile la Monte Titoli SpA per 1 titoli dalla stessa amministrati 


AMMINISTRAZIONE DELLA 
PROVINCIA DI VENEZIA 


Avviso di vendita a trattativa privato 

deiUmmobile di proprietà provinciale sito in acquabona di 
Cortina d*Ampez 20 (Belluno), già adibito a colonia, costi¬ 
tuito da un fabbricato su più piani di me 8.484, da un 
fabbricato unifamiliare di due piani di vani 6,5 e da uno 
scoperto efi HA 2.99.49 con annessi rustici minori. 

Si rende noto che è pervenuta un’offerta di acquisto 
dell'intero lotto sopradescritto, per il complessivo prezzo 
di 1.300.000.000. 

Chiunque sia interessato ali' acquisto, è invitato a presen¬ 
tare all'Amministrazione Provinciale di Venezia - S. Marco 
2662 - offerta migliorativa in carta da bollo da L. 3000 
entro le ore 12 de) giorno 25 giugno c.a. 

Per essere considerata valida, ia proposta di acquisto 
dovrà essere assistita da idonea cauzione nell'importo de) 
10% di quanto offerto. 

IL SEGRET. GEN. Mario Agostino Pazzaglìa 

IL PRESIDENTE Ruggero Sbrogiò 
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Il controllo degli armamenti al centro del Consiglio atlantico 


In gioco la sorte del Salt 2 

Reagan accresce i contrasti con l’Europa 

Al contenzioso sulle «guerre stellari» si è aggiunto, alla vigilia della riunione, il problema dei trattati - Contraddizioni nella stessa 
amministrazione Usa - La posizione di Weinberger e quella di Shultz - Lord Carrington preoccupato per gli effetti sul negoziato di Ginevra 


Dal nostro inviato 

ESTORIL (Portogallo) — 
Atmosfera tesa e Incerta nel¬ 
la Nato. A Estorll, In Porto¬ 
gallo, si apre oggi una sessio¬ 
ne del Consiglio atlantico — 
la massima espressione poli¬ 
tica dell'Alleanza, In cui l go¬ 
verni sono rappresentati dal 
ministri degli Esteri — se¬ 
gnata da una profonda di¬ 
vergenza tra gli Usa e gli al¬ 
leati europei. Al contenzioso 
sulle «guerre stellari* si è ag¬ 
giunta nelle ultime ore l’In¬ 
quietudine sollevata dall’at¬ 
teggiamento americano sul 
Salt 2, Il trattato (non ratifi¬ 
cato dal Senato Usa, ma fi¬ 
nora sostanzialmente rispet¬ 
tato) che fissa limiti alle ar¬ 
mi strategiche di Stati Uniti 
e Unione Solletica. SI teme 
la prospettiva fatta balenare 
da Washington di un supe¬ 
ramento del trattato. Anzi, 
come ha dichiarato nel corso 
di una conferenza stampa 11 
segretario generale della Na¬ 
to Lord Carrington, «gli al¬ 
leati europei sono preoccu¬ 
pati per gli effetti che si po- 
tebbero avere sul negoziati 
di Ginevra». II segretario di 
Stato Usa Shultz, che è giun¬ 
to Ieri In Portogallo, dal can¬ 
to suo ha manifestato l’In¬ 
tenzione di discutere la que¬ 
stione proprio qui a Estorll. 

Voci che correvano nel¬ 
l’immediata viglila della riu¬ 
nione del Consiglio riferiva¬ 
no Ipotesi compromissorie, 
sulle quali — se dovesse ri¬ 
manere ferma l’intenzione 
americana, sostenuta con 
particolare vigore dal segre¬ 
tario alla Difesa Weinberger 
di «superare» 11 Salt 2 — si 
chiederebbe almeno all’am¬ 
ministrazione Reagan di at¬ 
testarsi, nella speranza che 
esse possano apparire al so¬ 
vietici abbastanza «morbide» 
da non portare a una Imme¬ 
diata rottura a Ginevra. Si 
tratterebbe, In particolare, di 
manovrare sulla sorte del 
sottomarino nucleare Posel- 
don che, secondo 1 termini 
del trattato, dovrebbe essere 
smantellato quando, In ago¬ 
sto (o in ottobre, secondo 
un'altra Ipotesi) entrerà In 
funzione un sottomarino 
Trldent. Il Foseldon — que¬ 
ste le proposte — potrebbe 
essere tirato In secco, oppure 
ristrutturato eliminando 1 
tubi di lancio del missili, op¬ 
pure semplicemente disar¬ 
mato con la garanzia di con¬ 
trolli. È quanto In particola¬ 
re avrebbero chiesto agli 
americani l governi britan¬ 
nico e olandese. 

Basterebbe questo a salva¬ 
re il Salt 2, e con esso, presu- 
mubilmente, il quadro di Gi¬ 
nevra? È dubbio. In ogni ca¬ 
so è chiaro a tutti che il pro¬ 
blema non è tanto qui, quan¬ 
to nell’atteggiamento com¬ 
plessivo che l’ammlnlstra- 
zlone Reagan sta assumendo 
su tutto il capitolo del con¬ 
trollo e della riduzione degli 
armamenti. Si sa che a Wa¬ 
shington esistono divisioni 
profonde e che il «superfalco» 
Weinberger viene contrasta¬ 
to dalla segreteria di Stato e 
da una parte dello staff, di 
consiglieri del presidente. La 
determinazione con cui però, 
malgrado l’aperta resistenza 
degli europei, gli Usa stanno 
già procedendo sulla Sdi vie¬ 
ne giudicato un segnale Indi¬ 
cativo e pericoloso. 

I dubbi europei sulle 
«guerre stellari», fino alla no¬ 
vità venuta da Washington 
sul Salt 2 avevano dominato 
la vigilia di Estorll. Quattro 
governi del continente, quel¬ 
lo francese. Innanzi tutto, 
poi quelli danese, norvegese 
e greco hanno preso esplici¬ 
tamente posizione contro. 
Altri si presentano incerti e 
divisi. In quello tedesco le 
contraddizioni continuano 
ad accumularsi fino a pro¬ 
durre Ingovernabili tensioni 
Interne. La scorsa settimana 
il partito del ministro degli 
Esteri Genscher, la Fdp, si è 
espressa addirittura in una 
sede congressuale contro 1 
plani americani. Ma poche 
ore dopo 11 cancelliere Kohl 
ha Inviato il capo della sezio¬ 
ne parlamentare Cdu-Csu 
Dregger In America a «rin¬ 
graziare» Reagan per la sua 
recente visita In Germania e 
a discutere le condizioni di 
una possibile, e auspicata, 
collaborazione tedesca alla 
Sdi. 

I britannici appaiono al¬ 
trettanto oscillanti, anche se 
recentemente è stata scelta 
la via del «doppio impegno»: 
non dire di no agli america¬ 
ni, ma intanto dire di si al 
progetto «Eureka» presenta¬ 
to dal francesi, facendo finta 
che le due opzioni non siano 
alternative. Il che ha tutta 
l'aria di un escamotage di¬ 
plomatico per prendere tem¬ 
po senza Impegnarsi. 

L’atteggiamento di Roma 
resta ambiguo, come per al¬ 
tro quelli aeU'Aja e di Bru¬ 
xelles. Ma negli ambienti dl- 

B tornatici Italiani presso la 
rato non spira un’aria preci¬ 
samente entusiastica per 1 
piani Usa. Dalle dichiarazio¬ 
ni dello stesso ministro della 
Difesa Spadolini pare di in¬ 
tendere che, per quanto da 


noi si sla discusso e riflettuto 
meno che altrove, Il nostro 
governo comincia almeno a 
condividere i dubbi avanzati 
da quasi tutti 1 partners eu¬ 
ropei. 

Quali dubbi? Innanzi tut¬ 
to quelli di natura strategica 

f enerale. Per quanto ci ab- 
lano provato abbondante¬ 
mente, gli uomini dell'am¬ 
ministrazione Reagan non 
sono riusciti a convincere 
nessuno né della fattibilità 
complessiva di uno «scudo 
spaziale che renda superflue 
le armi nucleari», ne, men 
che mal, della estensibilità di 
un slmile scudo all'Europa. 

Ma da qualche tempo è 
stato proprio il timore per la 
sorte di Ginevra che ha prso 
Il sopravvento. Il ragiona¬ 
mento è semplice: se i sovie¬ 
tici debbono fare 1 conti con 
la prospettiva di uno «scudo» 
difensivo americano, totale o 

f iarziale che sia, hanno tutto 
'interesse a moltiplicare i 
propri mezzi offensivi e, in¬ 
tanto, a non accedere ad al¬ 
cuna ipotesi di riduzione. A 
torto o a ragione, in alcuni 
paesi europei si era già diffu¬ 


sa la sensazione che l’Impas¬ 
se che deriva da questa con¬ 
traddizione non potesse es¬ 
sere sostenuta a lungo dal 
sovietici. Ora la novità del 
Salt 2 rischia di far precipi¬ 
tare la situazione. 

Queste considerazioni 
spiegano perché probabil¬ 
mente sulla Sdì a Estorll non 
verrà preso alcun Impegno. 
Però dietro il «gran rifiuto 
europeo» non si vede ancora 
una solida sostanza politica, 
cosicché le cancellerie del 
contlnente.a parte Parigi, 
appaiono alquanto esposte 
alle pressioni dell’ammini¬ 
strazione Reagan. 

A Bruxelles ha avuto una 
certa eco l'annuncio della 
prossima tournée In Europa 
del vice-presidente Usa 
Bush, 11 quale ha detto che 
verrà a «spiegare» una volta 
per tutte II senso e le finalità 
della Sdì. I rapporti tra gli 
Stati Uniti e l vari paesi eu¬ 
ropei stanno entrando in 
una fase conflittuale dalle 
dimensioni ancora non del 
tutto percepibili. Le possibi¬ 


lità di ricatto, soprattutto sul 
plano commerciale o finan¬ 
ziario, sono destinate a mol- 
teplicarsl e saranno tanto 
piu forti guanto meno l’Eu¬ 
ropa saprà opporre una linea 
comune. 

Ma proprio su questo fron¬ 
te — e qui veniamo al secon¬ 
do punto — la risposta euro¬ 
pea si presenta tendenzial¬ 
mente debole. Tanto che gli 
americani, messo tra paren¬ 
tesi 11 problema dell'assenso 
politico che non ricevono, 
stanno manovrando diretta- 
mente sul mercato, avviando 
una collaborazione indu¬ 
striale con le imprese euro¬ 
pee senza che alcun governo 
del continente voglia o sap¬ 
pia fare qualcosa per oppor¬ 
si. 

C’è Infine un altro ordine 
di considerazioni. La pro¬ 
spettiva delle «guerre stella¬ 
ri» è arrivata a complicare 
un quadro dei rapporti tra 
Usa e Europa nella Nato che 
appariva già squilibrato e 
problematico. La Sdì mette 
esplicitamente In discussio¬ 
ne canoni tradizionali della 
strategia dell’alleanza, basa¬ 


ta sulla deterrenza nucleare, 
sulla dottrina della «risposta 
flessibile» e sulle connotazio¬ 
ni strettamente difensive e 
riferite al teatro europeo 
dell’una e dell’altra. Ma si 
tratta di canoni che per ini¬ 
ziativa americana avevano 
cominciato già ad essere im¬ 
plicitamente rivisti. 

Almeno due questioni ri¬ 
chiamano la «riforma stri¬ 
sciante» della Nato In dire¬ 
zione della quale premono, 
da prima e a prescindere dal¬ 
la Sdì, gli Stati Uniti. E am¬ 
bedue saranno discusse a 
Estorll con Implicazioni che 
potrebbero essere più con¬ 
crete del, per ora platonico, 
dibattito sullo «scudo spazia¬ 
le». 

La prima è la crescente ri¬ 
chiesta americana per Impe¬ 
gni «fuori zona» dell’Allean¬ 
za. L’originario rifiuto dei 
governi europei ad accollarsi 
la responsabilità di rimpiaz¬ 
zare contingenti Usa sposta¬ 
ti dall’Europa in altri scac¬ 
chieri e a fornire appoggi lo¬ 
gistici a forze statunitensi 


Impiegate altrove, è andato 
stemperandosi nel tempo. 

La seconda è il «rlequlli- 
brio» degli Impegni di spesa 
per la difesa convenzionale, 
dietro 11 quale sembra di In- 
travvedere non soltanto il di¬ 
segno di accollare agli euro¬ 
pei maggiori oneri finanziari 
(soprattutto ora che si deli¬ 
nea un blocco del bilancio 
militare Usa), ma anche il 
proposito di ristrutturare 11 
dispositivo convenzionale 
dell'Alleanza in Europa se¬ 
condo i criteri di dottrine 
elaborate dal comandi ame¬ 
ricani. Del famoso «plano 
Rogers» non si parla più da 
un po’ di tempo, ma gii impe¬ 
gni presi recentemente In 
fatto di Infrastrutture, le 
spinte per l’adozione di «ar¬ 
mi Intelligenti» e per lo sto- 
ckaggio di armi chimiche, la 
stessa nuova tattica del Fofa 
(«Follow-on Forces Attack»^ 
che non esclude l’eventualità 
di attacchi anche preventivi 
sulle seconde linee nemiche, 
vanno certamente in quel 
senso. 

Paolo Soldini 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — La Casa Bianca ha 
deciso di aggiornare la famosa favo¬ 
la del lupo e dell’agnello. Il presiden¬ 
te che finanzia e arma I contras, che 
ha trasformato l'Honduras in una 
base di attacco contro 11 Nicaragua e 
che ha detto chiaro e tondo di voler 
rovesciare il governo di Managua ha 
ordinato al suo portavoce di fare 
questa dichiarazione: «Siamo seria¬ 
mente preoccupati di fronte al segni 
di un comportamento sempre più 
aggressivo del governo del Nicara¬ 
gua contro 1 suol vicini. Gli Stati 
Uniti condannano con forza queste 
azioni e reclamano che il governo del 
Nicaragua cessi Immediatamente 
ogni ulteriore operazione militare 
contro 1 suol vicini». 

Gli scopi e le implicazioni di que¬ 
sta sortita davvero impudente sono, 
come vedremo, oscuri. Chiarissime, 
invece, ne sono le motivazioni. Sta 
infatti per aprirsi dinanzi al due ra¬ 
mi del Congresso l’ennesimo braccio 
di ferro tra parlamentari e Casa 
Bianca sulla proposta di concedere 
14 milioni di dollari al guerriglieri 
antisandinisti agli ordini della Già. 
Nel mese di aprile Reagan subì una 
serie di voti contrari e, per far passa¬ 
re la sua proposta, si adattò a mo¬ 
dificarla in vario modo, fino a tra¬ 
sformarla In un pacchetto di aiuti 
non militari (attrezzature civili, ve¬ 
stiario, medicinali ecc.). La Camera 


del rappresentanti continuò a dire 
no. Tuttavia, quando Daniel Ortega, 
presidente della giunta sandlnlsta, 
cominciò il suo viaggio a Mosca e In 
altre capitali europee (tra le quali 
Roma, Parigi e Madrid) per cercare 
di riparare i danni provocati dal¬ 
l’embargo deciso da Reagan, alcuni 
del democratici che avevano votato 
contro si sono impauriti. L’idea di 
passare per traditori della battaglia 
antisovletica e anticomunista (per 
Reagan il Nicaragua è un regime co¬ 
munista al servizio dell’Urss) ha co¬ 
minciato a provocare qualche ripen¬ 
samento. Alcuni democratici ameri¬ 
cani pensano che a Mosca possano 
andare Mitterrand, Craxl, Rajiv 
Gandhi e perfino Ronald Reagan, 
ma non il leader del Nicaragua cui 
sono state inflitte quelle sanzioni che 
lo stesso partito di opposizione ha 
deplorato. 

Le dichiarazioni del portavoce del¬ 
la Casa Bianca sono dunque spiega¬ 
bili con l’esigenza di allargare il pro¬ 
cesso di ripensamento in corso tra l 
democratici e I repubblicani che fino 
a poco più di un mese fa si opponeva¬ 
no a finanziare le azioni sovversive 
dei contras. Far passare per atti di 
aggressione l’autodifesa del nicara¬ 
guensi è sembrata la trovata più uti¬ 
le per giustificare la richiesta di 
stanziare questi famosi 14 milioni di 
dollari. 

- Ci sono però Implicazioni che van¬ 


no oltre. E se ne parla ormai sui gior¬ 
nali, sulla base di indiscrezioni tra¬ 
pelate dal palazzi del potere ameri¬ 
cano. La novità è che il vertice del¬ 
l’amministrazione ha cominciato a 
discutere su una ipotesi che fino a 
poco fa rifiutava perfino di prendere 
in considerazione: la possibilità che 
un corpo di spedizione statunitense 
sia mandato a combattere in Nicara¬ 
gua. Non si parla di una invasione 
imminente, né la si considera auspi¬ 
cabile, ma nelle ultime settimane sia 
Reagan, sia il segretario di Stato 
Shultz, sla altri autorevoli esponenti 
del gabinetto hanno cominciato a di¬ 
re che, se dovessero fallire le iniziati¬ 
ve fin qui prese, gli Stati Uniti non 
avrebbero altra scelta che l'interven¬ 
to armato diretto. 

Non si può escludere che l’aver 
prospettato questa ipotesi non molto 
popolare In un paese che ancora sof¬ 
fre per la scottatura del Vietnam mi¬ 
ri a ottenere il consenso parlamenta¬ 
re sugli aiuti ai contras. Tuttavia, da 
un paio di giorni un quotidiano bene 
informato come il «New York Times» 
sta dando ampio rilievo alle notizie 
delle discussioni in corso appunto 
attorno al tema di un intervento mi¬ 
litare diretto In Nicaragua. 

Ecco la sostanza delle rivelazioni. 

1) Le forze militari di stanza nella 
regione dell’istmo di Panama sono 
state preparate all’eventualità di 
una invasione, con apposite esercita¬ 


zioni. Posti di ascolto, una rete sofi¬ 
sticata di spionaggio e un aumento 
dell’assistenza militare ai paesi al¬ 
leati sono stati predisposti allo stes¬ 
so fine. 

2) La presenza militare statuni¬ 
tense nella zona, che una volta servi¬ 
va alla protezione del canale di Pa¬ 
nama, è stata orientata in direzione 
del Nicaragua. 

3) Le forze militari del comando 
meridionale sono ora al completo. 

4) Gli studi compiuti escludono 
che si possa verificare una situazio¬ 
ne analoga a quella del Vietnam. La 
valutazione pressoché generale è che 
gli americani, con fulminei bombar¬ 
damenti, possano liquidare di colpo 
la forza militare del Nicaragua. In 
due settimane le truppe di invasione 
sarebbero in grado di controllare 11 
60 per cento della popolazione nica¬ 
raguense. I sandinistì si ritirerebbe¬ 
ro sulle montagne, ma a liquidarli 
provvederebbe il nuovo governo. È 
previsto che la popolazione Insorga 
per favorire la vittoria americana. 

5) È previsto che le ostilità scop¬ 
pierebbero in seguito a un atto di 
provocazione che gli americani han¬ 
no già deciso di attribuire ai sandini- 
sti. 

Questa sceneggiatura non ricalca 
quella del Vietnam? 

Aniello Coppola 



SPAGNA 


Manifestazioni di massa 
contro la legge-pensioni 

L’iniziativa di riforma del governo contestata, per la prima volta 
assieme, dal sindacato socialista e dalle Commissioni operaie 


STATI UNITI v Mentre si infittiscono le voci sui preparativi di un intervento militare 


La Casa Bianca toma alla carica 
per i finanziamenti ai «contras» 

Il portavoce presidenziale accusa il Nicaragua di aggredire i paesi vicini - Secondo il «New York Times» è 
pronto un piano per occupare Managua in due settimane - L’attacco scatterebbe in seguito ad una provocazione 


Nostro servizio 

MADRID -— «No al taglio delle pensioni»: con 
questa parola d’ordine mezzo milione di spagnoli 
è sceso in piazza martedì sera per protestare in 
trentacinque città contro la legge che il Partito 
socialista (Psoe) sta approvando al Parlamento 
spagnolo. 

Le manifestazioni erano state convocate dal 
sindacato socialista, l’Unione generale dei lavo¬ 
ratori (Ugt), e hanno raccolto l’adesione delle 
Commissioni operaie, il sindacato comunista 
maggioritario in Spagna. Per la prima volta dal¬ 
l’ottobre ’82, da quando cioè il Psoe governa con 
la maggioranza assoluta, il sindacato socialista è 
sceso in piazza per manifestare il suo dissenso 
alla linea politico-economica del suo governo. E, 
per la prima volta da quando i socialisti sono al 
potere, i due sindacati della sinistra hanno mani¬ 
festato assieme. 

Il progetto governativo, per sanare il deficit 


della Previdenza sociale, prevede di ridurre del 
10 % le nuove pensioni a partire dal 1* gennaio 
1986; di elevare l’età pensionabile a 65 anni; di 
garantire per le pensioni future, e non per quelle 
attuali, lo scatto automatico di rivalutazione; di 
far scomparire dalle pensioni attuali (in specie 
quelle di invalidità) le garanzie minime. 

Ancora: il periodo minimo per poter godere 
della pensione viene elevato a 15 anni di paga¬ 
mento dei contributi sociali contro i 10 attuali. 

Per il ministro socialista del Lavoro e della 
Previdenza sociale, Joaquin Almunia, i sindacati 
«non hanno capito» la legge in discussione. Per 
l’Unione generale dei lavoratori e le Commissio¬ 
ni operaie si tratta invece più semplicemente di 
«un brutale taglio delle pensioni». 


g. a. o. 


ATENE — Quattordici e non 
dieci, come era stato annun¬ 
ciato martedì, 1 ministri del 
nuovo gabinetto provvisorio 
formato da Andreas Papan- 
dreu, e che Ieri hanno presta¬ 
to un breve giuramento nel 
palazzo presidenziale. A soli 
tre giorni dalle elezioni di 
domenica che hanno regi¬ 
strato un vistoso successo 
del Pasok, Il partito sociali¬ 
sta panellenico, Papandreu 
ha realizzato un governo nel 
quale alcuni aggiustamenti 
di rotta futuri sono già chia¬ 
ri, altri si andranno chiaren¬ 
do meglio in questi trenta 
giorni, periodo alla fine del 
quale li Parlamento appro¬ 
verà la legge che snellisce la 
compagine ministeriale e 
che accorpa per «temi» gli In¬ 
carichi. 

•Dovremo lavorare giorno 
e notte — ha detto il leader 
greco, di fronte ad una folla 
che lo acclamava al grido di 
"Con te Andreas per una 
nuova Grecia” — per vincere 
la battaglia contro la buro¬ 
crazia, migliorare le relazio¬ 
ni tra 1 cittadini e lo Stato, 
divenire tutti più efficienti». 

Nelle mani del presidente 


GRECIA 

Hanno 
giurato 
i 14 

ministri 
del nuovo 
governo 


della Repubblica, Christos 
Sartzetakis, hanno giurato 
Ieri 14 ministri e quattro sot¬ 
tosegretari, in sostituzione 
del 52 che componevano la 
compagine precedente. Pa¬ 
pandreu, oltre alla carica di 
primo ministro, ha tenuto 
per sé quella della Difesa e 
quella della Grecia setten- 


USA 

Il Senato 
vota sanzioni 
contro il 
Sudafrica 


WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti hanno deciso di adot¬ 
tare una prima serie di san¬ 
zioni contro il Sudafrica in 
segno di protesta contro 11 
regime dell’apartheid. Ieri la 
Commissione Esteri del Se¬ 
nato ha approvato a stra¬ 
grande maggioranza, con 16 
voti favorevoli e uno solo 
contrario, una risoluzione 
che proibisce prestiti banca¬ 
ri americani al Sudafrica e 
vieta la vendita di computer 
e di materiale atomico a Pre¬ 
toria. Non solo: contro le for¬ 
niture di materiale nucleare 
si è espressa per chiamata 
nominale anche la Camera 
del rappresentanti che In se¬ 
rata sarà chiamata a votare 
su un pacchetto più articola¬ 
to di sanzioni. 

La risoluzione approvata 
dal Senato era stata "presen¬ 
tata, con gli emendamenti 
risultati piu efficaci, dal se¬ 
natori Christopher Dodd, 
Mitch McConnell e William 
Roth. Todd ha commentato 
il voto affermando che le 


reazione di Pretoria è stata 
Immediata e violenta: Ca- 
spar Venter, collaboratore 
del ministro degli Esteri, ha 
fatto sapere che se diminuis¬ 
sero gli investimenti ameri¬ 
cani m Sud africa potrebbero 
venir espulsi dal paese un 
milione di lavoratori stra¬ 
nieri di colore. 


CILE 

Nessuna 
concessione 
per il viaggio 
del papa 


SANTIAGO DEL CILE — 
«Non crediamo che 11 papa 
condizioni la sua visita a uno 
stato d’eccezione. Siamo si¬ 
curi che il pontefice non si 
pone questi problemi quan¬ 
do deve visitare un paese». 
Così ha dichiarato ieri il se¬ 
gretario generale del gover¬ 
no di Pinochet, Francisco 
Cuadra. Dopo le affermazio¬ 
ni — veri messaggi in codice 
— fatte dal neocardinale 
Fresno, al suo ritorno a San¬ 
tiago, secondo le quali «il pa¬ 
pa, il giorno in cui si recherà 
in Cile, spera di incontrare 
una famiglia unita e nel pie¬ 
no esercizio del diritti che 
Dio le ha concesso», la rispo¬ 
sta del regime non si è fatta 
attendere. E non mancherà 
di suscitare Imbarazzo. 

Il ministro degli Esteri 
Jaime del Valle na Infatti 
detto che «il governo deside¬ 
ra vivamente che lo condi¬ 
zioni auspicate dal papa si 
realizzino» e ha ricordato che 
Il regime del generale Pino¬ 
chet «sta facendo l primi pas¬ 
si sul terreno della transizio¬ 
ne democratica», che «esiste 
un precisa volontà del gover¬ 
no, nella speranza che av¬ 
venga lo stesso presso settori 
d’altra opinione». Ma ha poi 
aggiunto che «per soddisfare 
il desiderio del papa occorre¬ 
ranno almeno quattro anni, 
stando alla Costituzione, se 
non addirittura dodici». 


TERZO MONDO FRANCIA 


Cominciato il viaggio di Rajiv Gandhi 

IL CAIRO — U primo miròstio mdiano Rajiv Gandhi è giunto ieri al Cairo, prima 
tappa di un viaggio che lo vedrà anche in Francia (oggi), Algeria, Svizzera a 
Usa. in Egitto ha avuto un colloquio col presidente Mutar*: si è parlato di 
non allineamento e del conflitto Iran-lr*. 

Scontri al confine Cina-Vietnam 

PECHINO — Un portavoce de) ministero degli Esteri cinese ha accusato i 
vietnamiti di aver attaccato nelle zone di confine e ha affermato che l'incursio¬ 
ne è stata respinta. 

Dirigente cinese andrà a Mosca 

PECHINO — Il vice primo ministro cinese Yao YSn si recherà a giorni in 
Unione Sovietica per una visita ufficiale durante la quale sarà firmato tra i due 
governi un accordo di cooperazione economica e tecnica a fungo termine. Si 
6 intanto appreso che rappresentanti delle agenzie «Tassa e «Nuova Caia» 
hanno frmato ieri a Mosca un protocollo di cooperazione. 

India: tensione nel Punjab 

NUOVA DELHI — Una foto di skh ha raggiunto ieri la città c£ Amntsar. nel 
Punjab. per una manifestazione di protesta convocata per il primo anniversa¬ 
rio deir assalto dato truppe al «tempio d'oro». La pofizia ha predisposto 
strettissime misere di sbarazza. 

Attentato in Pakistan contro afghani 

ISLAMABAD — Una bomba ad aito potenziale è esplosa «ri negfi uffici «feto 
principale coa&zione di forze della guerriglia afghana nella città pakistana di 
Peshawar. Un afghano mono e sette fenti. 

Soigenitzin chiede la cittadinanza Usa 

NEW YORK — Lo scrinare Alexander Soigenitzin. 66 anni, ha chiesto la 
cmadìnanza statunitense con una domanda presentata presso I*ufficio immi¬ 
grazione del Vermont. Soigenitzin vinse i Nobel per la letteratura nel 1970 e 
si trasferì negli Ua quattro anni dopo. 

Riunione negoziale a Ginevra 

GINEVRA — I sottogruppi incaricati di (Escutere le questioni dei miss* 
nucleari stratega si sono riuniti ieri per la seconda volta dopo l'inizio del 
nuovo round di negoziati. Estremo riserbo. 

Industriali Rft: esportare all'Est 

BONN — n presidente dela Camera d*industria a co m m arcio deSa Rft. Otto 
Wolf Von Amerongen si à pronunciato ieri, come aveva fatto l'altro ieri il 
ministro degli Esten Genscher. a favore di uno sblocco delle esportazioni ad 
alto contenuto tecnologico verso l'Unione Sovietica e l'Europa orientale. 

Iniziative Amnesty-sindacati 

ROMA — In un paese su tre si pratica la tortura e in molti casi sono i 
sindacatoti le prima vittime della repressione. Un dossier al riguardo sarà 
presentato da Amnesty International afl'Organizzazione internazionale del 
lavoro. E stato annunciato ten a Roma aBa presentazione del co n vegno 
organizzato su questo tema da Amnesty m collaborazione con CgS. Cist e Ut 

Cile: rilasciato Bustos 

SANTIAGO DEL CILE — La Corte (Tappeto di Santiago ha (Esposto 9 rilascio 
del sindacalista Manuel Bustos, arrestato giorni fa par presunto attentato alla 
sicurezza dato Stato. 


Cooperazione 
allo sviluppo, 
la conferenza 
martedì 11 


ROMA — Incontro-stampa 
ieri mattina a Roma per pre¬ 
sentare la seconda «Confe¬ 
renza nazionale sulla coope¬ 
razione allo sviluppo» che si 
svolgerà a partire da marte¬ 
dì prossimo a Palazzo Barbe¬ 
rini, organizzata daU'Ipalmo 
su incarico del ministero de¬ 
gli Esteri. Scopo dichiarato 
della Conferenza: riflettere 
sulle esperienze di coopera¬ 
zione maturate dal 1981 a 
oggi e illustrate In un boro 
bianco edito dal ministero 
stesso, e da 10 documenti di 
altrettanti gruppi di lavoro. 

Tre sostanzialmente gli 
interrogativi cu! si cercherà 
di rispondere: come, dove e 
perché si sono spesi e si stan¬ 
no per spendere gli 8.500 mi¬ 
liardi stanziati fino a oggi 
per la cooperazione allo svi¬ 
luppo; cosa significa oggi in¬ 
tervento di emergenza e co¬ 
me si coniuga con un pro¬ 
gramma più organico di coo¬ 
perazione; come è cambiata 
la metodologia di approccio 
internazionale ai problemi 
dello sviluppo. 

Particolare attenzione 
verrà posta alla controver¬ 
sia, discussa in parecchie se¬ 
di, tra «i sostenitori dell’In¬ 
tervento di emergenza» e l 
sostenitori del programmi di 
cooperazlone tesi a risolvere 
«strutturalmente» I problemi 
legati ai sottosviluppo. 


Violenti 
scontri 
tra operai 
e polizia 


PARIGI — AlTaioa di ieri un 
gruppo di circa 200 operai ha 
tentato di rioccupare gli sta¬ 
bilimenti della «Skf», la fab¬ 
brica svedese di cuscinetti a 
sfera, a Ivry, scontrandosi 
violentemente con le forze 
dell’ordine che presidiavano 
lo stabilimento. Il bilancio 
dei feriti è particolarmente 
pesante: 28 agenti e 19 mani¬ 
festanti, tutti Iscritti alla 
CgL Lo stabilimento aveva 
cessato ogni attività circa 
due anni fa dopo un lungo 
periodo di crisi che aveva 
portato al licenziamento di 
600 dipendenti. Gli iscritti al¬ 
la Cgt e al Partito comuni¬ 
sta, particolarmente forte 
nei comuni deila Val di Mar¬ 
na, avevano occupato la fab¬ 
brica per oltre un anno e 
mezzo fino alio sgombero 
avvenuto il 28 maggio scorso 
per ordine della magistratu¬ 
ra. 

A poche ore dalla fine de¬ 
gli scontri. Interpretati dalla 
stampa francese come un at¬ 
to dimostrativo del Pcf di 
«impegnarsi In una prova di 
forza col governo socialista», 
per le strade di Ivry sono sfi¬ 
late, senza incidenti, le mae¬ 
stranze delia «Skf» ed altre 
fabbriche, mentre li respon¬ 
sabile regionale della Cgt 
preannunciava un Incontro 
del sindacato con 1 rappre¬ 
sentanti del ministero del¬ 
l’Industria e delia »Skf». 


NELLA FOTO: Uno scorcio della manifestazio¬ 
ne di Madrid 


trionaie, un ministero che ha 
li compito di regolare 11 con¬ 
tenzioso con la Turchia. Nes¬ 
sun cambiamento agli Este- 
' ri, dove rimane Haralambo- 
pulos, né alla Cultura, bril¬ 
lantemente gestita In questi 
anni dall’attrice Melina 
Mercuri, e nemmeno all’Eco¬ 
logia, 11 cui titolare resta Co¬ 
lumbi che assume anche 
l’incarico dei Lavori Pubbli¬ 
ci. 

Tra 1 grandi esclusi c’è 11 
ministro della Giustizia, 
Mangakis, che passa l’inca¬ 
rico a Papaloannu, e il titola¬ 
re dell'Ordine pubblico, Sku- 
larlkis, sostituito da Kolum- 
bis. Ma Skularikis paga 1 ri¬ 
sultati più che miseri, tanto 
da essere stati li cavallo di 
battaglia dei conservatori di 
Nuova Democrazia, ottenuti 
nella lotta contro 11 terrori¬ 
smo. Anche di recente aveva 
suscitato enormi polemiche 
l’agguato al terrorista Tsu- 
tsuvis, che è costato la vita al 
tre poliziotti che avevano 
tentato di catturarlo vivo, e 
al termine del quale almeno 
due terroristi sono riusciti a 
fuggire. 


_ POLONIA _ 

S’allarga negli atenei 
la protesta contro la 
legge sull’istruzione 

VARSAVIA — Riunioni di protesta contro il progetto gover¬ 
nativo di modifica della legge sull’insegnamento superiore si 
sono tenute martedì, con la partecipazione di migliaia di 
studenti e professori a Wroclaw (Breslavia) e Cracovia. Al 
politecnico di Wroclaw un miglialo di studenti e docenti ha 
approvato due risoluzioni: una di solidarietà coi senato acca¬ 
demico per l’opposizione da questo espressa al progetto di 
legge e l’altra In cui si Invitano gli operai delle fabbriche 
locali a esprimersi sulla questione. Al politecnico di Cracovia 
ha avuto luogo un’assemblea in cui ha preso la parola lo 
stesso rettore, formulando critiche al progetto di legge. Si è 
quindi deciso di inviare una lettera al parlamentari per chie¬ 
dere loro di respingere questo testo. In Polonia l’attuale legge 
sull’insegnamento superiore viene considerata abbastanza 
liberale e molti pensano che le nuove disposizioni ne snature¬ 
rebbero U contenuto. 

A Danzica U processo contro 1 tre esponenti di «Sondar¬ 
li ose» Wladlslaw Frasynluk, Bogdan Lls e Adam Michnlk ha 
vissuto Ieri altri momenti di tensione. Il presidente del tribu¬ 
nale ha respinto una richiesta della difesa di Lls, che voleva 
Impedire la deposizione di due testimoni in quanto in realtà 
estranei ai processo stesso. Gli avvocati dei tre Imputati han¬ 
no ieri diffuso una dichiarazione In cui denunciano «irregola¬ 
rità e arbitrarietà» nella conduzione del processo e accusano 
Il presidente del tribunale di «mancanza di conoscenza dell’e¬ 
lementare procedura processuale». Nella dichiarazione, con¬ 
segnata ai giornalisti occidentali a Danzica, gli avvocati so¬ 
stengono che, facendo uso di «maniere estremamente rudi», li 
presidente del tribunale «non ha consentito né agli accusati 
né agli avvocati difensori di terminare alcuna delle dichiara¬ 
zioni». All’ingresso in aula hanno avuto luogo anche ieri gli 
ormai consueti battibecchi: avvocati e familiari degli impu¬ 
tati sono stati perquisiti ed è stato sequestrato un registrato- 
re. . 

• • • 

ROMA — La Cgil ha sollecitato tutte le proprie strutture a 

[ iromuovere una campagna di solidarietà — anche mediante 
'invio di migliala di telegrammi di protesta all’ambasclaia 
polacca a Roma — per 1 tre esponenti di Solldamosc Mi¬ 
chnlk, Frasynluk e Lls, attualmente sotto processo a Danzi¬ 
ca. 
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Visentini: «Per la Sme 
ò una lotta tra bande» 

Si presenta il pool Barilla-Ferrerò 

Il ministro delle Finanze esprime giudizi molto severi su Prodi, Craxi e Darida - Primo incontro alPIri per valutare 
l’offerta della cordata che si contrappone a De Benedetti - Forse lunedì noti i nomi degli acquirenti campani 



Giovanni Goria 


Disavanzo più 54% 
Goria: paghino 
anche i lavoratori 

Il Tesoro ha speso il 24% in più nei primi tre mesi - Nessuna 
azione di «rientro» prima del 1986 - Decurtazioni su previdenza, 
scala mobile, salario - Ancora rinvio per le nomine bancarie 


ROMA — Insufficienza al presidente deU’Irl, Romano Prodi, 
Insufficienza anche al ministro delle Partecipazioni statali, 
Clello Darida. Voto basso pure a Craxi. Esito finale: governo 
bocciato sull’affare Sme. Il verdetto è stato espresso da un 
autorevole componente del governo stesso: 11 ministro delle 
Finanze, li repubblicano Bruno Visentini. I giudizi motivati 
sulla prima pagina del «Corriere della Sera» sono taglienti: 
«Siamo In presenza di un complesso di contraddizioni, di 
interferenze, di fughe di responsabilità e forse di udienze 
date ad interessi partitici». 

È una fotografia impietosa scattata dall'interno del Palaz¬ 
zo su una delle vicende più penose del pentapartito. Già un 
paio di giorni fa, un’altra voce dissidente dello schieramento 
di governo, il democristiano Donat Cattln, aveva dato un’in¬ 
terpretazione a tinte nere di quel che sta accadendo: vi stale 
giocando — aveva detto in sostanza rivolgendosi al cinque 
partiti della maggioranza — quel poco di senso dello stato 
che vi siete faticosamente guadagnati in questi mesi. 

Il ministro Visentini va ancora più in là: siamo in presenza, 
scrive, «di una situazione di confusione e di arbitrii». E prova 
a mettersi dalla parte del cittadino che da un mese assiste a 
questo incredibile balletto sulle sorti dell’enorme complesso 
alimentare di proprietà dell’Iri. Il Paese ha l’impressione, 
secondo Visentini, «che le cose si svolgano senza alcun rispet¬ 
to delle regole amministrative e negoziali e delle competenze 
istituzionali, e quasi come una lotta tra bande, con diverse 
tattiche di reticenze e di esplosioni» 

«Guerra tra bande»: perfino un ministro in carica dell’at¬ 
tuale governo usa questa espressione forte e conferma 
un’impressione che per la verità tutti quanti avevano avuto. 
Nella vicenda Sme hanno sempre avuto la meglio interessi di 
parte su quelli più generali, sul ruolo delle partecipazioni 
statali, sugli indirizzi da dare al complesso agro-alimentare 
di proprietà dello Stato. 

Partendo dal presupposto (tutto da verificare, del resto) 
che non ci sono capacita manageriali e competenze adeguate 
per dare al settore alimentare pubblico un futuro e una di¬ 
mensione concorrenziali in Europa, l’Iri ha deciso di priva¬ 
tizzare questo patrimonio. Ma così come si stanno mettendo 



Bruno Visentini 



Clelio Darida 


le cose quali garanzie ancora sussistono perché quell’enorme 
ricchezza pubblica non sia smembrata in tanti spezzoni, non 
sia venduta all’estero, non sia, di fatto, indebolita sul merca¬ 
to internazionale e privata di quel ruolo che, bene o male, 
finora ha avuto per l’economia nazionale e, soprattutto, per 
quella dei sud? 

Visentini sostiene che il governo nel suo complesso si è 
comportato malissimo. Nella sua pagella i voti sono motiva¬ 
ti. Prodi: «La presidenza dell’Irl dopo aver stipulato con un 
contratto di diritto privato la cessione ui un complesso di 
partecipazioni nel settore alimentare... e dopo aver avuto 
l’unanime approvazione del proprio consigliodi amministra¬ 
zione, accetta, ed anzi, con i suoi comportamenti determina, 
che il contratto stipulato venga accantonato e su esso si inse¬ 
risca surrettiziamente un'asta del tutto anomala, deformata 
e carica di possibili arbitrii». 

Darida: «Il ministro delie partecipazioni statali, anziché 
attenersi alla valutazione sull’opportunità dell’uscita dell’Iri 
dal settore alimentare, prendendo atto della risposta che in 
tal senso aveva dato il Cipl... ha trovato il modo di impedire 
la vendita già perfezionata... entrando arbitrariamente e fuo¬ 
ri da ogni sua competenza in valutazioni di merito sul con¬ 
tratto». Come si giustificano Prodi e Darida? Chiamando in 
causa Craxi — scrive Visentini — e citando l suoi «interven¬ 
ti». 

All’interno di questo quadro deprimente proseguono gli 
adempimenti formali e tecnici per la valutazione delle offerte 
delle varie cordate di imprenditori e finanzieri che hanno 
bussato alla porta dell’Iri. Ieri si sono presentati nella sede 
dell’istituto j legali del pool che unisce Barilla, Ferrerò e 
Berlusconi. E stato il primo approccio ed ha avuto un carat¬ 
tere puramente esplorativo. Per la Fininvest di Berlusconi 
c’era l’avvocato Dotti, per Ferrerò il professor Palmeris e per 
Barilla l’avvocato Sabelli. Erano accompagnati dal commer 
cialista milanese Pompeo Locatelli. 

L’altra cordata in corsa, invece, quella di provenienza cam¬ 
pana, renderà noti i suoi componenti tra qualche giorno*, si 
dice all’inizio della prossima settimana. 

Daniele Martini 


ROMA — La relazione tri¬ 
mestrale di cassa «previsio¬ 
nale» che il Tesoro ha conse¬ 
gnato al Parlamento non 
contiene alcuna indicazione 
delle azioni che il governo 
intende intraprendere per 
fermare, con l’assesfamenfo 
di bilancio del 30 giugno, la 
corsa alla spesa facile dell’i¬ 
nizio dell'anno. Il fabbiso¬ 
gno netto del Tesoro, infatti, 
e aumentato del 53,9% al 31 
marzo scorso soprattutto 
perché I pagamenti sono au¬ 
mentati del 24,3% mentre gli 
incassi aumentavano sol¬ 
tanto del 7,5%. Il ministro 
del Tesoro lamenta la stasi 
delle entrate ma è il suo go¬ 
verno che ha continuato ad 
elargire «sconti» e agevola¬ 
zioni fiscali sulla ricchezza 
senza che nemmeno l’azione 
di recupero delle evasioni as¬ 
sumesse una qualche incisi¬ 
vità. 

L’atteggiamento lassista 
del Tesoro verso il disavanzo 
non sembra ispirato solo a 
motivi tattici e contingenti. 
Infatti, nella relazione che 
accompagna i conti il mini¬ 
stro Giovanni Goria indica 
esplicitamente nel 1986 e 
1987 le scadenze per la con¬ 
trazione di 1-2 punti del di¬ 
savanzo in percentuale del 
prodotto. Ciò che vuole subi¬ 
to il ministro è, invece, il re¬ 


cupero delle mancate entra¬ 
te in tre direzioni: erogazioni 
dell’Inps; scala mobile; rifor¬ 
ma del costo del lavoro. In- 
somma, dopo avere accumu¬ 
lato un maggior disavanzo 
di diecimila miliardi, il mini¬ 
stro indica come unica solu¬ 
zione l’ulteriore decurtazio¬ 
ne delle retribuzioni di lavo¬ 
ro. 

I dettagli previsionàll as¬ 
sumono significato molto 
scarso in questo quadro. Vie¬ 
ne confermata, indiretta¬ 
mente, la possibilità che il 
costo del denaro salga anco¬ 
ra, per effetto del crescere 
delle emissioni di Cct e Bot. 
La relazione parla di «mecca¬ 
nismi di Indicizzazione alla 
dinamica inflazionistica di 
numerose categorie di spese 
ed in particolare agli interes¬ 
si». Affermazione falsa — gli 
interessi sono diminuiti me¬ 
no dell’inflazione, aumen¬ 
tando il prelievo reale sulle 
casse pubbliche — che svia 
l’attenzione dal fatto che 
l’indebitamento del Tesoro 
supera i limiti di sopportabi¬ 
lità anche di una economia 
che produce intensamente 
risparmio. Infatti non solo il 
Tesoro assorbe oltre li 60% 
del credito disponibile ma 
nei primi mesi di quest’anno 
ha assorbito anche il 30% 
delia nuova moneta creata 
dalia Banca centrale. Questa 


creazione supplementare di 
moneta è certamente una 
delle cause di inflazione: nel 
migliore del casi la politica 
del Tesoro fa la figura del ca¬ 
ne che si morde la coda per¬ 
ché alimenta l’inflazione e 
poi paga, con interessi accre¬ 
sciuti, uno scotto ancora più 
alto in termini di disavanzo 
che a sua volta crea altra in¬ 
flazione. 

Il circuito inflazionistico 
va interrotto, dunque, con 
una ristrutturazione della fi¬ 
nanza pubblica che riduca 
fin d’ora il disavanzo. Vi so¬ 
no spese prive di qualsiasi 
giustificazione: una recente 
indagine dell’Isam ha messo 
in evidenza, ad esempio, che 
i contributi di fiscalizzazione 
alle imprese a titolo di «in¬ 
centivo al Mezzogiorno» so¬ 
no stati riscossi in maggior 
misura in Piemonte e Lom¬ 
bardia che in Campania e Si¬ 
cilia. 

L’assistenzialismo, attra¬ 
verso sconti fiscali e eroga¬ 
zioni 1 cui scopi non sono ve¬ 
rificati, ha assunto nuove di¬ 
mensioni e connotati. È di¬ 
venuto una pompa di reddito 
dal lavoro a favore di ogni 
forma di capitale, compreso 
il capitale improduttivo. 
L’effetlo non si trova solo 
nelle buste paga ma anche 
nella riduzione degli investi¬ 
menti produttivi. La disoc¬ 


cupazione ha origine, in lar¬ 
ga misura, nell’uso impro¬ 
duttivo che il governo fa di 
una parte cospicua del 300 
mila miliardi di spesa pub¬ 
blica (circa il 50% del reddito 
nazionale) su cui ha possibi¬ 
lità di manovra. 

Sul piano politico, l’unica 
iustificazione addotta è la 
ifficoltà di trovare intese 
fra i cinque partiti di gover¬ 
no. È di ieri la notizia che ve¬ 
nerdì si riunirà il Comitato 
interministeriale per il cre¬ 
dito ed il risparmio ma anco¬ 
ra una volta rinvierà le no¬ 
mine bancarie. Non riescono 
a mettersi d’accordo se a 
presiedere la Cassa di Ri¬ 
sparmio di Torino deve an¬ 
dare un de o un «laico». Si 
aspetta che la De trovi un so¬ 
stituto all’attuale presidenza 
della Cassa dì Risparmio di 
Roma (si fa il nome di Gian¬ 
ni Pasquarelll). Il dosaggio 
della spartizione partitica è 
così minuzioso che ogni no¬ 
me porta a rimettere in di¬ 
scussione l’intera lista di ol¬ 
tre 40 nomine. Ci si prepara, 
in questo modo, il terreno 
all’acquiescenza politica ver¬ 
so una politica finanziaria 
che ha portato al parossismo 
i costi del capitale facendo 
salire dì oltre mezzo milione 
il numero dei disoccupati 
negli ultimi anni. 

Renzo Stefanelli 


L’incidente di Priolo aggrava 
le incertezze per la chimica 

Il sindacato ha chiesto all’Eni un incontro sulla ricostruzione dell’impianto distrutto dall’Incendio: si teme un 
ridimensionamento del settore - Cofferati: «Bisogna assicurare agli impianti la materia prima necessaria» 


ROMA — «Sul tavolo della 
ricostruzione del cracking di 
Priolo si gioca una partita 
che riguarda tutto il ruolo 
della chimica pubblica nel 
nostro paese, non soltanto il 
futuro di un impianto pur 
importante». Chi paria è Ser¬ 
gio Cofferati, segretario na¬ 
zionale della Fiicea, il sinda¬ 
cato chimici della Cgil. In ef¬ 
fetti, passato il momento 
dell’emergenza e messe in 
archivio le immagini scon¬ 
volgenti dell’incendio che ha 
distrutto il più moderno im¬ 
pianto petrolchimico d’Ita¬ 
lia, sono in molti a chiedersi 
cosa succederà adesso, an¬ 
che perché non tutto potrà 
restare come prima, pure in 
caso di ricostruzione degli 
impianti. L’Enl ha promesso 
di rifare il cracking danneg¬ 
giato (si parla di una spesa di 
circa un centinaio di miliar¬ 
di) ma l tempi di rifacimento 
non appaiono brevi. Le pre¬ 


visioni parlano di almeno un 
anno, ma in un comparto co¬ 
me quello chimico dove tutto 
è integrato, dove una produ¬ 
zione dipende dall’altra, do¬ 
dici mesi di stop produttivo 
possono anche essere troppi. 

Proprio per questo, 11 sin¬ 
dacato ha deciso di accelera¬ 
re I tempi. Da via Bolzano, 
sede della Fuic, è già partita 
una lettera con destinazione 
Enichlmica: l dirigenti sin¬ 
dacali chiedono un incontro 
entro il 15 giugno per discu¬ 
tere l’emergenza Priolo. La 
strategia sindacale appare 
chiara: difendere l’industria 
chimica italiana, favorire i 
processi di riorganizzazione 
già contrattati e che mirano 
ad un progressivo sviluppo 
della chimica secondaria ri¬ 
spetto a quella di base, impe¬ 
dire che l’incendio del cra¬ 
cking e la conseguente para¬ 
lisi produttiva forniscano 
l’alibi per un secco ridimen¬ 
sionamento dei comparto. 


> i • i, 

che non venga compensato 
in alcun modo dall’incre¬ 
mento delle produzioni a 
maggior valore aggiunto. 

Questa impostazione è 
emersa ieri nel corso di un 
incontro che ha visto riuniti 
a Roma lavoratori e sindaca¬ 
listi delle varie realtà petrol¬ 
chimiche italiane. All’Eni, il 
sindacato chiederà, di proce¬ 
dere alla ricostruzione nel 
tempo più rapido dei reparti 
di Priolo, utilizzando uno 
stanziamento finanziario ad 
hoc, al di fuori dei fondi per 
l’innovazione-già previsti da 
Enichimica(5 mila miliardi). 

Al di là di questo, però, so¬ 
no le conseguenze più vaste 
della fermata di Priolo a 
preoccupare maggiormente 
U sindacato. Lo stabilimento 
di Siracusa produceva la me¬ 
tà dell’etilene fabbricato in 
Italia. E l'etilene è la base per 
molte altre produzioni come 
materie plastiche di vario ti¬ 
po o il Pvc, sigla di un pro¬ 


dotto di cui siamo tra 1 mas¬ 
simi produttori al mondo. 
Nonostante l due cracking di 
Marghera e Porto Torres 
stiano incrementando la 
propria lavorazione di etile¬ 
ne, è facilmente prevedibile 
che, in mancanza di misure 
di altro tipo, tra non molto 
cominceranr.o a scarseggia¬ 
re i rifornimenti. Già alcuni 
reparti sono stati chiusi in 
Sardegna, a Gela, a Ragusa, 
a Brindisi, a Marghera oltre 
che, ovviamente, a Priolo do¬ 
ve dopo il grande incendio 
sono ripartiti soltanto gli in¬ 
termedi della Montedison. 
Se la situazione si aggravas¬ 
se, il sindacato teme un dra¬ 
stico ridimensionamento 
della produzione, soprattut¬ 
to di plastica, con la conse¬ 
guente perdita di mercati sui 
quali la produzione italiana 
è tradizionalmente abba¬ 
stanza attiva. 

«Una prospettiva da evita¬ 
re assolutamente — spiega 


Cofferati —. I mercati vanno 
assolutamente difesi, anche 
con interventi straordinari. 
La materia prima va garan¬ 
tita riaprendo impianti chiu¬ 
si, aumentando la produzio¬ 
ne di quelli In funzione, 
eventualmente rifornendoci 
altrove o addirittura com¬ 
prando il prodotto finito per 
poi rivenderlo col marchio 
Eni. Per noi questa è una 
questione decisiva*. Un’osti¬ 
nazione eccessiva? «Per 
niente — ribatte il segretario 
della Fiicea —. C’è il rischio 
che Enichimica faccia i conti 
del ragioniere e che, man¬ 
cando la materia prima, ridi¬ 
mensioni anche le produzio¬ 
ni petrolchimiche a valle. E 
questo senza alcun avanza¬ 
mento corrispettivo, come 
noi chiediamo, della chimica 
secondaria. Il risultato sa¬ 
rebbe un secco ridimensio¬ 
namento del settore». 

Gildo Campesato 


ROMA — II sindacato vuole 
la mobilità, ma la direzione 
la rifiuta. Il rovesciamento 
delie posizioni avviene all’I- 
mi (Istituto mobiliare italia¬ 
no) dove a Cgil, Cisl e Uil che 
dichiaravano la loro disponi¬ 
bilità a spostamenti concor¬ 
dati nell’interessedei lavora¬ 
tori e dell’istituto, i «grandi 
capi» hanno risposto di no. 
No e basta, senza motivazio¬ 
ni. Un no molto imbarazza¬ 
to, ovviamente, perché forse 
è la prima volta nella storia 
delle relazioni aziendali del 
nostro paese che un datore di 
lavoro si rifiuta di usare una 
prerogativa così importante 
come quella di poter contare 
sulla mobilità dei lavoratori. 
L’intransigenza della dire¬ 
zione è stata così netta che le 
trattative tra le parti si sono 
rotte. 

Ma perché Pimi ha assun¬ 
to un atteggiamento così 
strano? Perché — rispondo¬ 
no i rappresentanti sindacali 
Fisac, Fibae Fib interni all’i¬ 
stituto — preferisce la polìti¬ 
ca delio struzzo ad un con¬ 
fronto serio con i lavoratori 
per lo sviluppo. Sviluppo al- 
l’Iml significa aggiornarsi e 
tenere il passo con le tumul¬ 
tuose trasformazioni che 
stanno avvenendo nel mon¬ 
do della finanza italiana e 
internazionale. Significa 
svolgere un ruolo attivo, da 
protagonisti, non rassegnar¬ 
si a vivere in un angolo o di 


Limi: «Meglio 
immobili 
che riformati» 

I sindacati vogliono la mobilità, la direzio¬ 
ne la rifiuta: teme che l’istituto si sviluppi 

rimessa. Significa, ad esem¬ 
pio, far funzionare sul serio 
la merchant bank (Itaifinan- 
ziarìa) creata dallTmi e poi 
messa in una condizione di 
vivere una vita molto stenta¬ 
ta con appena duecento mi¬ 
liardi di capitale. 

E Pimi questa vivacità e 
questo protagonismo finan¬ 
ziario non lo vuole. Sembra 
strano, sembra agli antipodi 
con gli interessi di chi dirige 
un istituto come questo, ma 
nella realtà dei fatti è pro¬ 
prio così: l’Istituto mobiliare 
italiano preferisce condan¬ 
narsi ad una vita senza infa¬ 
mia e senza lode piuttosto 
che tentare le strade del rin¬ 
novamento. 

Sono le caste di mandari¬ 
ni-burocrati interni — accu¬ 
sano i sindacati — a imporre 


a tutti questo indirizzo. Per¬ 
sino alla presidenza di Luigi 
Arcuti, entrato nell’agosto di 
cinque ani fa all’Imi con tan¬ 
te buone intenzioni e poi pia¬ 
no piano avviluppato da 
questa logica ferrea dell’im¬ 
mobilismo. Arcuti, alla fine, 
ha scelto la strada del «buon 
vicinato» con questi potenti 
personaggi che da decenni 
fanno e disfano all’interno 
delPImi. Cioè, ha preferito 
non correre il rischio dello 
scontro ed ha accantonato 
ogni Idea di rilancio. Clamo¬ 
roso è, a questo proposito. 
Patteggiamento della presi¬ 
denza nei confronti della 
legge di riforma dell’ente: 
dapprima l’ha sostenuta e 
l’ha presentata come un’oc¬ 
casione di svolta, poi pro¬ 


gressivamente se ne è allon¬ 
tanata fin quasi ad arrivare 
al disconoscimento. Ora 
quella legge è ferma In Par¬ 
lamento da tre anni e non si 
sa quando tornerà all’ordine 
del giorno. 

«La mancata discussione 
parlamentare sulla riforma 
dell’ente — scrivono i sinda¬ 
cati in una nota — fa sì che 
all’interno si viva una forte 
tensione e si esercita da par¬ 
te dei vari gruppi di potere 
(vecchi e nuovi) una politica 
dei veti incrociati che confi¬ 
gura un permanente profon¬ 
do stato di crisi». 

Ma perché i mandarini- 
burocrati si oppongono al ri¬ 
lancio dell’Imi? Prima di 
tutto perché la dirigenza 
«storica» non è preparata a 
queste novità, non ce prepa¬ 
rata in tutti i sensi: ad esem¬ 
pio, gli mancano perfino le 
competenze specifiche. E poi 
perché una diversa organiz¬ 
zazione dell’ente più dinami¬ 
ca e decentrata toglierebbe 
potere al nucleo centrale di 
cui loro sono rappresentanti 
massimi. 

Così rimi appassisce e ri¬ 
nuncia persino a quelle sue 
funzioni storiche come il 
credito a lungo termine, per¬ 
ché nel frattempo si disper¬ 
dono le competenze in mate¬ 
ria. Rischia di diventare una 
scatola vuota e 1 sindacati 
non Io vogliono. 

d, m. 
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Dollaro USA 

1957.45 

1944.55 

Marco tedesco 

638.31 

638.98 

Franco francese 

209,325 

209.345 

Fiorino olandese 

565.925 

565.975 

Franco belga 

31.686 

31.706 

Sterlina inglese 

2475.10 

2498.50 

Sterlina irlandese 

1998.25 

1999.85 

Corona danese 

177.76 

177.745 

Dracma greca 

14.498 

14.450 

ECU 

1431.90 

1433,25 

Dollaro canadese 

1428.525 

1421.25 

Yen giapponese 

7.852 

7.808 

Franco svizzero 

759.13 

758.62 

Scellino austriaco 

90.857 

90.83 

Corona norvegese 

221.61 

221.61 

Corona svedese 

220.365 

220.075 

Marco finlandese 

307.175 

307.225 

Escudo portoghese 

11.17 

11.185 

Peseta spagnola 

11.238 

11.251 

I .. 


Obbligazioni Olivetti per 100 milioni di franchi 
svizzeri 

IVREA — L'utrvetti ha annunciato un’emissione efi obbigazioni decennali per 
un totale dì cento mibom dì franchi sul mercato svizzero. Le obbigazioni sono 
emesse dafla Ovetti International S A. del Lussembirgo. con la garanzia deSa 
casa madre. & tratta della prima emissione pubbbea che rOvetti lancia sul 
mercato svizzero e servirà a rimpiazzare debiti contratti m datari ad un costo 
maggese. 

Petrolio: Bnoc riduce prezzo del brent 

LONDRA — la Britcsh National Od Company (Bnoc) propone un prezzo dì 
26.65 donan al barile per 8 greggio tipo «brent» a gnigno, in ribasso del 4.5% 
dai 27.90 di maggio. Si tratta di una riduzione inferiore a quella attesa dal 
mercato dove sì prosava che il prezzo sarebbe sceso a 26.50 dotan. 

Tubi: Pietra contro Oalmine 

MILANO — Protesta di Giuseppe Sanno. amministratore delegato de*a 
Pietra, per essere stato escluso dal salvataggio dela Fit Ferrotub». Per Sanivi 
raccordo traOalrmne, Falcfc e Arvedì togberà spazio a privati dando ata 
Dal mane un peso preminente nel settore. 

Siderurgia: Uìlm vuole la disdetta dalla Ceca 

ROMA — La Udm chiederà al governo itafiano dì «Schiarare decaduto 9 
trottato <fi Parigi del 1951 che ha istituito la Ceca, la comunità europea per W 
carbone e racciai. «Una mziatrva del genere — (Scorto alla Ui — si rende 
necessaria a causa deS'stteggamento tenuto dai tedeschi che conwwano a 
voler imporre al ltaBa tagli per altn quattro miteni e mezzo di capacità 
produttiva». 

La «GM» si aggiudica la Hughes 

NEW YOK — La General Motors ha battuto la Ford e la Boeing neta ga*a 
segreta per l'acquoizione deca Hughes Arcraft. numero uno deTelettronica 
per usi mìlitan. 


Stet e Sip con i profitti in aumento 
preparano intese con Ibm e Olivetti 


Dal nostro inviato 

TORINO — La Stet, finanzia¬ 
ria del gruppo Iri per le teleco¬ 
municazioni, ha chiuso l’eserci¬ 
zio 1984 con un utile di 313 mi¬ 
liardi, superiore ai 284 miliardi 
del 1983. L’utile netto è stato di 
273 miliardi, inferiore a quello 
di 342 miliardi dell'esercizio 
precedente. Il consolidato di 
gruppo ha registrato un utile 
netto dì 448 miliardi nel 1984 
rispetto ai 479 miliardi del 
1983, mentre il risultato prima 
delle imposte è stato di 928 mi¬ 
liardi contro i 630 del 1983. La 
difformità dell’andamento 
dell’utile netto tra 1984 e 1983, 
segnala la Stet, è dipesa dal 
progressivo esaurirsi delle pos¬ 
sibilità di effettuare conguagli 
fiscali attraverso le perdite ma¬ 
turate nei precedenti esercizi 
L’amministratore delegato 
della Stet, Giuliano Graziosi, 
nei corso della assemblea degli 
azionisti riunita ieri a Torino, 
ha dichiarato che «nei primi 
mesi di quest’anno si è registra¬ 
to un generale miglioramento 
del fatturato e dei principali in¬ 
dicatori economici, in linea con 
il budget di previsione: gli inve¬ 
stimenti del gruppo hanno rag¬ 
giunto i 1200 miliardi di lire, di 
cui 1000 a carico della Sip». 
L'assemblea ha approvato il bi¬ 
lancio della finanziaria del 
gruppo Iri. Riunitosi dopo l’as¬ 
semblea dei soci, il consiglio di 
amministrazione della Stet ha 
confermato Michele Principe 
nella carica di presidente e ha 
cooptato Filippo Peschiera in 
sostituzione dello scomparso 
Gianni Rotti. Anche Carlo Sco- 


gnamiglio e Pier Giusto Laager 
sono stati confermati vice pre¬ 
sidenti. L assemblea degli azio¬ 
nisti ha inoltre approvato la 
proposta del consiglio di ammi¬ 
nistrazione di distribuire un di¬ 
videndo di 180 lire per le azioni 
di risparmio (era di 210 lire nel 
1983) e di 140 lire per le azioni 
ordinarie (170 nel 1983), in pa¬ 
gamento dal prossimo 7 giugno. 

La Borsa ai Milano ha reagi¬ 
to positivamente all’annuncio 
dei risultati della Stet; nono¬ 
stante la diminuzione nella ci¬ 
fra dei dividendi erogati le quo¬ 
tazioni dei titoli Stet e Sip han¬ 
no realizzato un incremento ri¬ 
spettivamente del 2,7 r .c e del 


3fi. Nel corso delia assemblea 
non sono state date comunica¬ 
zioni su una serie di iniziative 
che dovrebbero vedere prota¬ 
gonista la Stet nelle prossime 
settimane. Si parla infatti del 
raggiungimento di un accordo 
tra la finanziaria deU’Iri e la 
Olivetti, di una intesa tra la 
Stet e la Ibm nel campo delle 
telecomunicazioni, mentre do¬ 
vrebbe sbloccarsi più tardi la 
situazione nell’ambito compar¬ 
to della telematica. Si parla 
inoltre da tempo della colloca¬ 
zione di azioni Stet sul mercato 
intemazionale per cifre consi¬ 
stenti, dal momento che Tiri 


detiene oltre il 93 fé di azioni 
Stet e può permettersi di con¬ 
trollarla con percentuali ben 
minori, nel contempo acqui¬ 
sendo denaro fresco essenziale 
per fare fronte agli imponenti 
investimenti indilazionabili in 
un comparto innovativo e in 
forte crescita. Peraltro qualche 
ritardo sui programmi potreb¬ 
be derivare dalla bagarre insor¬ 
ta sulla vicenda Sme. 

Nel 1984 il gruppo Stet ha 
registrato sviluppi significativi: 
il fatturato consolidato è stato 
pari a 11.200 miliardi di lire, 
con un incremento del 22 fé sul 
1983. Il fatturato aggregato ha 
superato i 12.800 miliardi. Il 


margine operativo lordo conso¬ 
lidato del gruppo è cresciuto 
del 28 fé sull’83, passando da 
3753 a 4811 miliardi. A fine 
1934 gli occupati assommavano 
a 136.000 unità, 2900 in più ri¬ 
spetto alia fine de) 1983. Per 
quanto concerne le società ope¬ 
rative, la Sip ha registrato un 
utile di 185,3 miliardi rispetto 
ai 201,2 del 1983, con un calo 
derivante, secondo Graziosi, 
dal «mancato introito di 400 
miliardi conseguente al ritardo 
dell’entrata in vigore delle nuo¬ 
ve tariffe telefoniche». 

Antonio Mereu 


6 giugno 1981 6 giugno 19S5 

VITTORIO ORILIA 

«...per te non toma primavera giam¬ 
mai. non toma amore». 

Minnie sottascrive 100 mila lire 
per l’Unità. 


Nel quarto anniversario della morte. 
Marco Galeazzi ricorda 

VITTORIO ORILIA 

a quanti lo conobbero e ne apprezza¬ 
rono l’intelligenza politica, la cultu¬ 
ra, la profonda sensibilità umana. 
Roma. 6 giugno 1985 


Nel 4* annivw-ario della scomparsa 

VITTORIO ORIUA 

la sorella Marisa lo ricorda ai com¬ 
pagni che lo hanno conosciuto ed 
amato. 

Milano, 6 giugno 1985 


É d e c edu to nel fiorai scoisi d com¬ 
pagno 

BRUNO MORANDO 

di anni 74, iscritto al Partito dal 
1936, a funerali avvenuti i compagni 
di Cornigbano, di Sampierdarena, 
delTItalsider, della Federazione e 
dell'Unità porgono ai familiari le lo¬ 
ro affettuose condoglianze. 

Genova, 6 grugno 1985 


Nel 2* anniversario della scomparsa 
del compagno 

BRUNO FIORESE 

la moglie, la figlia, il genero e i pa¬ 
renti tutti lo ricordano con affetto 
agii amici e ai compagni e sottoscri¬ 
vono per l'Unità. 

Genova, 6 giugno 1965 


figià traemmo». mese da quando il 
nostro caro e adorato 

FINO DOSI 

se ne è andato lasciandoci sole e la¬ 
sciando un vuoto incolmabile. La 
moglie Pina e la figlia Ivana dispera¬ 
le lo ricordar» con immenso affetto 
e immutato dolore e ringraziano 
nuovamente i compagni tutti che lo 
hanno ricordato e a sono stati vicini 
in questo tristissimo momento. Of¬ 
frono lire 500.000 per l'Unità. 


Nel 7* anniversario della scomparsa 
del compagno 

SAINO MEONI 

la moglie lo ricorda con immutato 
affetta e in sua memoria sottoscrive 
lire 30.900 per l’Unità. 

Genova, 6 giugno 1985 


Nel V anniversario della scomparsa 
del compagno 

IVANO ROSA 

la moglie, i figli e il padre lo ricorda¬ 
no con immutato affetto e in sua me¬ 
moria sottoscrivono lire 20.000 per 
l’Unità. 

Genova, 6 giugno 1985 


Ef deceduto, all’età di 64 armi, il com¬ 
pagno 

VIRGILIO DESOGUS 

vecchio militante comunista, attivi¬ 
sta ed appassionato diffusore della 
nostra stampa, licenziato per rappre¬ 
saglia politica dall'Arsenale «M.M.» 
di La Spezia- Alla moglie Giuseppi¬ 
na, alla figlia Maria, al genero Ricci 
e ai nipoti giungano le condoglianze 
dei comunisti di Migliarini, della 
Federazione di La Spezia unitamen¬ 
te a quelli dell'Unitd. I funerali si 
svolgono oggi in forma civile alle 
ore 17. partendo dall’abitazione in 
via A. Tanca 5, in Favara. 

La Spezia, 6 giugno 1985 


La sortila Eugenia profondamente 
addolorata per la scomparsa del suo 
caro fratello 

PINO ROSI 

lo ricorda con affetto ed offre lire 
100.000 alTt/nitd. 


Rinascita 

in abbonamento 


per pagarla 
quasi la wfi 
amia a domicilio 
ricevere mi bellissimo 
Hbro ia omaggio 


Fatturati 336 miliardi 
dalla coop Cmc Ravenna 

RAVENNA — Sabato si terrà l’assemblea degli oltre duemila soci 
della cooperativa Muratori e Cementisti (Cmc) per l’approvazione 
del bilancio che registra un alto ritmo di espansione, n fatturato 
1984 ha raggiunto 336 miliardi, di cui 106 all’estero. Seno stati 
acquisiti ordini per oltre mille miliadi. L’utile è salito all miliardi 
rispetto ai cinque dell’anno scorso anche grazie alla riduzione 
dell’onere per interessi sceso dal 4,2 r ,l aUT,5fé del fatturato. La 
Cmc, come tutte le imprese cooperative, ha problemi di vincoli 
legislativi — ancora oggi c’è un limite al numero di tecnici e 
impiegati che può esserne socio — nonché alle forme di raccolta 
per il risparmio presso la base sociale ed il pubblico. Tuttavia li sta 
affrontando, mettendosi in grado dì finanziare una espansione 
rapida nel settore delle «costruzioni generali* attività affini che 
consente una concreta difesa dell’occupazione. Gli occupati nelle 
aziende che fanno parte di Cmc sono attualmente 4.600. 


Banca dell’Agricoltura, 
vertenza tecnologie 

ROMA — Tutte le rappresentanze sindacali della Banca Na¬ 
zionale deirAgrìcoltura hanno decìso di aprire una vertenza 
nazionale dopo il rifiuto della direzione di discutere gli effetti 
di «massicce introduzioni di tecnologie — accorpando filiali, 
mobili tà selvaggia, graduale erosione dei livelli occupaziona¬ 
li — che rischiano di far pagare ai lavoratori pesanti prezzi 
per quanto riguarda le condizioni di vita e di lavoro, i livelli 
professionali e salariali». I sindacati denunciano inoltre che 
l’azienda non vuol trattare perché Intende «continuare a ge¬ 
stire da sola il Fondo pensione aziendale» alimentato anche 
dai versamenti degli ottomila lavoratori dipendenti. Chiedo¬ 
no Inoltre di essere informati sul progetti della proprietà 
sulla ricapitalizzazione della banca che ha dato adito a scon¬ 
tri all’intemo del vertice ed illazioni sull’ingresso di nuovi 
gruppi In posizione di controllo. , 
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In discussione il progetto di associazione tra lavoratori professionali 

Dove va il terziario avanzato 


Caccia all’oro: 
ora lo sceicco 


Tecnici e 
ricercatori 
imprenditori 
di se stessi 

Le iniziative del Dipartimento politiche di 
impresa della Lega -11 caso degli ingegneri 


ROMA — SI stanno tenendo 
In tutta Italia, organizzate 
dal Dipartimento politiche 
dell’Impresa della Lega, riu¬ 
nioni per discutere di un pro¬ 
getto di associazione im¬ 
prenditoriale fra 1 lavoratori 
professionali che si suppone 
partecipino a produrre il 
«terziario avanzato*: Inge¬ 
gneri, biologi, fisici, mate¬ 
matici, informatici, medici, 
architetti, geometri, com¬ 
mercialisti, avvocati. L’elen¬ 
co è incompleto e, data la va¬ 
rietà delle posizioni profes¬ 
sionali, si sintetizza spesso 
raggruppandole per funzio¬ 
ni: ricercatori-progettisti - 

professionisti. La domanda è 
se sia possibile che queste 
persone, oggi inserite nei piu 
diversi contesti di lavoro — 
ma che spesso denunciano la 
mortificazione della loro ca¬ 
pacità — diventino «impren¬ 
ditori di se stessi* organiz¬ 
zando il loro stesso lavoro in 
forme societarie che possono 
andare da una forma di coo¬ 
perativa al consorzio fra Im¬ 
prese individuali, a società 


per azioni o anche semplici 
associazioni di lavoro. 

Nel cercare risposta alla 
domanda, il ricorso all’Idea 
di una «rivoluzione tecnolo¬ 
gica* che sarebbe poi anche 
rivoluzione sociale (perché 
cambiano il lavoro ed i rap¬ 
porti sociali di tutti) si spre¬ 
ca. Però sia l'idea di «terzia¬ 
rio avanzato» che le diverse 
accezioni In cui si usa II ter¬ 
mine «rivoluzione» non ven¬ 
gono chiarite esplicitamen¬ 
te. Si parla di produzione di 
beni immateriali, dalla pro¬ 
gettazione alla consulenza, 
però per aggiungere subito 
che c’è un gran bisogno di 
nuovi beni materiali e che la 
mortificazione di tante capa¬ 
cità professionali dipende da 
una acuta carenza di beni 
materiali, si tratti di labora¬ 
tori o di strumenti. Tanto è 
vero che al primo posto vie¬ 
ne, invariabilmente, la que¬ 
stione della «capitalizzazio¬ 
ne». 

Le imprese di cui si parla, 
infatti, esistono già: medici o 
commercialisti (più rara- 


Abbiamo acchiappato 

QOEUl t>EL COMPASSO I 



mente ricercatori) che lavo¬ 
rano in modo organizzato, 
con attrezzature adeguate, 
ne esistono. Ingegneri, ar¬ 
chitetti, agronomi ecc... li ri¬ 
troviamo in società d’inge¬ 
gneria, attive sul mercato in¬ 
ternazionale, le quali sono 
talvolta grossi successi im¬ 
prenditoriali. Ma proprio 
questa esperienza pone di 
fronte ad una delle grosse 
questioni della utilizzazione 
più proficua del potenziale di 
lavoro professionale, quella 
degli ordinamenti giuridici 
che la ostacolano. 

Le società d’ingegneria, in 
base ad una legge sulle pro¬ 
fessioni del 1939, sono state 
dichiarate «illegali» da parte 
di qualche pretore. Sembra 


una delle tante stravaganze 
d’Italia ed invece il Parla¬ 
mento, da due sessioni impe¬ 
gnato a discutere una legge 
sulle società d’ingegneria, 
non è ancora riuscito ad ap¬ 
provarla. E si tratta solo di 
un tipo di società, in un solo 
settore. Una delle difficoltà 
consiste, per certi ordini pro¬ 
fessionali. nell’ammettere 
che 1 loro iscritti — conside¬ 
rati prigionieri di una sorta 
di «patto corporativo» — pos¬ 
sano scegliere la forma im¬ 
prenditoriale che desidera¬ 
no, in particolare quella del¬ 
la società cooperativa. 

Eppure, proprio la società 
cooperativa, sta dando la ri¬ 
sposta al quesito più diffici¬ 
le: come «capitalizzare» in 


modo dinamico una società 
di persone, una tipica impre¬ 
sa di lavoro, nella quale lo 
scopo principale sia di ri¬ 
schiare il proprio lavoro. Può 
infatti utilizzare quattro 
strumenti: 1) le quote sociali, 
oggi ammesse fino a 30 mi¬ 
lioni a persona; 2) il «prestito 
del socio», una forma di de¬ 
posito temporaneo remune¬ 
rato a interesse, per importi 
analoghi; 3) i fondi intercoo- 
perativi; 4) tutte le forme di 
finanziamento esterno, com¬ 
prese le quote partecipative, 
che possono essere utilizzate 
dall’impresa (in quanto pro¬ 
prietaria dei propri beni 
strumentali e portatrice di 
una garanzia collettiva) ma 
non la singola persona. 


Il punto cruciale sembra 
dunque questo: partire dalla 
realtà. Per farlo, occorre ve¬ 
dere cosa impedisce, negli 
ordinamenti attuali delle 
professioni e nella legislazio¬ 
ne sulle società, una libera 
espansione della «impresa di 
lavoro». L'attuale ordina¬ 
mento alle radici nel primo e 
dimenticato Codice ai com¬ 
mercio prodotto in Italia nel 
secolo scorso, per lo più mu¬ 
tuando dalle esperienze del 
più affermato capitalismo 
inglese e tedesco. C’è una 
gran puzza di vecchio nei 
rapporti giuridici attuali. Se, 
fra tante rivoluzioni, comin¬ 
ciassimo semplicemente ad 
aggiornarli? 

Renzo Stefanelli 


è «made in Usa» 

Segnali di ripresa dalla fiera delPoreficeria di Vicenza - Mas¬ 
sicci acquisti americani ma si temono misure protezionistiche 


Dal nostro inviato 

VICENZA — Non è tutto oro quello che lucci¬ 
ca: infatti, sono anche diamanti, zaffiri, sme¬ 
raldi, pietre preziose di ogni genere, argento, 
persino platino: una lunga, interminabile 
spirale di mille vetrine che si snoda lungo i 
quattro chilometri di percorso espositivo di 
«Vicenzaoro», la fiera delie tentazioni, a noi 
inaccessibili, che alle soglie dell’estate per 
una settimana fa di Vicenza la capitale inter¬ 
nazionale dell’oreficeria. È un appuntamen¬ 
to importante, quello vicentino, giacché per¬ 
mette, a metà stagione, di verificare l’anda¬ 
mento delle vendite e soprattutto lo svilup¬ 
parsi di gusti e tendenze in un campo dove il 
dettato effimero della moda tende sempre 
più a farla da padrone. E così, dopo la grande 
kermesse dello scorso febbraio, quando — 
sempre a Vicenza — le più importanti azien¬ 
de italiane esposero le proposte per l'anno 
nuovo, c’è ora l’incontro con le prime verifi¬ 
che. Quest’anno, nella città di Palladio si so¬ 
no ritrovate circa mille ditte orafe (ottocento 
artigiane e duecento industriali) operanti in 
Italia. Non mancano, però, le presenze stra¬ 
niere. Anzi, la nota curiosa di questo appun¬ 
tamento viene, forse, proprio da lì. Se sono 
infatti rappresentati paesi che, come la Sviz¬ 
zera o la Repubblica Democratica Tedesca, 
da sempre partecipano alla fiera dell’oro di 
Vicenza, questa volta tra le vetrine degli 
espositori suscita interesse la partecipazione 
per la prima volta, di un produttore inaspet¬ 
tato: l’Unione Sovietica, E la voglia prosaica 
di aprire nuovi spazio di mercato in occiden¬ 
te alla produzione sovietica o è magari il fa¬ 
scino discreto della mondanità che comincia 
a farsi sentire anche nella terra di Gorba- 
ciov? 

• Sia come sia, Vicenza, che concentra il 
trenta percento della produzione italiana nel 
settore, porta bene agli orafi. Gli operatori 
avevano non poche preoccupazioni, giacché 
il grosso successo ottenuto dall’appunta¬ 
mento di febbraio si stava rivelando un fuoco 
di paglia: infatti, le due successive fiere di 


Basilea e Milano erano andate proprio ma¬ 
luccio. Invece, si comincia a notare un’Inver¬ 
sione di tendenza. Non è proprio la corsa al¬ 
l’oro, ma dai buyers giunti a Vicenza da una 
sessantina di paesi di tutto il mondo si è no¬ 
tato un certo incremento delle ordinazioni. 
•C’è una ripresa del mercato sla interno che 
Internazionale — conferma il segretario ge¬ 
nerale della Fiera di Vicenza, Vittorio Ma- 
riotti — È una tendenza positiva che per il 
momento interessa soprattutto le aziende 
con prodotti di maggiore qualità e di mag¬ 
gior pregio. Comunque, puntiamo molto sul 
rilancio delle esportazioni, soprattutto verso 
gli Stati Uniti ». 

In effetti, per gli americani, l'Eldorado 
sembra essersi trasferito nel nostro paese. 
Forti di un dollaro che fino ad oggi non ha 
fatto che apprezzarsi sull’oro, i clienti d’ol- 
treoceano hanno sostituito gli sceicchi e si 
sono buttati sulla produzione orafa italiana 
con dosi massicce di entusiasmo. L'anno 
scorso (ma la tendenza è confermata anche 
dall’andamento del primi mesi di quest’an¬ 
no) le esportazioni in Usa di prodotti dell’ore¬ 
ficeria italiana hanno toccato quota mille e 
trecento miliardi, con un aumento del set¬ 
tanta per cento. Un balzo importante, che ha 
contribuito notevolmente all’incremento 
complessivo dell’export italiano: tremila e 
settccentoventisette miliardi (più trentasel 
per cento sul 1983). La tendenza, pur se con 
cifre più contenute, sembra ripetersi anche 
nel 1985 (si prevede un incremento dell’e¬ 
xport di preziosi del quindici-diciassette per 
cento). L’Italia, con le sue duecento tonnella¬ 
te di oro importate all’anno, rimane dunque 
saldamente il maggior trasformatore mon¬ 
diale di questo metallo. 

Tutto bene, dunque? Quasi, perché sui sor¬ 
risi (contenuti) dell’oggi, prevale la preoccu¬ 
pazione sul futuro. Da oltreoceano giungono 
voci di una possibile mossa di Reagan per 
frenare le linpoi fazioni di prodotti d’orefice¬ 
ria. Sono molti gli orafi che fanno gli scon¬ 
giuri. 

Gildo Campesato 


I mercati? Grandi magazzini «a cielo aperto» 

Come si stanno modificando i tradizionali mercatini di piazza - Uno studio sul settore tessile affrontato, in collaborazione con la 
Doxa, dairisdi - Il ruolo della innovazione tecnologica e l’entrata prepotente degli autonegozi - Cadono i falsi cliché sul settore 


ROMA — Chi considera i mercati rionali o di 
piazza come un residuato di un'antica economia 
o un folcloristico orpello di una società sorpassa¬ 
ta si deve ricredere. Questo è, almeno, quello che 
viene fuori d»H.« studio (su oltre 1.200 punti di 
vendita in quasi trecento mercati di tutta Italia) 
promosso dalle maggiori organizzazioni del set¬ 
tore (Anva-Confesercenti, Coin, Cucirini, Feder- 
tessile e Federtessabb) e sviluppato dall'Isdi di 
Milano (Istituto di studi e ricerche della distri¬ 
buzione) diretto da Giancarlo Ravazzi. 

Insomma il succo è che la tendenza del merca¬ 
to tessile ambulante è nella specializzazione in 
diretta risposta alle sollecitazioni che gli vengono 
dai consumatori. In parole povere la fisionomia 
tradizionale del mercato sta cambiando veloce¬ 
mente tanto che oggi questo centro commerciale 
sta mutando verso una forma di vendita che po¬ 


tremmo definire (rubacchiamo qua e là alcune 
dizioni ed immagini dallo studio dell’Isdi) un 
«ipermercato a cielo aperto». In sostanza il nostro 
familiare mercatino tende a trasformarsi in un 
grande punto di vendita multispeciaiizzato di cui 
i singoli banchi costituiscono «reparti» o settori 
variamente specializzati. 

Ma da ciò cosa ne discende? Ne discende per 
prima cosa una maggiore funzionalità conquista¬ 
ta attraverso un rinnovamento tecnologico. Qua¬ 
si il 10 per cento degli ambulanti, così come rile¬ 
va l’indagine dell'Istituto, si è fornito dell'auto- 
negozio anche se ancora sono numerosissimi i 
punti di vendita «storici» con banchi mobili 
(76%). Ma quali sono i motivi che spingono i 
consumatori a far vivere il settore tessile in for¬ 
ma ambulante? Innanzitutto i prezzi dei prodot¬ 
ti, la qualità dei prodotti e, via via, la fiducia nel 
punto dì vendita, la possibilità di vedere e con¬ 


frontare la merce, per non dimenticare anche la 
possibilità di scegliere da soli il prodotto da com¬ 
prare. Una domanda, comunque, appare d’obbli- 
go: è possibile pensare ad un futuro fatto di com¬ 
mercio ambulante proprio in un momento in cui 
si sta sviluppando fortemente una rete distribu¬ 
tiva in forma fissa che relega il mercato ambu¬ 
lante in funzione di «supplenza» nelle nuove ur¬ 
banizzazioni? 

Lo studio dell'Isdi dice di sì, anche se non si 
dimentica di sottolineare che, mentre si manife¬ 
sta questa riduzione, i mercati cosidetti «di pros¬ 
simità» acquistano tre buone ragioni per soprav¬ 
vivere e rafforzarsi: copertura di vuoti commer¬ 
ciali, completamento della offerta merceologica, 
rottura di rendite di posizione che anche se non 
manifestano una speculazione sui prezzi si con¬ 
cretizzano per una carenza di «servizi commer¬ 


ciali adeguati alla popolazione*. 

In sintesi lo studio dell'Isdi mette a fuoco con 
estrema arguzia l’evoluzione in atto in questo 
settore ponendo a dura prova i falsi clichè di cui 
si è nutrita la «letteratura» ambulante nel nostro 
paese. 

D’altronde l’evoluzione di questo comparto, 
che raccoglie in tutte le sue sfaccettature oltre 
230.000 operatori, è stata epidermicamente av¬ 
vertita e compresa dal pubblico, da) cliente e 
dalla massaia tanto da rivalutare la funzione es¬ 
senziale deH'«ipermercato a cielo aperto». Se ridi¬ 
mensionamento numerico c’è stato in questi an¬ 
ni, infatti, dall’altra si è manifestato un aumen¬ 
to, non casuale né contingente, della quota di 
mercato. 

r. san. 


Evoluzione dell’occupazione nel commercio alberghi e pubblici esercizi (Valori in %) 


Posizione della professione 

! MASCHI 

FEMMINE 

TOTALE 

_ 1981 

1982 

1983 

1984 

1981 

1982 

1983 

1984 

1981 

1982 

1983 

1984 

Impiendilori e liberi professionisti 

+1.5 

+12,7 

-8,5 

-21.6 

-0,6 

+37,9 

-12.5 

+29.36 

+1.0 

+29,0 

-9.4 

-10,4 

Lavoratori in proprio 

+5.4 

+0.9 

-3.4 

+13.3 

+1.6 

+3.4 

+9.5 

+3,4 

+4.4 

+1.5 

-0.1 

+10,5 

Coadiuvanti 

+7.2 

-5.8 

+11.0 

+6,4 

-2,11 

-0,4 

+20.0 

-2,5 

+0.8 

-u 

+17.1 


Dirigenti e impiegati 

-2.9 

+10,5 

+2.8 

-1.3 

+8,6 

+11,7 

+12,8 

-10,7 

+2,0 

+11,0 

+7.4 

-5,8 

Operai e assimilati 

-1,3 

+1.8 

-8,0 

+8.8 

+8.4 

+0,6 

+18.3 

-5,6 

+1.1 

+1.5 

-1.1 

+4,3 


Erborazioni su (fati Istat 


Posti di lavoro in surplace 

La crescita del prodotto lordo non ha creato nuove possibilità ma nemmeno ne ha 
distrutte - Un processo di ricomposizione della occupazione - Il ruolo del commercio 


ROMA — La domanda che i 
ricercatori economici oggi si 
pongono è come in Italia una 
crescita del prodotto interno 
lordo non produca nessun 
effetto sul mercato del lavo¬ 
ro. Infatti nel 1984 la crescita 
del pii pari al 2,6% non è sta¬ 
ta in grado di creare nuovi 
posti di lavoro, tuttavia non 
ne ha nemmeno distrutti. I 
mutamenti principali infatti 
che sono avvenuti riguarda¬ 
no solo il processo di ricom¬ 
posizione settoriale dell’oc¬ 
cupazione. DalPandamento 
dei dati del 1984 emerge da 
un lato uno spiccato proces¬ 
so di terziarizzazione (chia¬ 
ramente fuori linea rispetto 
alla tendenza di cresciuta 
degli anni precedenti) a cui 
va il merito della tenuta 
complessiva dell’occupazio¬ 
ne; dall’aitro una netta tra¬ 
sformazione nella composi¬ 
zione della domanda di lavo¬ 
ro che vede penalizzata in 
misura sempre più rilevante 
la categoria dei lavoratori 
dipendenti. A fronte di una 
nuova flessione degli occu¬ 
pati in forma dipendente è 
aumentato il numero di co¬ 
loro che svolgono un’attività 
in proprio. Questo fenomeno 
trova la sua punta massima 
soprattutto nel settore del 
commercio, alberghi e pub¬ 
blici esercizi. In soli due anni 


la percentuale degli indipen¬ 
denti sul totale degli occupa¬ 
ti (industria, agricoltura ecc. 
ecc.) è salita dello 0,6%, pas¬ 
sando così dal 28,7 del 1982 al 
29,3 del 1984. 

Merita particolare atten¬ 
zione il primo aspetto sotto- 
lineato sia perché 11 terziario 
negli ultimi anni ha assunto 
il ruolo di settore trainante 
per il mercato del lavoro, sia 
per le caratteristiche della 
sua espansione. AlPintemo 
del terziario, come diceva¬ 
mo. ha un ruolo rilevante il 
settore commerciale e turi¬ 
stico: l'occupazione nei ser¬ 
vizi, relativa al periodo ’83- 
*84, è aumentata del 5,2% in 
forma sia di lavoratori di¬ 
pendenti che indipendenti, 
mentre il solo settore del 
commercio, alberghi e pub¬ 
blici esercizi è aumentato del 
4,5%. Le crescite più elevate 
sono state registrate tra i la¬ 
voratori indipendenti che 
nel settore servizi hanno re¬ 
gistrato un incremento del 
6% contro il 4,4% del com¬ 
mercio. 

I posti di lavoro creati so¬ 
no stati di poco superiori a 
quelli persi congiuntamente 
nell’industria e nell’agricol¬ 
tura, il che ha determinato 
un lieve incremento dell’oc¬ 
cupazione totale che tende 
ad azzerarsi se il dato viene 
depurato dal numero dei di¬ 


pendenti che si trovano in 
cassa integrazione. 

All’interno dei settore del 
commercio, poi, la crescita è 
diversa tra maschi e femmi¬ 
ne e tra gli stessi indipen¬ 
denti. Infatti, come ..issia¬ 
mo vedere dalla tabella alle¬ 
gata, nel 1984 gli imprendi¬ 
tori e liberi professionisti re¬ 
gistrano una diminuzione 
del 10,4% mentre aumenta¬ 


no del 10,5% i lavoratori in 
proprio e dello 0,2% i coadiu¬ 
vanti. 

Questi dati mettono in evi¬ 
denza un particolare proces¬ 
so di «terziarizzazione» che si 
è sviluppato come supporto 
all’attività delle imprese in¬ 
dustriali e che nasce dalla di¬ 
versa organizzazione della 
produzione. Nella fase di ri¬ 
strutturazione realizzata ne¬ 
gli ultimi anni, infatti, la 


produzione di beni si è de¬ 
centralizzata trasferendo al¬ 
l’esterno le attività di servi¬ 
zio e riducendo consistente¬ 
mente la propria occupazio¬ 
ne. 

La manodopera industria¬ 
le, cioè, sta subendo una pro¬ 
fonda trasformazione in 
quanto appare formata pre¬ 
valentemente dagli addetti 
direttamente coinvolti nella 
fase di produzione dove la 


macchina non può da sola 
svolgere l’intera attività. 
Tutto ciò spiega come da 
una parte l’industria riduce i 
suoi addetti e dall’altra il 
settore del commercio e 
quello dei servizi più in gene¬ 
rale registrano un incremen¬ 
to dei suoi occupati, soprat¬ 
tutto lavoratori indipenden¬ 
ti. 

Ferdinando D'Agul 


ROMA — In alcuni Paesi eu¬ 
ropei, principalmente . in 
Francia e In Germania fede¬ 
rale, si stanno effettuando 
esperimenti in ordine alle 
Imprese giovanili e aU’au- 
toimpiego. In Italia giorni fa 
la Cna ha presentato una 
proposta in materia. Tutto 
ciò ci consente di fare alcune 
considerazioni. 

Il mondo del lavoro è Inte¬ 
ressato da mutamenti e 
sconvolgimenti di grande ri¬ 
lievo che devono preoccupa¬ 
re tutti gli operatori del set¬ 
tore. La produzione in que¬ 
st’ultimo periodo ha regi¬ 
strato un aumento ma dal 
lato dell’occupazione si regi¬ 
strano taluni comportamen¬ 
ti che potremmo definire, ad 
una prima analisi, irregolari: 

a) il tasso di cassa integra¬ 
ti è dello 0,7%, che corri¬ 
sponde a 1/2 milione di per¬ 
sone in sospensione di attivi¬ 
tà» 

b) il tasso di disoccupazio¬ 
ne è del 10,4%, che corri¬ 
sponde a 2,6 milioni di perso¬ 
ne in cerca di lavoro (i 2/3 
sono giovani); 

c) il tasso di sotto-occupa¬ 
zione è del 10,2%, che corri¬ 
sponde a 2,452 milioni di per¬ 
sone che lavorano per un nu¬ 
mero di ore non superiori al¬ 
le 25 per settimana. 

Si può constatare che il 
21,30% della forza lavoro, 
pari a 5,552 milioni di unità, 
disoccupata oppure sotto¬ 
occupata, non è inserita 
compiutamente nel mondo 
dei lavoro. C’è da dirsi, altre¬ 
sì, che l’aumento della disoc¬ 
cupazione interessa princi¬ 
palmente la grande impresa 
e le imprese di medie e picco¬ 
le dimensioni. Si registra, 
per contro, un aumento del¬ 
l'occupazione nelle unità fi¬ 
no a 5 dipendenti, che però 
non assorbe interamente, 
come si può constatare, la di¬ 
soccupazione delle imprese 
piccole, medie e grandi. 

Sembra un paradosso ma 
il motivo dell'aumento della 
disoccupazione nelle prime e 
l’aumento dell’occupazione 
nelle seconde è dovuto prin¬ 
cipalmente all’introduzione 
delle nuove tecnologìe. La 
media e grande impresa con 
l’applicazione dell'elettroni¬ 
ca, della robotica e della 
componentistica pur In pre¬ 
senza di incrementi di pro¬ 
duzione ha espulso (questo 
trand continuerà in futuro) 
un numero rilevante di lavo¬ 
ratori. La creazione di picco¬ 
lissime unità in settori nuo¬ 
vi, ove le nuove tecnologie 
svolgono ruoli rilevanti, 
hanno assorbito forze di la¬ 
voro. 

Pertanto, l’indagine si de¬ 
ve indirizzare verso questi 
nuovi settori e, successiva- 


Il via (anche 
da noi) agli 
esperimenti 
d’autoimpiego 

Dopo la Francia e la Germania federale in 
Italia arriva la proposta degli artigiani 


mente, studiare nuovi mo¬ 
delli giuridici affinché il di¬ 
soccupato possa trasformar¬ 
si in soggeto produttivo, non 
solo di ricchezza ma anche di 
cultura. La nuova impresa 
deve tener conto del mercato 
e deve innovare veramente 
altrimenti si va verso il falli¬ 
mento. In base ad uno studio 
dell’Enea i nuovi mestieri 
degli anni 90 riguardano la 
richiesta di esperti in infor¬ 
matica. robotica, nuove tec¬ 
niche in agricoltura, restauri 
edili, attività assistenziale 
verso l’età prescolare e degli 
anziani, ecc. 

Individuato il nuovo set¬ 
tore c’è da porre in essere la 
nuova impresa. Qui si pon¬ 
gono enormi difficoltà che 
possono essere rimosse sola¬ 
mente da normative nazio¬ 
nali che debbono andare dal 
fisco a quello previdenziale. 
Il primo problema verte sul¬ 
la forma giuridica della nuo¬ 
va Impresa. La forma della 
cooperazione non deve esse¬ 
re esclusiva, anzi, vanno in¬ 
coraggiate forme di società 
individuali e a responsabili¬ 
tà limitata che sono più con¬ 
siderate nei rapporti finan¬ 
ziari. 

Vi sono problemi finanzia¬ 
ri da non sottovalutare. L’ac¬ 
quisto di beni strumentali e 
le varie spese di avvio sono 
molto rilevanti rispetto ai 
passato considerato che la 
nuova impresa deve interve¬ 
nire In settori nuovi ad alta 
intensità di impiego di capi¬ 
tali. L’intervento dell’ente 
pubblico per la concessione 
ai crediti agevolati va allar- 
ato e rivisto nel senso che 
agevolazione va accordata 
a chi innova veramente e che 
successivamente ci debbano 


essere controlli e verifiche 
sull’attività dell’impresa. 

La normativa tributaria 
va corretta nel senso che per 
le imprese nuove che inno¬ 
vano va concessa la sospen¬ 
sione del pagamento dell’Iva 
fino a quando l’attività non 
produce profitti e che questi 
ultimi non vanno tassati nei 
primi esercizi. La posizione 
contributiva dell’impresa 
nuova va rivista nel senso 
che gli oneri di assistenza e 
di previdenza debbono esse¬ 
re congelati e recuperati con 
lunghe dilazioni non appena 
ci sono profitti. 

L’ente pubblico, il più con¬ 
facente è la Regione, oltre ai 
controlli e alle verifiche con¬ 
siderate deve Intervenire con 
la creazione di aziende di fa¬ 
ctoring e di leasing che deb¬ 
bono essere di ausilio e di 
supporto alle nuove imprese. 
Va infine considerato 11 rap¬ 
porto ente pubblico-nuove 
imprese e ente pubblico-ser¬ 
vizi sociali. Non necessaria¬ 
mente tanti servizi sociali 
devono essere prodotti dal¬ 
l’ente pubblico. Perché ci 
siano le opportunità econo¬ 
miche e la bontà del servizi 
alle imprese nuove possono 
essere affidati taluni servizi 
che debbono essere assog¬ 
gettati a continui controlli e 
verifiche da parte dell’ente 
concedente- L’ente pubblico 
dovrà considerare le nuove 
imprese quali unità produt¬ 
tive alla pari di tutte le altre 
imprese. 

Le imprese nuove, pari¬ 
menti, non devono chiedere 
assistenza ma la partecipa¬ 
zione in gare d’appalto. 

Girolamo brio 


Quando, cosa, dove 


OGGI — Organizzato dall7$da si terrà oggi il seminano «Direzione 
della banca medio-piccola» Roma — Hotel Parco dei Principi. 

■ Sì apre oggi ad Ancona la 45’ edizione della Fiera Internazionale 
della pesca con annesso salone di maricoltura. Tra i settori emergen¬ 
ti quello relativo alia catena del freddo, con celle frigorifere per 
bordo e per magazzini a terra, macchine produttrici di ghiaccio, 
automarket per il trasporto del prodotto ittico. Ben rappresentate 
anche le aziende di motori marini oltre alla tradizionale presenza 
della cantieristica specializzata. Ancona. Dal 6 al 9 giugno. 

■ Il Censis, in collaborazione con lo Iasm, ha organizzato per oggi 
un seminario internazionale sul tema della gestione dell'innovazio¬ 
ne nelle piccole e medie imprese. A conclusione dei lavori si terrà 


una tavola rotonda a cui parteciperanno, tra gli altri. Luigi Arcuti 
delFImi, Vittorio Barattieri del ministero dell'Industria e Giuseppe 
De Rita del Censis. Roma 6-7 giugno. 

DOMANI — Si terrà oggi un convegno intemazionale sul tema 
•L’introduzione di colture alternative non eccedenti nel Mezzogior¬ 
no: il progetto Jojoba«. Il convegno è organizzato dalla Tecnagro 
(Associazione perla professionalità e lo sviluppo tecnologico dell’a¬ 
gricoltura italiana) e patrocinato dalla Regione Puglia e dall’Enea. 
Lecce — Aula Magna dell’Università — 7 e 8 giugno. 

■ «Piccola e media impresa ncU’intemazionalizzazione dell’econo¬ 
mia» è il titolo del convegno che ai svolgerà oggi t domani a Biella su 
iniziativa della locale Cassa di Risparmio. Biella — Circolo Sociale 


— 7 e 8 giugno. 

MARTEDÌ il — Intuizione e immaginazione diventano sempre più 
chiavi di successo, soprattutto quando l'impresa persegue non solo 
un equilibrio meccanicistico, bensì uno sviluppo dialettico con l’am¬ 
biente e gli altri soggetti. Su questi temi si terrà oggi il «seminario di 
primavera» della Prospecta. 

SABATO 15 — Si apre oggi la rassegna intemazionale «Subtec ’85» 
dedicata alle aziende di subfomitura alle quali si deve il 60% delie 
componenti delle automobili, il 70 % delle perii degli aerei e il 75% 
di quelle degli elettrodomestici. 

A cura di Rossella Funghi 


Cerved: 
«in linea» 
altre due 
Camere 


ROMA — Al Cerved, la società di Informatica dell’U- 
nioncamere, hanno aderito altre due Camere di commer¬ 
cio. Le strutture camerali di Trento e Bolzano, infatti, 
hanno aderito alla rete che li collega con il cervello cen¬ 
trale del Cerved. Da luglio a Trento e da settembre a 
Bolzano sarà, quindi, possibile certificare qualunque so¬ 
cietà iscritta alle due Camere da qualunque provincia 
italiana. Anche a Napoli la locale Camera di commercio 
ha deliberato in questi giorni l’allacciamento dei propri 
archivi alla rete Cerved (l’effettivo utilizzo del servizio 
sarà pronto entro febbraio del prossimo anno). In questa 
maniera sulle 95 Camere di commercio italiane oggi so¬ 
no collegate al Cerved 88 enti camerali. 
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Una vignetta satirica 
su Atfonsin comparsa 
sul settimanale 
«El Periodista» 
di Buenos Aires. 

A sinistra, Peron 
in una foto 

del '51. Sotto il titolo, 
Osvaldo Soriano 



Quarantun’anni, un grande amore per Stantio e Ollio, Chandler e per il nostro cinema. Ha scritto tre romanzi 
fulminanti e feroci, tra passione politica e autoironia: ecco chi è Osvaldo Soriano, in Italia in questi giorni 

Commedia all’argentina 



ROMA — Scrive libri come sceneggiature di 
film, come macchine ironiche, come comiche 
finali. Ma le sue torte in faccia sono mortali, 
più delle bombe e delle fucilate. Ha firmato 
tre romanzi asciutti e bellissimi, quattrocen¬ 
to pagine in tutto. Volendo si potrebbe leg¬ 
gerli, uno dopo l’altro, in un giorno solo. Ep¬ 
pure sono il suo lavoro di dieci anni, passati 
tra l’Argentina, l’America e poi Bruxelles e 
Parigi. Ora, da quando a casa sua è tornata la 
democrazia, vive a Buenos Aires e non ha più 
nessuna voglia di emigrare. 

Quarantun’anni, nato a Mar de la Piata, ex 
calciatore, ex giornalista sportivo (chi le ha 
lette giura che le sue cronache di boxe sono 
dei perfetti racconti di cento righe),scrittore 
di cinema e romanziere: la carta d’identità di 
Osvaldo Soriano, ridotta all’osso, è tutta qui. 
Ma per capire di più i suoi libri bisogna ag¬ 
giungere qualcos’altro: una gran passione 
per Stanlio e Ollio (a cui ha dedicato Triste, 
solitario y final, il suo primo romanzo), un 
vecchio amore per Raymond Chandler e per 
il giallo americano degli anni 30 e 40, un’i¬ 
stintiva debolezza per i perdenti, una scrittu¬ 
ra secca e scoppiettante, una passione politi¬ 
ca che è un impasto strano di entusiasmo e 
disincanto, di ottimismo e di feroce autoiro- 
nla. Oggi questo signpre piccolo e un po’ in¬ 
grassato, sempre Con ia sigaretta tra le dita e 
a disagio con la giacca, è uno dei personaggi 
più interessanti nella scena culturale latino- 
americana. 

In questi giorni è a Roma per tenere qual¬ 
che conferenza e presentare una rassegna di 
film e musica argentina (a proposito tra le 
pellicole oltre al già famoso «La storia uffi¬ 
ciale» premiato a Cannes c’è anche «Mal più 
né pene, né oblio» tratto da un suo romanzo). 
L’abbiamo incontrato alla Casa Argentina, 
un appartamento austero ed ufficiale affac¬ 
ciato su via Veneto, dove ha parlato di se 
stesso (poco)e del suo paese (molto). Ha ricor¬ 
dato, sorridendo, un suo vecchio progetto. 
«Nella primavera che precedette la dittatura 
militare avevamo scritto una sceneggiatura 
sulla Tripla A (l’Alleanza Anticomunista Ar¬ 
gentina). Era la storia di un rapimento politi¬ 
co da parte dei fascisti. Man mano che i gior¬ 
ni passavano il clima politico argentino di¬ 
ventava sempre più nero. E noi dovevamo 
«correggere» la nostra Idea. La prima stesura 
parlava di un sindacalista sequestrato poi 
cercammo di «scolorire» un po’ le tinte politi¬ 
che e il sindacalista divenne un avvocato. 
Quindi lo facemmo diventare uno studente 
fino a quando i produttori ci dissero che, 
malgrado 1 tagli e le nostre autocensure, l’ar¬ 
gomento non- interessava. «Chi Io ascolta, 
nella saletta coi parati scuri e le luci basse 
della Casa Argentina, sorride amaro e nel 
pubblico (fatto quasi tutto di suoi concittadi¬ 
ni) questi ricordi passano come un brivido. 

«In quello stesso periodo — ci racconterà 
più tardi Soriano — mi ero messo a scrivere 
Mal più né pene né oblio. Lo spunto l’avevo 
preso dalla cronaca: a Cordova ci fu un mini- 
golpe contro il governatore, un vecchio pero- 



nlsta accusato di essere in realtà un comuni¬ 
sta infiltrato. La parola infiltrato in quegli 
anni era stata fondamentale in Argentina. 
Era il momento drammatico delle epurazio¬ 
ni. dello scontro tra destra e sinistra peronl- 
sta, anzi dell’eliminazione della sinistra- Così 
mi venne in mente di scrivere un racconto 
ambientato in un paesino. Colonia Vela, un 
luogo inventato ma che io ho costruito come 
un microcosmo, come una Argentina in mi¬ 
niatura. Questo mi permetteva di mettere in 
evidenza e di far esplodere le contraddizioni 
del mio paese senza troppe sfumature». 

E il libro è davvero esplosivo: in un giorno 
e una notte si consuma una tragedia orribile 
con morti e feriti con due eserciti straccioni 
che si affrontano a revolverate e a colpi di 
bomba nei nome del vero peronismo, con 
tanto di aèreo che bombarda il paese di Ddt e 
di sterco di maiale, di case incendiate, di ra¬ 
pimenti politici. Un libro pieno di morti as¬ 
surde, scritto col ritmo di una comica di Bu- 
ster Keaton, che strappa risate e dolore. 

«Mentre scrivevo — racconta Soriano — 
non pensavo affatto di poter suscitare col 
mio libro tante polemiche. Cercavo di usare 
la lingua di tutti i giorni, le frasi fatte che 


correvano allora tra la gente. Così Matteo, 
Tlmpiegato comunale accusato di essere l’in¬ 
filtrato diceva una battuta che poi è diventa¬ 
ta famosa: “Rossi? Come rossi? Ma se io son- 
sempre stato peronista... non mi sono mal 
immischiato nella politica". Qualche mese 
prima mio padre era morto di cancro. Il me¬ 
dico mi aveva detto che aveva un “carcino¬ 
ma infiltrato”. E il mio libro si apre proprio 
con la parola infiltrato. Me ne sono accorto 
soltanto anni più tardi. Eppure forse dentro 
questa "coincidenza” c'è tutto il mio libro». 

Mai più né pene né oblio non uscì In Ar¬ 
gentina: c’erano 1 generali alle porte e come il 
film sulla «Tripla A» l’argomento non inte¬ 
ressava. «Ero convinto che all’estero fosse 
impubblicabile: troppo argentino, troppo in¬ 
terno alle nostre faccende. E invece uscì in 
Italia» commenta Soriano con un filo di sod¬ 
disfazione. Dopo di allora vennero gli anni 
dell’esilio europeo e il nuovo romanzo, Quar- 
fieri d'inverno. È la storia di un cantante di 
tango senza più molto successo e di un bo¬ 
xeur invecchiato e un po’ suonato. Due per¬ 
denti, lnsomma. Erano gli anni più difficili e 
qui l’ironia diventa glaciale, tragica. Eppure 
per un momento nel libro quando il pugile 


incrocia I guantoni col campione dell’eserci¬ 
to, in un match addomesticato e simbolico, 
sembra che lui possa vincere. «Sì. Mentre 
scrivevo — dice Soriano — anch’io pensavo 
che una volta tanto, almeno in un romanzo 
una vittima ce la facesse a vincere. Poi il 
personaggio mi ha ripreso la mano, la realtà 
dell’Argentina ha avuto il sopravvento: i bo¬ 
xeur semplici e al tramonto finiscono per 
prenderle se sfidano l’esercito. Ma il mio li¬ 
bro in fondo è un libro sull'amicizia. Borges 
una volta ha detto che sarà l’amicizia a sal¬ 
vare l’Argentina. E io gli credo». 

Ma torniamo all’ironia. Da dove nasce 
quella di Soriano? «Da tante cose — risponde 

— potrei dire anche dalla commedia all’ita¬ 
liana: Monicelli, Age e Sarpelli, quel vostro 
cinema, che faceva ridere delle tragedie, io lo 
sento molto vicino. E poi in Argentina l’iro¬ 
nia e la satira sono tradizioni antiche». Il ci¬ 
nema è un’altra grande passione di Soriano, 
ne parta volentieri, lo conosce bene. Ma per¬ 
ché le comiche? Perché Hollywood? Perché 
tanta passione per gli Stati Uniti? «Il Sud 
America è Imbevuto di cultura statunitense. 
Non è vero come crede qualcuno in Europa 
che i nuovi scrittori latino-americani non 
debbano nulla agli Usa. Noi abbiamo Ietto e 
riletto Hemingway, Scott-Fitzgerald, Chan¬ 
dler, Hammett e Paulkner. In fondo Cronaca 
di una morta annunciata di Garcla Marquez 
è una novella in perfetto stile hemingwaya- 
no». 

Durante la sua conferenza Soriano ha det¬ 
to che oggi in Argentina ci sono più spazi per 
la libertà di quanti la gente è disposta ad 
occuparne. Perché? «Per paura — risponde 

— e anche per disabltudine. La fine della dit¬ 
tatura, della censura è pur sempre un trau¬ 
ma. Noi abbiamo dimenticato ;e sfumature 
della democrazia: prima in fondo era tutto 
più facile, c’erano gli amici ed i nemici. Ep¬ 
pure, malgrado tutto, io sono profondamen¬ 
te ottimista sul futuro dell’Argentina. Alcu¬ 
ne cose le abbiamo definitivamente capite. 
Io, ad esempio, non sono d’accordo con AI- 
fonsin, la sinistra non è d'accordo con Alfon- 
sin. Ma se si tratta di difendere la libertà 
allora queste differenze non esistono più». 

A proposito di amici e di nemici. In Sud 
America (ma ora anche in Italia) si parla 
molto di Vargas Liosa e della sua Storia di 
Mayta. Qualcuno ha scritto che lui è un ne¬ 
mico, un «derechista». Come stanno le cose? 
«Questo libro è bello come tutti gli altri suoi. 
Il fatto nuovo è che per la prima volta viene 
da un settore moderato, da destra, una offen¬ 
siva di idee. Non ci eravamo abituati, prima 
era solo la sinistra a produrre Idee, ideologie, 
sogni politici. Io credo che le posizioni di Var¬ 
gas Liosa siano frutto di un riflusso, soprat¬ 
tutto europeo, della cultura verso il disimpe¬ 
gno. L’importante però oggi è quello di non 
sbagliare, di non accusare Vargas di essere 
un nemico. Lui ci ha lanciato una sfida. Noi 
dobbiamo saperla raccogliere». 

Roberto Roscani 


Ai primi del ’900 scrivendo sotto diversi nomi, Domenico Gnoli 
ingannò tutta la critica» Ma era solo un gioco da trasformista? 

Lo Zelig dei poeti 


.b 


Diceva Lisandro di Grecia che I ragazzi si ingannano con 
I dadi e gli uomini con le parole. 

Qualcosa di simile dovette pensare Domenico Gnoli quan¬ 
do, nel 1903, mise fuori un’altra delle sue raccolte poetiche, 
nascondendosi questa volta sotto il nome di Giulio Orsini. 
Poesia cosmica, atta a rendere la vertigine del vuoto: «Fra 
terra e astri» ne era li titolo. Ma quel che colpì I lettori del 
volume fu l’dnclpit ». * Apriamo 1 vetri », suonava la Urica 
d’inizio e nella prima strofetta, una quartina dal versi irre¬ 
golari e assonanti, alla Leconte de Lisle, si diceva che la 
Musa, anemica, giaceva stanca sul letto del vecchi metri. 
Bisognava quindi aprire le finestre, rinnovare l’aria, correre 
al soccorso, secondo la ricetta di tutte le avanguardie, per le 
quali la vita della poesia e dell’arte consiste, più o meno, in 
una rivoluzione permanente. E questo compito, natural¬ 
mente, spettava «a noi giovani». 

Domenico Gnoli andava allora per 1 settant’annl (era nato 
a Roma nel 1838); Giulio Orsini si presentava al pubblico 
come un baldanzoso giovanetto all’avventura. *Habemus 
poetam». Intonarono subito I critici In coro, tra 1 quali, nien¬ 
temeno, Arturo Graf; segno evidente che, nonostante Pasco¬ 
li e D’Annunzio, c’era pure in giro la consapevolezza che la 
nostra poesia d’inizio secolo non era Infine un gran che. Ma 
perché stupirsi? Non sono forse gli editori Intelligenti quelli 
che si augurano di trovarsi di tanto In tanto tra le mani 11 
testo poetico d’un ragazzo di sedici anni? 

Ciò che poi avvenne, del resto, è la testimonianza di come 
spesso la gloria, e ancora più 11 giudizio che la sostiene, non 
siano che moneta falsa. L’inganno di Giulio Orsini durò, e 
durò parecchio; ma quando Infine si venne a sapere che il 
giovane che aveva abbandonato Carducci per Poe non era 
che un navigato veterano delle lettere; colui che s’era celato 


s. 



altra volta sotto altri nomi, persino sotto quello di una don¬ 
na (Gina d’Arco), un Fregoli della poesia, la delusione smor¬ 
zò gli entusiasmi. Domenico Gnoli rientrò nell’ombra e, con 
lui, le raccolte successive di Giulio Orsini. Rimase il nome. 

In un suo bel saggio Benedetto Croce s’immagina il vec¬ 
chio Gnoli mentre, per uscir finalmente dall’anonimato, si 
dice: »E se mi mettessi a fare come questi giovanotti scape¬ 
strati che leggo scuotendo la testa ma pur qualcosa indovi¬ 
nano?». E parla di questa sua crisi psicologico-estetlca come 
di un «caso» memorabile. Memorabile, certo, perché qualche 
crìtico, lasciatosi andare troppo all’entusiasmo, svelato l’in¬ 
ganno, se l’ebbe a male talché. Invece di riflettere sulla pro¬ 
pria debolezza, prese a difendere puntigliosamente l’onore 
della propria professione macchiata. Ricorda infine con un 
sorriso una novella del Pentamorone nella quale si narra di 
una vecchietta sulla cui persona, appesa In strano modo al 
rami d’un albero, sette fate di passaggio accumulano uno 
dopo l’altro, con gioiosa liberalità, tutti 1 loro magnifici doni: 
la giovinezza, la bellezza, l’amore. Anche a Domenico Gnoli, 
quand’era tra I sessanta e settant’annl, toccò tale ventura, 
bella ed effìmera come una favola. 

Lunedì sera, in occasione del settantesimo della sua mor¬ 
te, è stato affettuosamente ricordato In un piccolo convegno 
della Biblioteca Nazionale di Roma, che diresse con grande 
impegno per venticinque anni. SI sono ricordate di lui molte 
cose: come fosse critico e studioso di storia; come giudicasse 
con molta assennatezza di poesia sulla rivista T*Antologia»; 
come abbia investigato con acume la vita della Roma del 
Cinquecento; come sia stato tra i primi a dare, in Italia, 
nuovo impulso agli studi di storia dell’arte. E s’è parlato 
naturalmente anche della sua poesia. 

Orbene: per quanto 11 suo mimetizzarsi sotto false sem¬ 
bianze possa attribuirsi a una certa qual timidezza nel l’af¬ 
frontare in proprio il giudizio del pubblico, l'indicazione, 
venuta per primo dal Baldaccl, che quegli pseudonimi corri¬ 
spondano anche ai diversi momenti della sua eclettica Ispi¬ 
razione, e dunque a un particolare Itinerario, oggi prende 
sempre maggiore consistenza: dall’esperienza fatta nella 
scuola romana, al momento carducciano, al decadentismo 
europeo. Lo « scandalo» di Giulio Orsini, tutto sommato, ri¬ 
guarda piuttosto la leggerezza della crìtica che non lui stes¬ 
so; anche se per quella leggerezza, e per la smania che sem¬ 
pre si ripete di indicare quasi ogni giorno un nuovo capola¬ 
voro ed un nuovo genio, Domenico Gnoli sembra aver affi¬ 
dato, con un po’ di malinconia, il suo nome e la sua opera. 

Ugo Dotti 


Sarebbe interessante defi¬ 
nire, su basi di concretezza 
storica, un’analisi delle va¬ 
rianti che il nome e il topos 
dell’eroe hanno subito attra¬ 
verso i millenni e le culture. 
Emergerebbe subito il proble¬ 
ma antropologico del perché 
gli uomini, sempre, nei ritmi 
delle loro vicende, hanno avu¬ 
to l’esigenza di strutturare un 
immaginario «eroico», con¬ 
trapposto alla quotidianità de¬ 
gli eventi che costituiscono la 
storia reale: un immaginario, 
si intende, che ha il suo refe¬ 
rente mitico nelle infinite va¬ 
riazioni delle figure eroiche 
proiettate, da quella primor¬ 
diale del detentore di forza fi¬ 
sica eccezionale (nel che è 
probabilmente la stessa radi¬ 
ce etimologica del termine he- 
ros greco) a quella del perso¬ 
naggio che, per avere abbattu¬ 
to e distrutto i mostri della na¬ 
tura e della storia, diviene, co¬ 
me Ercole, il «salvatore del 
genere umano». Né, crocefig- 
gendosi ad un quadro etnocen¬ 
tricamente prevaricante, bi¬ 
sognerebbe distrarre l’atten¬ 
zione dalle eroicità emergenti 
in culture distanti dall’espe¬ 
rienza storica del ristretto la¬ 
go mediterraneo: per esempio 
da quelle storie di linee genea¬ 
logiche eroiche che apparten¬ 
gono alla tradizione orale cen¬ 
tro-africana o dai mitemi dei 
grandi eroi culturali che en¬ 
trano nel patrimonio narrati¬ 
vo polinesiano e melanesiano. 

L’universale diffusione del¬ 
la mitologia eroica viene ri¬ 
condotta ad un ambito severa¬ 
mente ristretto, ma pure ana¬ 
tomizzato in un intenso impe¬ 
gno filologico e in una intelli¬ 
genza vigile, da Luigi Mascilli 
Migliorini in un libro recente 
(Il mito dell’eroe. Italia e 
Francia nell’età della restau¬ 
razione, Guida editori, Napoli, 
1984, pagg. 174). Il problema 
qui sta nella genesi di alcuni 
modelli di eroicità che ancora 
si trascinano nella nostra epo¬ 
ca e che convocano a un deciso 
confronto i metodi storico¬ 
materialistici. Secondo Ma¬ 
scilli — e le prove dell’ipotesi 
sono affidate ad una stermina¬ 
ta documentazione che corre 
lungo i decenni postnapoleoni¬ 
ci —, gli anni della restaura¬ 
zione in Francia e in Italia 
propongono, in una rilettura a 
posteriori e regressa, l’incan¬ 
tesimo di un tipo eroico «napo¬ 
leonico», eccezionalmente ric¬ 
co di implicazioni emozionali 
e descrittive ia cui densità 
Inevitabilmente si disperde in 

Q uesto sforzo di sintesi. Forse 
necessario porre qui la di¬ 
stinzione ben nota fra storia, 
hegeliane astuzie della ragio¬ 
ne, e rielaborazione irrompen¬ 
te dalla nostalgia e dall’im- 
maginario. Napoleone fu in¬ 
dubbiamente il costruttore di 
un universo politico che ba 
trasferito a noi taluni essen¬ 
ziali valori della rivoluzione 
borghese: i codici, il cosiddet¬ 
to esprit de libertà, il tenore 
intimo della democrazia che 
diviene la cifra ideologica del¬ 
la società industriale Ma ò 
anche il centro di una ideolo¬ 
gia del potere e della violenza 
accentratrice che entra nel 
mondo dei sogni e del gioco 
so vrast rottura le. Hugo princi¬ 
palmente ha avvertito, in al¬ 
cune sue pagine, il fermento 
delle delusioni che accompa¬ 
gnano la improvvisa trasfor¬ 
mazione di Napoleone dalla 
sua esperienza rivoluzionaria 
a quella di console e ai fulgori 
catastrofici dell’unzione im¬ 
periale Vorrei qui ricordare 
soltanto gli estenuanti com¬ 
piacimenti che sollecitano e 
reggono, in quegli anni, l’inno¬ 
vazione agiografica di un San 
Napoleone fi 15 agosto, data 
di nascita di Bona parte e festa 
dell’Assunta, Bona parte pre¬ 
tende che venga pubblicato il 
Concordata fi 3 agosto del 
1803 è fatto console, ma esige 
che la nomina sia resa pubbli¬ 
ca il 15 agosto, suo genetliaca 
Dal 1903 in peri la festa di San 
Rocco, cadente il 16 agosto, 
viene sostituita dalla celebra¬ 
zione della festa di un imma¬ 
ginario San Napoleone, che le¬ 
gittima, almeno sul piano li¬ 
turgico in Francia, la gran¬ 
dezza delirante del futuro im¬ 
peratore. Siamo a livello di 
un’eroicità già costruita nella 
vita di Napoleone e che si ar¬ 
ricchirà di ulteriori elementi 
negli anni della Restaurazio¬ 
ne. 

Questa immaginazione 
eroica, prossima, del resto al¬ 
la «eroicità» dei santi cattoli¬ 
ci, era già predisposta negli 
anni della gloria imperiale, i 
quali si calavano anche in una 
mitologia delia conquista im¬ 
mane, ulissica ed orientaleg¬ 
giante, approdante verso l’im¬ 
presa di Egitto e vanamente 
emula della storia di Alessan- 


Come nascono gli eroi? Un libro 
esamina la figura di Bonaparte 
da imperatore a mito culturale 

E venne 
il giorno 
di San 
Napoleone 


dro Magno. 

La Restaurazione rivive, 
nei sottili incantesimi della 
memoria, quella dei reduci e 
del veterani delle patrie bat¬ 
taglie, gli anni del fulgore im¬ 
maginario, cancellando quan¬ 
to di degradante appartiene 
alla dialettica napoleonica 
dell’astuzia e della violenza. 
Nella stessa epoca di queste 
tensioni glorificatrici, di que¬ 
sta elaborazione mitopoietica, 
in Inghilterra la vita dell’uo¬ 
mo era consunta e disfatta nel 
lavoro delle filande minuta¬ 
mente descritto da Marx. 

In fondo molti elementi, che 
Mascilli pone bene in luce, 
spiegano la formazione del 
mito dell’eroicità napoleoni¬ 
ca, e sono elementi che riap¬ 
paiono in ogni analoga genesi 
di quadri immaginari di eroi¬ 
cità, anche nei tempi nostri. 
La Restaurazione aveva crea¬ 
to un tono di vita che, contrap¬ 
posto alla memoria dei decen¬ 
ni precedenti, si diluiva nella 
noia e nel ritorno al privato. 
Le ore grandi di una condizio¬ 
ne umana aperta all’avventu¬ 
ra, alla mobilità, alla trasfor¬ 
mazione, dove l’eroicità, libe- 


IL SAGGIATORE 


rata dall’immagine tacitiana 
e senechiana, si apriva a tutti 
(la carrière ouverte aux ta- 
lens ), si sono definitivamente 
addórmentate negli esercizi 
delle virtù civili e del ritorno 
all’ordine. Gli scritti di auegll 
anni che mortificano la breve 
vicenda napoleonica, somi¬ 
gliano molto a quelli che rap¬ 
presentano i rigurgiti del sen¬ 
timentalismo e della reazione 
del «privato» conseguenti al 
crollo delle utopie del ’68. In 
una sua lettera del 1822 San- 
torre di Santa rosa scrive: 
«Due cose desidero in questo 
mondo. La liberazione della 
mia patria, e un’oscura vita 
privata accanto a mia moglie, 
la mia tenera moglie, e i miei 
figli». E parallelamente la 
noia, la consunzione insignifi¬ 
cante, che reagisce al ricordo 
irripetibile del passato napo¬ 
leonico, sembra dominare la 
nuova età, la quale soltanto 
più tardi inventerà i suoi nuo¬ 
vi eroi di ben diversa dimen¬ 
sione, quelli del positivismo e 
dell’improvviso emergere del¬ 
le lotte di classe. 

Alfonso M. di Nola 
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COMPORTAMENTO RAZIONALE 
E EQUILIBRIO DI CONTRATTAZIONE 
a cura di Simona Morini 

H mondo sociale, a mondo del sentimento, della 
fantasia, detta convivenza politica può essere dominato 
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«Theona» 512 pagine L 60000 




Hilary Putnam 

RAGIONE, VERITÀ E STORIA 
a cura di Salvatore Veca 

Un saggio che si propone di dissolvere 
le dicotomie tra conoscenza oggettiva e 
soggettiva della venta, tra fatti e vaton 
«La Cultura» 248 pagine L 30000 
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Jean Piaget 
LO STRUTTURALISMO 
a cura di Andrea Bonomi 

La nuova edizione di un classico panorama 
interdisciplinare che delmea prospettive e problemi 
deRo strutturalismo 
«L'Arco» 176 pagine L. 15 000 
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Videoguida 


Raitre, ore 22,05 


Olivier 
racconta 
se stesso 
(senza 
pudori) 


«Laurence Olivier: una vita, è il titolo di una lunga intervista 
che viene presentata da Raitre in due puntate, oggi (ore 22,05) e 
giovedì prossimo. E ne ha, infatti, il vecchio sir da raccontare: 
trionfi d’arte e di mondo, amori e disamori, fino a una vecchiaia di 
riconosciuta grandezza, tra i figli e gli innumerevoli ammiratori in 
tutto il mondo. «Sono stato fortunato — dice Laurence Olivier —. 
Vengo coccolato e viziato». Ma pure, se ha scritto la verità nel suo 
recente libro autobiografico, la vita di un uomo incoronato dal 
successo (e dalla regina) non è sempre stata facile. Dolori non ne 
mancano anche a dii ha dalla sua straordinarie facoltà creative, 
come Laurence Olivier. Da Shakespeare alle commedie brillanti di 
Hollywood, dalle regie teatrali a quelle cinematografiche, sempre 
al colmo deH’impegno professionale. Re della scena britannica, ma 
anche conquistatore ai un premio Oscar (con il suo Amleto del 
’48). Ecco un grandissimo teatrante che non ha affrontato il cine¬ 
ma con la puzza sotto il naso. Anzi sostiene che dirigere un film è 
l’occupazione preferita della sua vita. 

Quando invece è diretto da altri registi, sir Laurence Olivier si 
presta a qualsiasi ruolo, anzi si compiace di geniali comparsale, di 
brevi apparizioni nelle quali si ritaglia lo spazio di una caratteriz¬ 
zazione feroce o ironica, istrionesca o dimessa. Non ha paura di 
stravolgere i lineamenti della sua faccia da re per interpretare 
personaggi laidi e osceni, esponendo la sua augusta vecchiezza al 
ludibrio della volgarità. Ne II maratoneta (che abbiamo visto ieri 
sera in tv) era un nazista-dentista che infieriva orrendamente sulle 
sue vittime incarnando una delle più diffuse e invincibili paure. 
Nella vita invece com’è? Ce lo racconta lui stesso stasera, comin¬ 
ciando dall’infanzia e da quella prima borsa di studio per una 
scuola di recitazione... 


Raiuno, ore 22.10 


Il mistero 


parla con 
la mente 


Mister 0, nonostante le cri¬ 
tiche, continua la sua vita spet¬ 
tacolare tra «sorprese, esperi¬ 
menti ed enigmi della parapsi¬ 
cologia,. Stasera (Raiuno ore 
22.10) è la volta della telepatia, 
quello strano fenomeno per cui 
si comunica senza parlare, sen¬ 
za fare cenni e &enza scrivere. 
Così, solo per «simpatia menta¬ 
le». C’è un signore che arriva in 
studio fresco fresco da Fribur¬ 
go, si chiama Hans Bender e 
tiene cattedra di parapsicologia 
in quella università. Farà un 
esperimento in diretta coadiu¬ 
vato dal suo assistente Elrnar 
Gruber. Sarà suggerita a una 
persona bendata e isolata una 
certa immagine. Inoltre la «veg¬ 
gente, Patrizia Ferraguti, te¬ 
nendo per la mano una persona 
scelta a caso tra il pubblico, ne 
•ricorderà, l’identità e la vita 
passata. Su tutto stenderà pa¬ 
role di commento il professor 
Silvio Ceccato. 


Raiuno, ore 20.30 


Il campione 
di Loretta 
ha battuto 
ogni record 


Anche il quiz di Loretta Goggì (Raiuno ore 20.30), come quello 
di Bongiorno, è arrivato alla fase delle finali tra campioni. Il super- 
supercampìone Vittorio Zanardi, che già ha battuto tutti i record 
di vincita televisiva, raggiungendo quota 159 milioni, rischia stase¬ 
ra di accaparrarsi un’altra quota di soldoni e di presentarsi alla 
finalissima con un portafoglio di circa duecento milioni. Gli sfi¬ 
danti sono Giuseppe Perdico (esperto di Luis Armstrong) e Oscar 
Barile (esperto di Oscar Wilde). Zanardi però sa tutto, ma proprio 
tutto, sul cinema di Elio Petri. 


Canale 5, ore 20.30 


E Massimo 
Inardi 
ritornò a 
«Superflash» 

Mike Bongiorno col suo Su¬ 
perflash stasera (Canale 5 ore 
20.30) sfida Raiuno sul suo ter¬ 
reno. Il programma di Mike ab¬ 
braccia Vintera serata e quindi 
entra in conflitto sia con Loret¬ 
ta Gaggi in quii, sia con Mister 
O, il programma dì parapsico¬ 
logia. Perciò cosa non ti va a 
pensare Mike? Ha messo in 
campo i suoi tre campioni e ha 
rispolverato uno dei suoi ex 
concorrenti più famosi, quel fa¬ 
mosissimo Massimo Inardi che { 
divenne famoso, appunto, per I 
le sue doti e le sue nozioni di 
parapsicologia. Capito? Le in¬ 
chieste odierne saranno dedi¬ 
cate al tema della eliminazione 
delle squadre inglesi dai tornei 
intemazionali e al giudizio de¬ 
gli italiani sui vigili urbani, giu¬ 
sto o severi? Tra gli ospiti mu¬ 
sicali vedremo gli Immagina- 
tion e Umberto Hindi. Infine ci 
sarà il campione del mondo di 
biliardo, Giampiero Rosanna. 



Canale 5, ore 20 I Rete 4, ore 0.45 


Referendum, 
Trentin 
spiega 
perché «SÌ» 


Alle 20 (con replica alle 
23.30) va in onda su Canale 5 il 
programma di Guglielmo Zuc¬ 
coni sul referendum, dal titolo 
•Perché sì, perché no». Sì con¬ 
frontano stasera, a tre giorni 
dalla consultazione, rappresen¬ 
tanti delle confederazioni sin¬ 
dacali sulle ragioni delle diver¬ 
se indicazioni di voto. Per la 
Cgil sono presenti Bruno Tren¬ 
tin, segretario confederale, co¬ 
munista, e Fausto Vige vani, se- 

? retano confederale, socialista. 

er la Uil partecipa il segreta¬ 
rio generale Giorgio Benvenuto 
e per la Cisl Pietro Merli Bran¬ 
dini, segretario confederale. 


Delitti e 
morale 
del «mago» 
Hitchcock 


Queste poche righe sono solo 
per gli insonni. Infatti sono ri- 
cominciate da qualche giorno 
su Rete 4 le proiezioni notturne 
dei vecchi ma sempre buoni te¬ 
lefilm prodotti da Hitchcock 
(ore 0.45). .Hitch» faceva sem¬ 
pre una breve comparsa nei 
film. Nei telefilm invece traeva 
anche la sua quasi sempre cini¬ 
ca moreletta finale. La storia di 
stasera parla di una Serpe in 
seno. Si tratta di un socio d’af¬ 
fari che ha rubato: scoperto a 
lavorare fuori tempo nell’uffi¬ 
cio il nostro cerca di scolparsi, 
poi progetta di inscenare un 
falso suicidio. 


La Rai per 
gli italiani 
d'America 


MILANO — Non tutti lo san¬ 
no, ma la Rai trasmette già at- 
tualmente sei ore settimanali 
negli Usa per i nostri fratelli 
americani. Dal 1° settembre !e 
ore diventeranno sedici e ci sa¬ 
rà un vero palinsesto che co¬ 
prirà la fascia di ascolto dalle 
18 alle 20 tutti i giorni dal lu¬ 
nedì al venerdì e «santifiche¬ 
rà» la domenica con una prò- 

S rammazione che va dalle 8 
el mattino alle 14.1 program¬ 
mi vanno in onda su Canale 
31 e coprono tutta quella che 
viene definita «la grande New 
York» con un pubblico poten¬ 
ziale di ben tre milioni ui per¬ 


sone. A loro saranno princi¬ 
palmente dedicati cronache 
Italiane, sceneggiati, film, te¬ 
legiornale (tutte le sere alle 
19,45) e ovviamente la dome¬ 
nica una partita di calcio di 
serie A. Non mancano un pro¬ 
gramma per l bambini, una 
rubrica religiosa e perfino una 
di cucina. 

Insomma una vera pro¬ 
grammazione, per quanto si 
può nei limiti orari, completa. 
Completa, anche dì spot pub¬ 
blicitari, che sono stati mo¬ 
strati alla stampa, a Milano. A 
dire il vero molti spot avevano 
tutta l’aria di proporre un’Ita¬ 
lia «paesana» e vecchio stile, 
tutta maccheroni, pummaro¬ 
la e stracchino. Eppure da 
un’inchiesta, che è stata fatta 
tra i nostri connazionali di 
laggiù, è risultato che non so¬ 
no piu ì paria di quel mondo 
straricco. Anzi, sono al di so¬ 


pra del reddito medio e perfi¬ 
no del livello culturale medio 
americano. Da ciò, anche la ri¬ 
vendicazione di una identità 
nazionale, certamente da met¬ 
tere in collegamento con la 
nuova immagine dell'Italia 
che viene emergendo sul mer¬ 
cato mondiale: eleganza, pro¬ 
duzione pregiata in tutti i set¬ 
tori. Nonostante ciò tra gli ita¬ 
liani d’America sono hen po¬ 
chi quelli che conoscono la no¬ 
stra lingua. Nell'area indaga¬ 
ta, su un milione e ottocento- 
mila persone di origine italia¬ 
na, sono nati in patria duecen- 
tonovantatrerqila e parlano 
italiano cinquecentotrentano- 
vernila, neppure un terzo. 
Questo non significa però che 
anche questi italiani imme¬ 
mori e sradicati non abbiano 
li massimo interesse alle noti¬ 
zie che vengono da questa lon¬ 
tana. perduta Italia, (m.n.o.) 



Karl-Helnz Rummenigge 
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Teleconfronto 


Chianciano apre alla sperimentazione: dagli anni 
’60 di Nani June Paik agii allievi d’oggi, ecco una storia del video 

La Tv? È un’arte 


Dal nostro inviato 

CHIANCIANO — Un piccone si abbatte 
sul pianoforte, scardina l tasti, sprofon¬ 
da fra le corde. E, inspiegabilmente, è 
musica. Un professionale •mezzobusto » 
appare sul video, si attende il commen¬ 
to: la balbuzie invincibile rende tutto 
vano. Così, con ironia, in una poetica 
del contrasti continua in cui II gioco 
elettronico si fonde con l'Immagine co¬ 
mune, consuetudinaria (addirittura 
con gli short pubblicitari) nel '7 3 Nam 
June Paik firmava 11 suo omaggio a 
John Cage.. a ricordo di un suo straordi¬ 
nario concerto pianistico a Woodstock, 
vent'annl prima. Sessanta minuti di 
•video» che per 1 videoartisti, I videoasti, 
1 vldeomakers, rappresentano un punto 
di riferimento. Già, ma chi sono costo¬ 
ro? Il Teleconfronto di Chianciano que¬ 
st'anno li ha snidati, il ha portati in una 
rassegna Internazionale di televisione, 
strappandoli al loro ristretto pubblico 
di vldeoamatorl. Per una settimana la 
video-art *va in onda», in contempora¬ 
nea con f feuilleton francesi, i serial eu¬ 
ropei, I film con Bonnie Bianco e I tele¬ 
film con Delia Scala. 

Quella presentata a Chianciano do¬ 
vrebbe essere il meglio della vldeo-art 
internazionale, selezionata dal Festival 
International di Locamo, dalla Manife¬ 
stata d’art video de Montbéllard e dal 
Centro vldeo-art di Ferrara dì Lola So¬ 
nora. Un'attenzione particolare è dedi¬ 
cata al padre della video-art. Inventore 
di quei marchingegno che ha permesso 
alla Sony di costruire la telecamera 
portatile, una ventina d'anni fa, e di far 
nascere il videotape. È Nam June Paik, 
nato a Seul in Corea nei ’32, ingegnere. 


allievo dell'Accademia musicale di Fri¬ 
burgo, poliedrico artista amico di Andy 
Wahrol, Iniziatore dell'art-video Insie¬ 
me a Vasuika. Uno del primi che ha 
usato come •materia» li flusso elettroni¬ 
co, che ama la «bassa definizione » dello 
schermo televisivo(i 625punti luminosi 
che danno l'immagine annebbiata del 
piccolo schermo, cosi odiati dal registi 
che aspirano alla nitidezza cinemato¬ 
grafica). Un pioniere che non abbando¬ 
na il campo della ricerca fino a procla¬ 
mare li »diritto alla diretta • e a far par¬ 
lare di sé il mondo intero con Qood 
mornlng mister Orwell uno «spettacolo 
di Capodanno » mandato in diretta via 
satellite l’anno scorso a New York, Pa¬ 
rigi, Colonia e Seul. 

Proprio Good mornlng mister Orwell 
è fi fiore all'occhiello della personale 
dedicata a Paik qui a Chianciano: le te¬ 
levisioni di mezzo mondo, di fronte a 
questo avvenimento che per molti versi 
ha segnato la storia delia tv (»un capo- 
danno In video arte », con John Cage e 
Salvador Dèli, Merce Cunningham, 
Yves Montand e la Break Dance, non è 
cosa da poco) hanno trasmesso — in 
differita — i sessanta minuti di tra¬ 
smissione. In Italia, purtroppo, i tre na¬ 
stri originali più quello rielaborato da 
Paik si possono vedere solo nelle rasse¬ 
gne dedicate all’Immagine. Al Telecon¬ 
fronto nel sotterranei del Grand Hotel, 
la visione è stata accompagnata da una 
mostra foto-litografica di particolare 
Interesse: le foto di Lorenzo Bianda, 
dietro le quinte di Mister Orwell, e le 
litografìe dello stesso Paik, di Beuys e 
John Cage, di Merce Cunningham, ven¬ 
dute dagli artisti per finanziare l’affìtto 


I Programmi Tv 


C] Raiuno 

11.55 CHE TEMPO - TG1 - FLASH 
12.05 POMERIDIANA - 43* puntata 

13.30 TELEGIO.TNALE 
13.53 TG1 - Tre minuti di... 

14.03 CLAP CLAP - Applausi in music» 

16.00 CRONACHE ITALIANE - CRONACHE DEI MOTORI 
15.15 68* GIRO D’ITALIA - 19* teppa 

10.30 RICHIE RICH • Cartone animato 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 ADDIO. SCOTLAND YARD - Affari locali 

18.10 TUTTIU8RI - Settimana!» di informazione libraria 

18.40 IL FIUTO Ol SHERLOCK HOLMES - Cartone animato 

18.50 ITALIA SERA - Fatti, persone e personaggi 

19.35 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 LORETTA GOGGI IN QUIZ - Con Memo Rermgt 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 MISTER O - Sorprese, esperimenti ed enigmi della parapsicologia 
23.00 LINEA DIRETTA - TRENTA MINUTI DENTRO LA CRONACA 

23.45 TG1 - NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Q Raidue 

11.55 CHE FAI, MANGI? - Conduce Enza Sampò 
13 00 TG2 - ORE TREDICI 

13.25 TG2- AMBIENTE 

13.30 CAP1TOL - Sene televisiva. 284- puntata 
14.35-1® TANOEM - Super G. attualità, giochi elettronici 
19.05 IL CUCCIOLO - I tegreti deBa mamma 

16.30 PALLACANESTRO: ITAUA-GERMANIA FEDERALE 

17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEOIAMOCI SUL OUE - Conduce in stadio Rita Dalla Chiesa 

18.25 TG2 - SPORTSERA 

18.40 CUORE E BATTICUORE - TaieWm: Invito a nozze 

19.46 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2 - LO SPORT 

20.30 GRAND PRIX - Film, regia di John Frankenheimer 
21.66 CALCIO: ITALIA-iNGHILTERRA 

23.50 TG2 - STANOTTE 

D Raitre 

11.00 ANCONA: SERVIZIO SPECIALE IN OCCASIONE DELL'APER¬ 
TURA DELLA 45* FIERA INTERNAZIONALE DELLA PESCA 
12.00 TENNIS: ROLAND GARROS 

18.30 L’ORECCHIOCCHIO - Ouasi un quotitfano tutto di musica 
19.00 TG3 

19.30 TV3 REGIONI 

20.05 OSE: ANIMALI DA SALVARE - li gigante gentile 

20.30 EUROPEI CONTRO - V puntata 

21.30 TG3 

22.05 LAURENCE OLIVIER: UNA VITA 

23.20 BEETHOVEN CAMBIA CASA 

D Canale 5 

9.30 Film «Alvaro piuttosto corsaros; 11.30 eTuttinfamiglìas. gioco a 


quiz; 12.10 «Bis», gioco a premi; 12.45 «Il pranzo è servito», gioco e 
quiz; 13.25 eSentiari», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», tele¬ 
film; 15.25 «Urta vita da vivere», sceneggiato; 16.30 II selvaggio mon¬ 
do dagli animali; 17 cDue onesti fuorilegge», telefilm; 18 cL'albero 
delle mele», telefilm; 18.30 «Help», gioco musicate; 19 «I Jefferson», 
telefilm; 19.30 «Zig Zag», gioco a quiz; 20.30 «Superflash», gioco a 
quiz; 23.30 Sport; 24 «Strike Force», telefilm. 


Q Rctequattro 


9.40 «All’ombra dal grande cedro», telefilm; 10.30 «Alice», telefilm; 
10.50 «Mary Tyfar Muore», telefilm; 11.15 «Piume e paiilettes». tele¬ 
novela; 12 «Febbre d’amore», telefilm; 12.45 «Alice», telefilm; 13.15 
«Mary Tyler Moore», telefilm; 13.45 «Tre cuori in affitto», telefilm: 
14.15 «Cirande de Pedra», telenovela; 15.10 Cartoni animati; 19.10 
«l giorni di Brian», telefilm: 17 «La squadriglia delle pecore nere», 
telefilm; 18 «Febbre d’emere». telefilm; 18.50 epiume e peillettes». 
telenovele: 19.26 «M’ema non m’ama», gioco; 20.30 «Matt Houston», 
telefilm; 21.30 «Mike Hemm*r», telefilm; 22.30 «Caccia al 13»; 23 
Film «H grande caldo». 


□ Italia 1 


9-30 Film «Romeo e Baucis»; 11.15 II salotto di Minilinea; 11.30 
«Sanford end Son», telefilm; 12 «Agenzia Rockford», telefilm; 13 
■Chips», telefilm; 14 Deejay Televislon; 14.30 «La famiglia Bradford», 
telefilm; 15.30 «Sanford and Son». telefilm; 16 «Bim Bum Barn»; 18 
«L'uomo da sei milioni di dollari», telefilm; 19 «Cherlie'a Angeli», 
telefilm; 201 cartomasimi; 20.30 Film «Fico d'indie»; 22.30 «Cin Cin», 
telefilm; 29 Première, aettlmanele di cinema; 23.15 Film «La mantide 
omicida»; 1 «Mod Sqwad • ragazzi di Greer», telefilm. 


O Telemonfecirlo 


17 TMC Sport - Tenni»; 18.30 «La schiave Iseura», telenovele; 19-18 
Telemenù, un» ricetta al giorno e utilissimi consigli; 19.30 eLe avven¬ 
tura di Black Beauty», telefilm; 20 «Gianni e Pinotto», cartoni animati; 
20.30 TMC Sport Basket - Francia-Jugoslavia; 22 TMC 8port Cicli¬ 
smo Gire d’Italia; tappe Domodosaote-Seint Vincent 22.15 TMC 
Sport Internazionali dì Francia Roland Gerroe. 

□ Euro TV 

10 Film «La prima avventura»; 12 «Operazione ladro», telefilm; 13 
Cenoni animati; 14 «Marcia nuzieie», telefilm: 14.30 «Adolescenza 
Inquieta», telefilm; 15.30 Cartoni animati; lf.30 «Cuor» aefvoggioa. 
telefilm; 20.30 «Illusione d’emere», telefilm; 21.30 Film «Un tipo che 
mi piace»; 23 «Tufi odo ama», rubrica; 23.18 Bport Football euetrafie- 
no; 0.15 Film «La terrificante notte dei robot a as eeekii». 

D Rete A 

8.18 Accendi un’amìea; 13.15 Accendi un’amica special; là «Maria¬ 
na. « diritto di nascere», telefilm: 15 Film «Primavera dì sole», con 
Jeanetta Mac Donald e Lloyd Nolan: 16.30 «Aspettando H demani», 
sceneggiato; 17 «The Doctors», telefilm; 17.30 Telefilm; 18 Cartoni 
animati; 18.30 Telefilm; 18.30 «The Doctors». telefilm: 20 «Aspet¬ 
tando il domani», sceneggiato; 20.25 «Le felicità non si compra», 
telefilm; 21.30 Film «Pierino la peste al!a riscossa»; 23.30 8up»rpro- 
poste. 


André Delvaux 
premiato 
ad Agrigento 


AGRIGENTO - Il regista 
fiammingo André Delvaux ha 
vinto il settimo Efebo d’Oro 
’85, premio di narrativa-cine¬ 
ma, per il film «Benvenuta», 
tratto dal romanzo «La confes¬ 
sione anonima» delia scrittri¬ 
ce belga Suzanne Lllar. 11 film 
italo-franco-belga è stato pre¬ 
scelto fra una rosa di venticin¬ 
que titoli, prevalendo alla fine 
su «Kaos» dei fratelli Taviani 
(dalle «Novelle per un anno¬ 
di Pirandello) e su «1984» di 
Michael Radford (dai roman¬ 
zo omonimo di George Or- 


I! concerto 


well). Il regista italiano Marco 
Tullio Giordana s! è Invece ag¬ 
giudicato l'Efebo d’Oro per fa 
sezione televisiva, con il film 
Rai in due puntate «Notti e 
nebbie», tratto dal romanzo di 
Carlo Castellancta. in questi 
giorni. In occasione delta con¬ 
segna del premio, è in corso ad 
Agrigento una manifestarlo- 
no che prevede la proiezione 
di film finalisti e un omaggio 
a Delvaux, sicuramente il 
maggiore regista della cine¬ 
matografia belga. I premi a 
Delvaux e a Giordana verran¬ 
no consegnati (presenti i due 
registi e il cast dei due film al 
completo, con attori come 
Fannv Ardant, Vittorio Gas- 
sman, Fran?oise Fabian, Um¬ 
berto Orsini, Senta Berger, 
Eleonora Giorgi, Laura Mo¬ 
rante) sabato 8 giugno, nella 
«cavea antica» dei tempii agri¬ 
gentini. 


Successo a Roma 
per il grande artista di blues 

Il «rosso» 
della 

Louisiana 


-■«£ ; 


del satellite necessario per la diretta In¬ 
tercontinentale del programma. 

Nonostante questa storia recente, ma 
eccellente, In Italia di vldeo-art si parla 
poco. Così, mentre nel seminarlo orga¬ 
nizzato a Chianciano sulle «Tendenze 
del video negli anni 80> I video-appas¬ 
sionati parlano di crisi delle idee, di ste¬ 
reotipi, di cliché, il grande pubblico an¬ 
cora quasi ignora 1 vitalissimi vent’annl 

Hella rlrorrn 

Con la telecamera portatile. Infatti, 
già dalla fine degli anni Sessanta, 
quando molti filmavano manifestazio¬ 
ni, cortei, tentando una •controinfor¬ 
mazione», gli artisti dei pennello e della 
creta, 1 musicisti egli scultori, •plasma¬ 
vano» immagini. Le nuove tecnologie, 
l’elettronica, le immagini consunte dei 
quotidiano, sono diventate per loro ma¬ 
teria artistica. Come, lo si vede nei vi¬ 
deo: teatro, musica (niente a che vedere 
con i video-clip!), cinema, danza, fi¬ 
ction, letteratura, tutto tradotto In Im¬ 
magini. 

In Italia c’è una »scuola» di vldeo-art 
che ha il suo cuore a Ferrara, di cui ai 
Teleconfronto si sono viste alcune ope¬ 
re: soprattutto quelle di Fabrizio Piessi 
e di Maurizio Sonora, tra I più impor¬ 
tanti video-artisti a livello europeo, con 
opere di vldeo-art e video-narrazione. 

Il video-teatro ha ritagliato per sé un 
angolo particolare In questa rassegna, 
con la presentazione dei video della 
Gala Scienza (Notturni diamanti), di 
Falso Movimento (Otello) e di Carlo 
Quartuccl (La montagna gialla - pro¬ 
getto Erice, prodotto in collaborazione 
con la Regione siciliana). 

Silvia Garambois 




Louisiana Red in concerto 

ROMA — Non è un «grande» 
del blues come Muddy Water», 
non ha inventato uno stile co¬ 
me Elmore James o John Lee 
Hooker, non ha mai venduto 
tanti dischi coma B.B. King: 
eppure Louisiana Red, a) seco¬ 
lo Iverson Minter (ma nel corso 
della sua carriera si è chiamato 
anche Rocky Fuller, Guitar 
Red, Playboy Fuller...), è uno 
di quei bluesman genuini e cor¬ 
posi che fanno parte della leg¬ 
genda. Bastava andare l’altra 
sera (e ieri Bera) al Big Marna di 
Roma, uno dei pochi avamposti 
del blues in Italia, per render¬ 
sene conto: con la sua chitarra 
nuova di zecca, Louisiana Red 
ha suonato per due ore di segui¬ 
to il meglio del vecchio blues di 
Chicago, producendosi in uno 
show ad alta combustione emo¬ 
tiva. 

TXitt’attomo a lui, un festoso 
pubblico di giovani e giovanis¬ 
simi (forse richiamati dal «nu¬ 
mero» di Louisiana Red a Quel¬ 
li della notte ) pronti a cantare, 
a battere le mani, a trangugiare 
birra e a fare caciara come in 


ogni «taverna del blues» che si 
rispetti. Chissà, forse non è ve¬ 
ro che tutto è perduto in fatto 
di musica: fuori dalle classifi¬ 
che e dalle mode, fuori dal 
grande business industriale, c'è 
ancora spazio per un ascolto di¬ 
verso (vedi il trionfo di John 
Fogerty, o il ritomo di B.B. 
King con Into thè Night, o an¬ 
cora il successo della recente 
Convention della musica «old 
rime» a Brescia), un ascolto le¬ 
gato al recupero di radici musi¬ 
cali troppo spesso date, sbriga¬ 
tivamente, per esaurite. 

Eccolo, dunque, Louisiana 
Red. Nero ma non troppo, un 
grande paio di occhiali a lenti 
spesse, una maglietta a righe e 
Hmmancabile bottleneck (l’a¬ 
nello di metallo che permette i 
suoni hawaiani) al mignolo, 
l’uomo del blues si porta dietro, 

3 uasi stampati in faccia, i segni 
i una giovinezza non proprio 
felice. Raccontano le cronache 
che sua madre morì quando lui 
aveva solo una settimana di vi¬ 
ta e che il padre fu linciato dai 
membri del Ku-Klux-Klan cin- 


Scegli il tuo film 

IL GRANDE CALDO (Retequattro, ore 23.00) 

Apriamo, una volta tanto, con un film «notturno», perché i capola¬ 
vori non obbediscono «He leggi del tempo e ignorano i palinsesti. // 
grande caldo è probabilmente il miglior film del Fritz Lang «ame¬ 
ricano», l’esempio perfetto di come il grande tedesco seppe piegare 
le leggi di Hollywood ai propri nobili scopi. Glenn Ford è un 
sergente di polizia onesto che indaga sul «suicidio» di un collega. 
Quando scoprirà i legami fra polizia e malavita, i gangster gli 
stermineranno la famiglia, ma lui proseguirà, col cuore straziato, 
la propria opera di giustizia. Splendidi anche Gloria Grahame e 
Lee Marvin in due ruoli secondari. Il film è del 1953. 

FICO D’INDIA (lUlia I, ore 20.30) 

In una cittadina di provincia Io sport preferito degli abitanti è il 
pettegolezzo. E l’oggetto preferito di tale sport è la giovane moglie 
del sindaco, alla quale un incallito dongiovanni dà una caccia 
spietata. Diretti da Steno nel 1981, si esibiscono nel film Renato 
Pozzetto, Gloria Guida, Diego Abatantuono e Aldo Maccione. 
GRAND PRIX (Raidue, ore 20.30) 

In onda la seconda parte del lungo film di John Frankenheimer sul 
mondo della formula uno. Continuano le rivalità fra piloti, deter¬ 
minata sia dalle gare, sia da affarucci di cuore. Scambiandosi 
macchine e moglie, tre piloti (un inglese, un francese e un italiano) 
giungono ad affrontarsi a Monza, nella corsa finale. Gli attori sono 
sempre Yves Montand, Adolfo Celi, Geneviève Page, James Gar- 
nar « Èva Marie-Saint. 

LA MANTIDE OMICIDA (Italia I, ore 1.00) 

La famaaeitnxa americana degli anni 50 è popolata di insetti e 
animali vari, mi moètruosi ed omicidi da qualche peccatuccio che 
ha aampr* ràdica umana. Stavolta tocca a una mantide religiosa, le 
cui malefatte vengono segnalate da una base americana di stanza 
nell’Artico. Regista (Nathan J. Juran) e attori (William Hopper, 
Craig Stevens, Ali* Taltou) sono sconosciuti (1957). 

UN TIPO CHE MI PIACE (Euro Tv, ore 21JO) . 

Claude Lelouch, In fondo, fa sempre lo stesso film, et! suo utolo 
più celebre (Un uomo uno donno) potrebbe servire da epigrafe a 
tutto il tuo cinema. Anche in questo film del 1969 si parla, appun¬ 
to, di un uomo e di una donna. Francesi, belli, ricchi, artisti (lui è 
un compositore, lei è un’attrice) si conoscono a New York e si 
innamorano. C’e un piccolo intoppo: sono entrambi sposati, ma 
solo alla morta non c’è rimedio... Dimenticavamo: i protagonisti 
sono due fra i massimi divi del cinema francese, Jean-Paul Bel- 
mondo a Anni» Girardot. 

ALVARO PIUTTOSTO CORSARO (Canale 5. ore 9.30) 

Renato Rèseti in un film «d’epoca» (1964) diretto dal tuttofare 
Camillo Mastrocinque, vecchio bucaniere della regìa cinemato¬ 
grafica. Su una nave corsara si consumano le vicende del pirata 
Alvaro e della giovane Esmeralda, imbarcatasi come mozzo per 
vendicare il padre. C’è di mezzo anche la mappa di un tesoro, e una 
paramela dimenticata... 


Elton John, 
«Mi hanno 
truffato!» 


LONDRA — Elton John si è 
rivolto ad un tribunale inglese 
per ottenere ('annullamento 
di una serie di contratti firma¬ 
ti diciotto anni fa, quando era 
uno sconosciuto, e che cedono 
1 diritti d’autore delle sue pri¬ 
me canzoni al manager disco- 
grafico Dick James. I contrat¬ 
ti hanno permesso a James di 
poter reclamare 1 diritti d’au¬ 
tore di centotrentasei canzoni 
scritte da Elton John tra il 
1968 ed il 1975 — tra cui «Cro- 
codlle Rock». «Rocket Man», 
«Daniel» — che hanno frutta¬ 
to vendite per circa cinque¬ 
cento miliardi di lire. 


que anni dopo. Dall'originario 
MissisBÌpi. il piccolo Iverson 
dovette allora trasferirsi in 
Louisiana, a New Orleans, 
ospite della nonna prima e di 
vari orfanotrofi poi. 

Intanto, affascinato dal 
blues di Blind Lemon Jefferson 
e di Son House, aveva imparato 
a suonare la chitarra, l'armoni¬ 
ca e il dobro così bene che non 
faticò a trovare un ingaggio in 
un locale a Pittsburgh, dove in¬ 
contrò, nel 1949, il già famoso 
Muddy Waters. Il momento era 
favorevole. E così Louisiana 
Red decise di trasferirsi a De¬ 
troit dove lavorò con John Lee 
Hooker. Fu l’inizio di una car- 
riera (discreta) che lo portò da 
una parte all’altra degli State» 
— dal Texas a New York, dalla 
Georgia alla Florida — in com¬ 
pagnia di gente come Lightnin’ 
Hopkins, Jimmy Reed, Carey 
Bell. 

E oggi? Oggi per lui le cose 
vanno maluccio. Alla stregua di 
tanti altri valorosi bluesman 
emarginati dal mercato (vedi 
Willie Mabon o Eddie Boyd), 
Louisiana Red campa girando 
l’Europa in lungo e in largo, 
sfruttando e ricambiando l’a¬ 
micizia che i patiti del blues gli 
tributano volentieri. Ha detto 
infatti in una recente intervi¬ 
sta: «Ogni tanto mi prende la 
voglia ai cambiare aria, di con¬ 
vincere i miei figli a lasciare gli 
Stati Uniti per venire in Euro¬ 
pa, dove mi vogliono bene. Po- 
trei mettere su una Blues Band 
e guadagnarmi da vivere one¬ 
stamente». 

Ma sul palco tutto ciò — di¬ 
sagi e umiliazioni — non tra¬ 
spare. Arzillo e potente (alza i 
pugni in segno di forza e ruggi¬ 
sce dentro il microfono, a mo’ 
di invito, il solito «Are you rea¬ 
dy for thè blues?»), Louisiana 
Red imita lo stile di Muddy 
Waters, ma lo imita bene. Dalla 
sua chitarra elettrica sgorgano 
note taglienti e insinuanti (suo¬ 
na il bottleneck con una tecnica 
rozza ma efficacissima), dalla 
sua voce «sereamin’ and cryin’» 
esce un torrente di parole, ora 
aspre ora suadenti, secondo la 
tradizione del miglior country 
blues. Monnish boy. The some 
thing, Honcy Bee, I got my mo- 

Ì 'o workin', RoUin ’ and tum- 
lin‘» l’omaggio a Muddy Wa¬ 
ters non poteva essere più af¬ 
fettuoso e coinvolgente. Ac¬ 
compagnato dal trio formato 
da Van Patterson, Susanna De 
Vivo e Marvin Johnson (ieri se¬ 
ra, al loro posto, c’era il gruppo 
di Roberto Ciotti), Louisiana 
Red ha insomma offerto il me¬ 
glio di sé, migliorando brano 
dopo brano, come se quel pub¬ 
blico generoso e solidale gli 
riaccendesse l’entusiasmo dei 
suoi primi show alla fine degli 
anni Quaranta, quando ad 
ascoltarlo c'erano solo «facce 
nere». E a suggello della serata, 
tutta all'insegna dell'improvvi¬ 
sazione, una bollente versione 
di Sweet home Chicago, il 
«classico» di W. Payne che pun¬ 
teggiava la travolgente fuga di 
Jake ed Elwood nel finale del 
film Blues Brothers. Una «sal¬ 
datura» generazionale quasi 
d’obbligo, la conferma che, co¬ 
me suona un celebre refrain, 
«thè blues never die», il blues 
non morirà mai. 

Michele Anseimi 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10, 11, 
12. 13, 15. 17. 19. 21. 23. Onda 
verde: 6, 6.55. 7.55, 12.55. 
13.55, 16.55. 18.05. 22.55. 9 Ra¬ 
dio anch’io '85; 10.30 Ruotafibera. 
68* Giro d’Italia; 10.40 Mosaico 
musicale: 11 Premi letterari; 11.30 
Ricord di Renata Tebaldi; 12 Vìa 
Asiago Tenda: 13.20 La diligenza: 
13.30 Master: 15.05 Tu mi sentì...; 
15.45 68* G«o d Italia; 17IIPagino. 
ne: 17.30 Radrauno Jazz '85: 18.10 
Fior» dì mimosa; 18.30 Quartetti 
con parola; 19.15 Ascolta, si fa se¬ 
ra; 19.20 Sui nostn marcati; 19.25 
Audiobox.- 20 Spettacolo ’85: 22 
Stanotte la tua voce: 22.50 Oggi ai 
Parlamento; 23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7,30. 
8 30. 9.30, 11.30, 12.30, 15.30. 
16.30. 17.30. 18-30. 19.30. 

22.45. 8 I grami; 7.05 Girando coi 
Giro: 7.20 Parola di vita; 8 Infanzia, 
come, perché...; 8.05 Sintesi dai 
projyammi; 8.45 «Matlde»; 9.10 
Dwcogame; 10.30 Radtodue 3131: 
12.10 Programmi regionali; 12-46 
Tanto è un gioco; 14 Progettimi ra¬ 
gionali; 15 «I promessi sposi»; 
15.40 Omróbus; 18.30 Le ore delia 
musica; 19.30 La radio per la scuo¬ 
la; 20.10 Le ore dela musica: 21 
Radkxftrasara Jazz;21.3 O Radradue 
3131 notte; 22 Inghaterra-ltafia: 
23.65 Radradue 3131 notte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 

9.45.11.45.16.15.18.45.20.45. 
23.50. 6.45 Concerto dal mattino: 
7.25 Prima pagraa/Concerto: 9.45 
Ora D/Concwto; 11.45 Pomenggra 
museale: 15.15 Gr3 Cultura; 15.30 
Un certo discorso; 17 C era una vol¬ 
ta; 17.30 Spazio Tra; 20.45 Rasse¬ 
gna dalle meste: 21.10 «K filosofo d» 
campagna»; 23 n jazz; 23.40 li rac¬ 
conto di mezzanotte 
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pel t acoli 



Nelo Risi 
(a destra) con 
Jean Seberg 
e Paolo Modugno 
sul set 
di «Ondata 
di calore» 


La rassegna 


______ Da Pabst a Alien, 

quali sono i rapporti fra cinema 
e psicanalisi? A Bologna 21 film 
per parlarne e un incontro tra 
Claudio Carloni e Nelo Risi 



Una cinepresa per Freud 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Il rapporto tra cinema 
e psicoanalisi nasce ufficialmente 
quando Georg Wilhelm Pabst, colla¬ 
borancio con due allievi di Freud, 
Hans Sachs e Karl Abrahm, realizza 
I misteri di un’anima, film che creò 
dissapori tra il padre della psicoana¬ 
lisi ed l suoi figli più promettenti. 
Ancora oggi molti psicoanalisti, tra l 
quali il professor Claudio Carloni 
(presidente della Società Psicoanali- 
tica Italiana), definiscono quel ten¬ 
tativo di divulgazione scientifica un 
fumettone Ignobile. 

Comunque è indubbio che tra il ci¬ 
nema e la psicoanalisi ci siano coin¬ 
cidenze ed analogie. Per evidenziarle 
al grande pubblico, lo storico cine- 
studio bolognese -Angelo Azzurro» 
ha allestito in collaborazione con Ar- 
clmedia e Società Psicoanalitica una 
ricca rassegna cinematografica, 
comprendente 21 film. Inoltre, con la 
collaborazione del professor Carloni, 
ha Ideato un dibattito-confronto tra 
lo stesso Carloni ed il regtsta-poeta- 
medico Nelo Risi, fratello di quel Di¬ 
no continuatore «puro» della com¬ 
media all'italiana. Il dibattito si è 
svolto subito dopo la proiezione dei 
film Diario di una schizofrenica di 
Nelo Risi e II sapore dell'acqua di Or- 
low Seunke. 

Prima del dibattito abbiamo In¬ 
contrato Risi, autore (oltre che del 
Diario) dì film come Ondata di calo¬ 
re, Storia della colonna Infame e di 


tante altre pellicole «documentari¬ 
stiche». 

«Diario di una schizofrenica, dice, 
ha avuto una gestazione lunghissi¬ 
ma. Ho impiegato dieci anni a por¬ 
tarlo a termine, E un caso clinico ve¬ 
ro tratto dall’esperienza diretta del¬ 
l’analista svizzera, Madame Seche- 
haye. Per realizzare 1 film ho dovuto 
ottenere 11 permesso da Madame Se- 
chehaye. Poi ho trascorso un anno 
con lei a Ginevra, ho studiato gli ap¬ 
punti. Cesare Musatti, padre della 
psicoanalisl italiana, era molto scet¬ 
tico all’inizio. Poi, quando ha visto 11 
film ha fatto pubblica ammenda. Mi 
disse che ero riuscito a dare In forma 
artistica un contributo serio alla di¬ 
vulgazione scientifica». 

— Parliamo ancora del film. 

«Abbiamo esaminato una scaletta 
di trattamenti clinici. Cl serviva una 
ragazzina di origine borghese. L’ab¬ 
biamo trovata in un liceo: diciassette 
anni, facilmente «plaglablle», adat¬ 
tissima. In sei settimane abbiamo 
fatto 11 film. La ragazza, quando poi 
si è vista sullo schermo, si è spaven¬ 
tata e non ha più voluto saperne di 
cinema. Lei era fragile, non si rende¬ 
va conto di ciò che faceva. Ora è spo¬ 
sata, ha due figli e vive a Napoli. L’a¬ 
nalista era Interpretata da Marghe¬ 
rita Lozano, interprete di Buftuel». 

— Allora il nesso cinema-psicoa- 

nalìsi esiste? 

«Certamente. Non si può prescin¬ 
dere dalla psicoanalisi nelle arti del 


nostro secolo. È riuscita a portare a 
galla l’inconscio nei quadri come 
nella letteratura e nel cinema né più 
né meno come ha fatto 11 romantici¬ 
smo rivelando il subconscio. La psi¬ 
coanalisi è ormai nel linguaggio co¬ 
mune. Essa è nata sulla cultura clas¬ 
sica e neoclassica e sul romantici¬ 
smo tedesco. Freud non aveva fidu¬ 
cia nel cinema perché uomo dell’800. 
Per questo credeva nella letteratura 
solamente. Col cinema 11 nesso è 
strettissimo: tutti I casi clinici hanno 
un sottofondo giallo. Sono Indagini 
che rivelano l sensi di colpa, l'inno¬ 
cenza e magari la consapevolezza 
persino dell’analista (ad esempio in 
vestito per uccidere di De Palma). 
Devo agglugere che per mantenere 
una certa oggettività scientifica 
chiesi a Franco Fornari di fare da 
consulente per Diario di una schizo¬ 
frenica. Ed, infatti, Intervenne sul 
monologhi della ragazzina». 

— Family life, 6 o 7 anni dopo, 
prende un po’ le mosse dai «Diario». 
•Direi di sì. Certo che è costato 
molto, ma molto di più. Nel 1968 
Diario di una schizofrenica costò 100 
milioni, come dire 500 milioni di og¬ 
gi. 

— Tu hai fatto un altro film di ar¬ 
gomento psicoanalitico, non è ve¬ 
ro? 

«Sì, si tratta di Ondata di calore 
con Jean Seberg. La storia di una 
donna che si scopre aver ucciso 11 
marito per una nevrosi ossessiva. 


Vinse 11 festival di S. Sebastiano nel 
*71. Ma anche La storia della colonna 
Infame racconta di processi falsi e 
torture*. 

— Tu sei anche poeta. 

■Poeta è una parola grossa. Però la 
poesia è il mestiere che conosco me¬ 
glio». 

— Un giudizio sul cinema italiano. 

«Il cinema-cinema si è fermato a 
Pugni in tasca di Bellocchio. Il resto 
è televisione fatta, però, male». 

— Il tuo ultimo lavoro? 

«Risale ad un anno e mezzo fa. SI 
tratta de L’oro nel camino, girato 
con la telecamera. È la storia sul pic¬ 
coli spazzacamini svizzeri che alla fi¬ 
ne dell’800 venivano In Italia a lavo¬ 
rare. L’Italia, allora, era più ricca 
della Svizzera!». 

È già ora del dibattito. Le cose che 
ci ha rivelato, Risi le ripeterà duran¬ 
te il confronto con Carloni per 11 qua¬ 
le la sala cinematografica pone lo 
spettatore • in una condizione di 
voyeurismo. Dice Carloni: «La sala ci 
riporta ad un'infanzia meno remota, 
rinnova un’altra esemplare espe¬ 
rienza, quella della cosiddetta «scena 
primaria» o capitale, cioè del fatale 
amplesso dei genitori, più spesso di 
quanto non si pensi angosciosamen¬ 
te percepito, a volte riconosciuto, 
con spezzoni di deformate memorie 
infantili, ma sempre vissuto con un 
misto di eccitazione e di mortificata 
esclusione». 

Andrea Guermandi 


Musica 


____ Ecco chi è Africa 
Bambaataa, questa sera a Roma 

11 dee-jay 
paladino 
degli Ztdu 


E.T. esiste e vive nel 
Bronx. Un E.T. un po' parti¬ 
colare, la stazza da peso 
massimo e color cioccolato; 
non fa volare biciclette ma in 
compenso può «fermare le 
pallottole con due giradi¬ 
schi », come ha scrìtto di lui II 
Village Voice. Questo singo¬ 
lare personaggio, messagge¬ 
ro di pace e fautore del rock 
interplanetario, è Afrìka 
Bambaataa, disc-jockey ne¬ 
wyorkese universalmente 
considerato il padre spiritua¬ 
le del movimento hip hop. 

Bambaataa è in Italia in 

? [uesti giorni per una lunga 
ournée (stasera è a Roma, 
domani a Cesena e l’8 ad As- 
semini). Afa non aspettatevi 
lì solito baraccone di balleri¬ 
ni di breakdance, « rappers• 
più veloci della luce, e pittori 
di graffiti armali di bombo¬ 
lette spray; gii ultimi parti 
della cultura nera di strada 
stanno già conoscendo il de¬ 
clino, mentre si sta facendo 
avanti con sempre più vee¬ 
menza la scena Go-Go di ba¬ 


se a Washington. 

Il declino non tocca Afrìka 
Bambaataa, i cui occhi han¬ 
no sempre guardato più lon¬ 
tano dell'orizzonte dell'hlp- 
hop. La sua stessa attività è 
difficilmente limitabile ai so¬ 
lo ruolo di «dee Jay*, essendo 
lui anche musicista, rapper, 
produttore, ma soprattutto 
agii occhi del ragazzi di colo¬ 
re che affollano le discoteche 
ed l viali deU’uptown New 
York come di tante altre cit¬ 
tà americane, lui incarna II 
ruolo impegnativo di nuovo 
ambasciatore delle tensioni 
che attraversano la cultura 
nera, come negli anni Ses¬ 
santa fu James Brown, idolo 
infatti deli’Afrìka Bambaa¬ 
taa adolescente. 

Nato come tanti altri nei 
Bronx, è passato anche lui 
per il percorso obbligatorio 
delle bande e della violenza 
di strada, come leader di una 
gang famosa, I Black Spades. 

L’esperienza delia morte 
tragica del suo migliore ami¬ 
co segna però l'ultimo passo 
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Afrìka Bambaataa sì esibisce stasar* a Roma 


delia sua progressiva matu¬ 
razione alla non-violenza. 
Un giorno guardando alla te¬ 
levisione un vecchio film, 
Zulu con Michael Calne, ri¬ 
mane profondamente colpi¬ 
to dalla scena finale dove gii 
inglesi ormai sconfitti e cir¬ 
condati aspettano la morte, 
ma vengono risparmiati dal¬ 
le tribù di Zulu con un atto 
insieme di forza, di pace e di 
rispetto per l'onore. E dalla 
lingua zulu che viene II suo 
particolare nome, che signi¬ 
fica teapo affezionato », ed l 
suol seguaci vengono ribat¬ 
tezza ti come Zulu Natlon, Il 
popolo che alla pistola sosti¬ 
tuisce U rap, ed al duelli al¬ 
l’ultimo sangue preferisce le 
torride notti ai Roxy club, 
dove ogni venerdì Afrìka si 
esibisce al Piatti, mlxando 
funk, rhytnm and blues, 
rock duro ed elettronica. 

Nell'82 approda Insieme al 
gruppo Soul Sonic Force alla 
sua prima esperienza disco- 

f ranca, un singolo Intitolato 
Janet rock che cambierà la 
faccia anche del pop bianco. 
Ispirato ad una melodia dei 
Kraftwerk, inciso Intera¬ 
mente ccr. strumenti elettro¬ 
nici ma cantato in stile rap, 
con tanto di cori, e dal ritmo 
Indubbiamente funk. Planet 
rock rappresenta Tatto di 
nascita della electrodance. 
Afrìka Bambaataa non è pe¬ 
rò tipo da ripetersi o da cam¬ 
pare sugli allori; dopo la par¬ 
tecipazione al film Beat 
Street e relativa performance 
promozionale sulla Crolsette 
a Cannes, ha coronato il suo 
sogno incidendo Unity assie¬ 
me a James Brown e lascia 
ancora più stupiti la sua col¬ 
laborazione in World De- 
struction con l’ex sex Plstols 
Johnny Rotten. Dopo l’ele- 
ctro, il punk-funk? Perché 
no, del resto B.T. può tuttol 

Alba Solaro 


L’opera 


Il Regio di Torino ripropone un mediocre allestimento della «Butterfly» 


Questa Cio-Cio-San fa proprio piangere 


Nostro servizio 

TORINO — Vi sono opere che comun¬ 
que vengano eseguite sono destinate ad 
avere quasi sempre successo, soprattut¬ 
to quando la stagiona volge aH’estate, £ 
il caso della Madama Butterfly, tornata 
in scena al Teatro Regio con regia di 
Mario Nasci guerra e allestimento sceni¬ 
co di Carlo Rapp; uno spettacolo dì cui 
abbiamo già parlato due anni fa su que¬ 
sto giornale. Confessiamo che allora ci 
era parso migliore. 

Premesso che non si va all’opera per 
vedere, come credono molti registi, ma 
soprattutto per sentire, se gli allesti¬ 
menti sono i medesimi per anni, poco 
male. Spiace piuttosto che ci ripropon¬ 
gano quelli mediocri come il presente e 
rifaccieno invece i belli; in meglio o in 
peggio, non ha importanza. Chiudendo 
gli occhi sugli abnormi bamboo, sui co¬ 
lori sgargianti e su di un convenzionali¬ 


smo registico «contato nei casi migliori 
(ridicolo altre volte), passeremo alla 
musica. La genesi della Butterfly, rima¬ 
neggiata e ritoccata da Pucdni a quat¬ 
tro riprese, avrebbe dovuto chiarire 
quanto sia precario il suo equilibrio ar¬ 
tistico. Un gran chiacchierare è punteg¬ 
giato da belle pagir.ette, dilaute se ne¬ 
cessario con grand» scaltrezza. Ci vo¬ 
gliono quindi grandi cantanti-attori per 
sconfiggere quel senio di lacrimoso falso 
teatrale che da aempre, fino dalla prima 
assoluta alla 8cala nel 1904, sospinge la 
Butterfly verso il ridicolo; quest’ultimo 
corroborato da giapponeserie, inchini e 
mossene. Render* quest’opera vera e 
dignitosa non è impresa da poco, E non 
ci Mmbra che vi aiano riusciti gli inter¬ 
preti ascoltati. Anche se il caloroso suc¬ 
cesso, corredato di tossette nervose, oc¬ 
chi lucidi e fazzoletti in mano, parrebbe 
dimostrare il contrario. 


Elena Mauri Nunziata (Cio-Cio-San) 
ha momenti belli, ma il suo canto l’altro 
giorno era a tratti carente e in particolar 
modo negli acuti; per il resto il perso¬ 
naggio c’è. Ottavio Garaventa è molto 
sicuro nella parte, ma il suo colore voca¬ 
le disegna un Pinkerton stinto e unifor¬ 
me. Silvana Mazzieri (Suzuki) inizia be¬ 
ne e proprio mentre si pensa che k la 
migliore in scena, improvvisamente sto¬ 
na. Nelson Portelli fa uno Sharpiess al¬ 
tezzoso e dà una sederete «straniente» 
per terra prima della famosa e patetica 
lettura della lettera. Non citeremo i no¬ 
mi degli altri. 

Una nota positiva nella direzione di 
Wil| Humburg, un dinoccolato spilun¬ 
gone presumibilmente tedesco che ha 
mostrato di saperci fare, malgrado la 
giovane età. Innanzitutto ha un'idea di 
suono orchestrale e pace averla perse¬ 
guita con cura. Poi — finalmente — si 


A 


ascolta un’emozione esuberante, eh* si 
unisce ad una ricerca di precisione. Non 
che col palcoscenico l'accordo fo*e* per¬ 
fetto: anzi, se c’è una critica dt muovere 
alia concertazione, è proprio quella di 
non riuscire *d armonizzare in un disa¬ 
mo organico i cambiamenti di tempo, 
par inseguir* voci che sa ne vanno par 
proprio conto ritmicamente: vedi Pin¬ 
kerton in «Ovunque al mondo Io Yankee 
vagabondo...!. Comunque, c* ne foaaaro 
di questi Humburg par sostituir* la fitta 
schiera di assonnati che calca i podi del¬ 
la penisola... Onora al merito, anche 
l'orchestra ha tuonato par ben* e il Co¬ 
ro, guidato da Fulvio Fogliazza, cantato 
con proprietà. La platea stracolma ha 
applaudito convinta, sa non entusiasta. 
«Badate, ella ci crede», pareva mormo¬ 
rare il fantasma di Puccini. 

Franco Pulcini 
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Alla scoperta di 


sette perle 


KIEV-LENINGRADO-MOSCA 

E MINICROCIERA SUL VOLGA E SULLA MOSCOVA 
Partenza 13 agosto, durata 13 giorni 

LENINGRADO-MOSCA 

E MINICROCIERA SUL VOLGA E SULLA MOSCOVA 
Partenza 15 agosto, durata 11 giorni 





ROMA 

via Po 3/a - tei. 06/866857-855694 


Per la prima volta viene 
proposta in Italia una 
combinazione di viaggio 
che prevede oltre a 
validissimi itinerari 
classici come le visite 
di Mosca, 

Leningrado e Kiev 
anche l’esperienza insolita 
di una minicrociera che ci 
porterà a scoprire alcune 
delle «città antiche russe». 
Oltre ai tesori artistici 
delle città visitate 
potremo provare 
l’emozione di vivere ’ 
la Russia in modo 
assolutamente nuovo, 
a bordo della motonave 
S. Esscnin, riposando 
piacevolmente e nello 
stesso tempo acquisendo 
nuove esperienze 
turistiche e culturali, 
che ci porteranno 
a diretto contatto con la 
cordiale e proverbiale 
ospitalità 
del popolo russo. 


COMUNE DI ACRI 

_ PROVINCIA DI COSENZA _ - 

è indetto appalto concorso per la 

costruzione di una Scuola Media a 15 aule 
da realizzarsi con l'impiego di «prefabbrica¬ 
ti pesanti» in zona sismica con grado di 
sismicità S/9. 

Il progetto delle aule e dei relativi spazi accessori dovrà 
osservare tutte le indicazioni di ordine generale e parame¬ 
tri di superfìcie secondo il D.M. 13/12/75 e successive 
modifiche e integrazioni. 

L’appalto sarà aggiudicato mediante gara ai sensi deH'art. 
91 dei R.D. 23/5/24, n, 827 anche se al Comune perve¬ 
nisse una soie offerte ritenuta valida. 

Gli interessati potranno chiedere di essere invitati alia 
gare entro il termine di giorni IO dalla pubblicazione del 
presente avviso sul Bollettino Ufficiale della Regione Cala¬ 
bria, facendo presente che i lavori da effettuare saranno 
subordinati al reperimento da parte dell’Amministrazione 
Comunale del finanziamento a copertura del preventivo di 
spesa. 

Le richieste non vincolano comunque l'Amministrazione. 

L'ASSESSORE Al LL.PP. ing. Angelo Feraco 

IL SINDACO Angelo Rocco 


Abbonatevi a 


Rinascita 


VACANZE LIETE 


AL MARE affittiamo appartamenti 
e ville Prezzi settimanali a partire 
da- Adriatico 60000 - Ligu- 
re/Tirreno 100000 - Jugoslavia 
115 000 - Francia 130000 Richie¬ 
dete catalogo alla vostra Agenzia 
viaggi eppure Viaggi generali V>» 
Alighieri 9. Ravenna, telefono 
10644133166 12891 


SELLARLA . hotel Diamant - Tel 

(0541)44721 30 mi mare, centrale, 
camere servizi, garage Giugno, 
settembre 18000 (bambini fino 6 
anni in camera coi genitori 50%); 
luglio 21 000- 23 000 lutto compre¬ 
so (432) 

BELLARIA • hotel Everest • Tel 
(0641) 47470. Syl mare, centrale, 
camere con e senza servizio, balco¬ 
ne, cucme casalinga, posteggio au¬ 
to privato Giugno, settemb-e 
21500 - 24 000. luglio 25000 - 
28 000. agosto 32 000 - 35 000. da) 
21 al 31 agosto 24 000 • 26 000 tut¬ 
to compreso (427) 

BELLARIA - hotel Ginevra - Tel 
(0641) 44286 Al mare, tutte came¬ 
re doccia. WC. baicont. ascensore, 
bar. soianum. autoparco, menù a 
scelta Bassa 20 000. luglp 25 000. 
agosto 30000 - 20000 compreso 
Iva Sconti camera 3-4 letti (431) 

CESENATICO - hotel King - Viale 
DeAmicis83 Vicino mare, tranquil¬ 
lo Ascensore, camere servizi, bar. 
soggiorna sala TV. parcheggio, 
conduzione propri*. Bassa iligcnt 
dal 25/5 L 19000 - 23000. luglio 
25 500 - 27 50Cr. agosto L 32 000- 
25 000 forti sconti bimbi e gruppi 
familiari Interpellateci Tel (0647) 
82367 (409) 

VISERBA Rimin) - pensione (Mar¬ 
gino lei. (0541) 738336. 30 metri 
dai mare, tranquilla, familiare, ca¬ 
mere con servizi, giugno settembre 
21 000 lugio 23 000 tutto compre¬ 
so anche Iva. sconti bambini 
20-50H. «Kittisi anche apparta¬ 
mento estivo (441) 


Grigliate di pesce, brodetto, pasta 
fatta al mattarello (gnocchi, passa¬ 
telli. tagliatelle ecc. alla pensiona 
Manduchi di Riva bella di Rimlni - 
Tel. (0641) 27073 Vicinissima ma¬ 
re. familiare. Giugno, settembre 
19000 . 21600. luglio 23 000 - 
26 500. agosio 24000 - 29 500 
compreso Ivo. Sconti bimbi (439) 

LE VOSTRE FERIE 
RICCIONE - hotel Milano Hehreti* 
- Via Milóno. tei (0641) 40865 
Completamente ristrutturato, diret¬ 
tamente mere, camere servizi, bal¬ 
coni. ascensore, bar. parco giochi 
bambini, parcheggio privato per 100 
auto, cabine mare. Pensione com¬ 
pleta: b*5>a L. 24.000. luglio 
28 000. 1-23 agosto L 36000 
Sconti bambini (387) 


hotel Nuova Olimpie > Via 
Zenzur. tei (06411 27.954. abit 
740 999. vicina al mare, tranquilla, 
camere servizi, basse 18 000. luglio 
21.000. gestione proprietario. (442) 


RIMMI Viserba • penatone De Lui¬ 
gi tei. (0641) 738 508. al mare, am¬ 
biente tranquillo e familiare, cucina 
molto curata, giugno e settembre 
16 500. luglo 19 500 tutto compre¬ 
so (4401 





abbonatevi a 

l’Unità 
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Mamma 
li manager! 

C ULL’ALMANACCO Bompiani del 1927, ereditato da un vec- 
^ ehio amico costretto a trasferirsi, trovo che in quell’anno 
l'assemblea dell’Associazione degli editori s’era aperta all’inse¬ 
gna della crisi del libro. Crisi perpetua se è vero che proprio in 
questi giorni gli operatori dell’editoria, in particolare i com¬ 
merciali. si stanno chiedendo perché mai, dalla metà di marzo, 
le librerie siano quasi deserte. 

Qualcuno ha dato la colpa alle elezioni: la gente, in questo 
clima, compra più quotidiani, più periodici e trascura i libri. 
Altri hanno osservato che il periodo della Fiera di Milano, per 
quanto riguarda la situazione locale, per qualche misterioso 
motivo non incentiva la frequentazione delle librerie. Ma in 
mancanza di ricerche serie e continuative sono tutte queste 
ricette di assaggiatori improvvisati in tempi di marketing. 
Avanzo allora un’altra ipotesi, anch’io da assaggiatore: tra i 
pochi lettori stabili del nostro Paese sono alcune categorie di 
insegnanti, delle scuole superiori in particolare. In questo perio¬ 
do, che coincide con il grande sforzo della propaganda scolasti¬ 
ca. questi insegnanti, corteggiati assiduamente dai propagandi¬ 
sti delle diverse case editrici di testi scolastici, tra le quali sono 
armai quasi tutti i grandi editori di «varia», riescono a procurar¬ 
si i libri che vogliono almeno con un forte sconto senza recarsi 
in libreria. 

Fatto sta. dunque, che mentre l’Istat segnala un incoraggian¬ 
te allargamento del mercato librario, anche forse per una qual¬ 
che stanchezza da televisore (la gente comincia ad accorgersi 
che la qualità della vita non migliora a forza di telefilm e 
sceneggiati), la vendita di libri torna improvvisamente a fer¬ 
marsi. In effetti accanto aU’allargamento le stesse statistiche 
segnalano un fenomeno contrario, più grave in proporzione an¬ 
che perché meno effimero: la diminuzione del numero di libri 
aquistati pro-capite. Dopo anni che lo si dice abbiamo forse la 
controprova che un’editoria che teorizza di vendere libri come 
saponette conquista forse qualche provvisorio lettore in più (le 
modeste dimensioni del mercato librario consentono un agevole 
ricambio di letori), ma perde quelli che una volta si chiamavano 
lettori forti, quelli per i quali il libro non è consumo voluttuario, 
ma un primario bisogno. 

L’equazione banale libro-saponetta, che ha fatto parte negli 
anni passati della filosofia euforica del marketing improvvisato 
e che ha riempito le case editrici di ingegneri miracolosi appan¬ 
nando la tradizionale figura dell’editore, temo abbia fatto danni 
irreparabili. Né le notizie in arrivo sull’aria che si prepara sono 
migliori: un gran giro di valzer s'annuncia nelle case editrici 
milanesi più importanti, che vuol dire nelle più grandi case 
editrici italiane: giro che riguarda i vertici e gli uffici di mag¬ 
gior rilievo. Perché la situazione s’è modifiata profondamente 
negli ultimi mesi e pochi danno segno d’essersene accorti. Ve¬ 
diamo. 

Q UASI CONTROVOGLIA, entrando nel gruppo Rizzoli per 
assicurarsi un bel pezzo di Corriere della Sera (Amato e 
legge dell'editoria permettendo) Agnelli s’è trovato copadrone 
anche della Rizzoli libraria. Controllava già, attraverso l’Efi, 
sua finanziaria editoriale, il gruppo Fabbri (con Bompiani, 
Etas-Kompass, Adelphi e Sonzogno). Ha forse un piedino nelle 
prestigiose case editrici di casa sua. a Torino. Qualche suo 
gregario è entrato nell’operazione di ricapitalizzazione della 
Mondadori. È dunque, oggi più di ieri, il più grande editore 
italiano. E inoltre, da grande padrone, ha certo manager non 
improvvisati, teorici dell’esubero di personale e della raziona¬ 
lizzazione brusca per rimediarvi. Ristrutturazione, propria¬ 
mente. 

Applicato all’editoria, il modello, oltre alla riduzione del per¬ 
sonale, esige l'abbandono di fasce di mercato considerate non 
remunerative (libri per ragazzi, libri d’alta cultura), dissennata 
moltiplicazione di punti di vendita nelle città ma sostanziale 
restringimento dei punti di vendita nel Paese, libri chiusi nella 
plastica per non deteriorarsi (il povero lettore deve orientarsi 
con una magra e spesso mistificante quarta di copertina in 
trasparenza per capire se il libro che sta comprando Io interes¬ 
sa anche), riciclaggio dei titoli, scolastica per finanziarsi e cosi 
via. 

E ora l’ultima lampante novità: il libro regalato con i periodi¬ 
ci. II ragionamento è elementare: dalle librerie, alle quali sono 
stati inviati spesso forzosamente come novità, tornano in casa 
editrice gli invenduti. le cosiddette rese. Spesso si tratta di 
ingenti quantità, per errori d’ottimismo nella tiratura o perché 
proprio il libro non ha attirato l’attenzione dei lettori. Finora 
queste copie si mandavano al macero, ma il macero costa. 
D'altra parte un periodico, settimanale o mensile che sia, pare 
venda un 30% in più se accompagnato da un libro chiuso nella 
stessa busta di plastica. Almeno finché la cosa non si inflaziona. 

Due più due fa quattro: regaliamo ì libri, risparmieremo i 
soldi che andrebbero spesi per distruggerli e in più venderemo 
più periodici. 11 sorriso astuto del manager. Ma il mercato si 
guasterà ancora di più: le cose regalate, chissà perché, perdono 
valore, non interessano più nessuno. È una legge certa e verifi¬ 
cata, tra Io psicologico e il mercantile. In un Paese come il 
nostro, nel quale è già benemerito chi compra un decina di libri 
l’anno, sbolognarli gratis dovrebbe essere considerato un reato. 

Se invece di queste trovate si arrivasse con modestia a ren¬ 
dersi conto che il libro è una merce molto speciale, che si vende 
bene quando arriva al cliente giusto ed è proposta con serietà, 
sarebbe già un bel risultato. La qualità, nel libro, è ancora 
importante. Ci vorrebbero scuole per professionalizzare gli ope¬ 
ratori editoriali, redattori e venditori, i distributori e i librai. 
Un'informazione editoriale che aggiornasse veramente i poten¬ 
ziali lettori dando un quadro completo della produzione e non 
parlasse per settimane intere di pochi libri, sempre gli stessi, 
degli stessi potenti editori. Librerie specializzate. Infine un aiu¬ 
to pubblico a tutti gli editori per distribuire ciò che producono, 
per esempio a livello regionale. Non si supera la crisi del libro 
rinnegandone la natura. 

Pierluciano Guardigli 


La Resistenza racconta 


Benedetta primavera 


i.icTwniu citi mv -a io 
anni dalla Rcshirn/a-. edi¬ 
tore C Utn Ninna, pagine 
270. lire I I.OOO. 

Il voi tot itolo del uiliimr vi in- 
rarua di sROMbrarc il campo 
da voNpoUi di c-rlrhra/ioni ri¬ 
tuali » retoriche o ree ila: 
-tfnali valori per le nume ge- 
nera/ioni.’-. I’. proprio questo, 
in cifrili, l'interrogativo al 
centro della elahora/ione delle 
forze politiche e sociali italia¬ 
ne dopo uiiallrn decenni dalla 



Qui a fianco 
«Carmen» di 
Tono Zancn- 
naro. Sotto, 
Julia Migenes 
Johnson nel 
film di France¬ 
sco Rosi 


I ‘ aiiiioiiei:li IIIriisi-ln- — a 
cui il iiiixini "minaie ha flato 
un lonlidiiilo tou il reiellte 
apprezzaiissimo inserii» — ha 
stimolali» inleiessanli ini/iali- 
\ e elidili i.di. 

I n liti» • • singolare e «nr:l"- 
yioso e quello proposto «l.igli 

I III MIEI Kit Nili ( UN¬ 
GI \ i ni.m: \ m.i.i i 

II Iti stili, pp. 211. !.. 

‘.MI.(UHI) lini il quale "h autori, 
(•uihano e t.arissa Itonfnn'.e, 
padre e Inolia, si ripromettono 
addirittura di lnrnire al pub¬ 
blico ilei iuiii specialisti unii 
solo mi panorama, ma anche 
una grammatica, un vocabo¬ 
lario e alcuni lesti della miste¬ 
riosa lingua ili quei nostri an¬ 
tenati. Sprovvisti di qualsiasi 
opera letteraria, "li elruseolo- 
«hi hanno dovuto lavorare 
sulle U.IHItl iscrizioni esistenti. 


Oggi 


Do you 
speak 
etrusco? 


traendone lina 2.711 v ora boli, e 
i (tonfante hanno operato ba¬ 
sandosi sulla eonv itfzione se¬ 
condo cui la lingua etnisca si 
può studiare e comprendere 
soltanto in un contesto stori¬ 
lo, attraverso la cultura: reli¬ 
gione. arie, -testi paralleli- e 
cosi \ ia. ì: una esposizione pia¬ 
na e rigorosa a cui anche il 
lettore non specialista si pilo 
appassionare. 


I*m usuale la puhhlu azione 
ili I.UIEZY (MARIO lO- 
KI.11.1. i.’akii: Dir.ti 

1 SI Iti NCIII .. pp. .‘{7li <on 
limile illusi razioni in Inani o e 
nero e a i olori, I.. 17.1100). nella 
quale sono passali in rassegna 
dieci sci oli ili produzione I igii- 
rativa artigianale c artista a 
t na lunga appendile di 
Giampiero Piami parla ilei 
• luoghi della indura figurati¬ 
va-. 

Particolare l'impegno del¬ 
l’editore (.11 VI I. con due ope¬ 
re. entrambe a cura di Mauro 
('ristorati i: -(.il LI Iti Sfili. 
INA NI ()\ \ IMM \GINI... 
eon saggi di otto studiosi (170 
illustrazioni, pp. 272.1.. XO.IIOO) 
e -DI/.ION MilO 111.1,1. \ ( I- 
VII.TÀ I liti S(\-con Fili vii- 
ci (pp. 3(»(l con illustra/iom, L. 
2K.000). 


Saggistica 


L’inquietante simbolo «riletto» da Fornari 


Carmen 
e l’atomica 


HlYNCO rollNAKI. -Carmen adorata. Psi- 
coanalisi della donna demoniaca-. Longa¬ 
nesi. pp. 172. !.. lti.OOO. 

Da alcuni anni Franco Fornari, lo studioso 
di psicologia e psicoanalisi recentemente 
scomparso, andava elaborando una teoria 
psicoanalitica secondo cui tutti gli «affetti» 
umani, e cioè le componenti basilari dell’in¬ 
conscio. avrebbero avuto origine nella situa¬ 
zione prenatale e in quella delicatissima fase 
della parabola esistenziale che è la nascita. 
Questo suo ultimo saggio. Carmen adorata. 
si inserisce nel quadro di tale lavoro così pre¬ 
maturamente stroncato. 

La -psicoanalisi della donna demoniaca» 
ha per oggetto il personaggio centrale del 
melodramma di Bizet tratto dalla Carmen di 
Mériméc. emblematico di tutte le sue avarie 
•consorelle» letterarie (Salomé la Saiammbó 
di Flaubert, la Concilila di La donna e il bu¬ 
rattinaio di l.ouvs, la dame sans merci dei 
Romantici, ccc.). Nella favola di Carmen so¬ 
no attivati, secondo Fornari, codici affettivi 
conflittuali, rappresentati, o compresenti. 


Dal 1!)0ad oggi la vicen¬ 
da di Carmen — ispirandosi 
di i olla in volta a Meriméc o 
a Bi/.ei — è stata tradotta in 
film, telctilm. film-opera e 
registra/ioni filmate dell'o¬ 
pera almeno 32 volte. Fra 
tanta abbondanza ben 28 so¬ 
no ì tilm puri, cinematogra- _ 
fici in senso pieno; sono in¬ 
fatti da considerarsi casi 
anomali Carmen (1933) di 
Lotte Reìnigcr. cortome¬ 
traggio di ombre animate, 
l'omoiumo telefilm RAI. del 
1947, realizzato da Fulchi- 
gnoni e Cancellieri, la regi¬ 
strazione filmata dell’esecu¬ 
zione dell’opera al Festival 
di Salisburgo sotto la dire¬ 
zione di IL Voti Karajan e 
quella diretta da Lorin Maa- 
zel e ripresa da Zeffirelli nel 
1983. Il numero delle versio¬ 
ni cinematografiche è dun¬ 
que alto, eppure sospettiamo 
di a ver contato per difetto. 

La filmografia «carmenia- 
na- fu inaugurata da un film 
italiano nel 1909; altri quat¬ 
tro ne seguirono prima di ar¬ 
rivare alla rivelazione — 
svolta col film intitolo (man¬ 
co a dirlo!) Carmen (1915) di 
Raoul Walsh. interpretato 
da Theda Bara. Un nome, 
quello dell’attrice protagoni¬ 
sta che. come vedremo, era 
un vero c proprio manifesto 
programmatico. Da quel¬ 
l'anno i remu'.ies sugli amori 
e morte della focosa sigaraia 
di Siviglia si succedettero al 
ritmo di 4/5 per decennio fi¬ 
no al 1902. Un vuoto di circa 
vent'anni c poi la recente ri¬ 
presa che ha presentato tre 
film in due anni: Prénom 
Carmen di Jean-Luc Godard 
e Carmen (Carmen Story) di I 


nei vari personaggi. Ad esempio Micaela, la 
fidanzata di Don José, è emblema del rassi¬ 
curante codice materno (post-natale), che 
però è attivo anche in Carmen. 

Quest'ultima infatti deriva il suo carattere 
demoniaco dal cozzo fra il codice della sedu¬ 
zione femminile, che la inquadra come og¬ 
getto desiderato privo del bisogno di deside¬ 
rare, e quello materno che, diabolicamente 
innnestato sul primo, la stimola a respingere 
l’uomo per fargli sentire la spina dell’abban¬ 
dono (l’originario sradicamento dallo spazio 
della situazione intrauterina) e per ridurlo al 
ruolo di bambino dipendente onde assicurar¬ 
si la permanenza del legame: «Carmen si pre¬ 
senta come quella che vuole instaurare un 
regno d'amore attraverso sortilegi di strega, 
come se a lei interessasse catturare l’uomo 
giocando tutta la relazione sul registro della 
seduzione femminile. Nella struttura pro¬ 
fonda, tuttavia, il gioco di Carmen è un gioco 
materno, proprio perché ia cattura amorosa 
è possibile in quanto l’uomo diventa bambi¬ 
no clic non può restare senza di lei. Carmen 




' I 


V * L.» i / 
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riesce a legare a sé totalmente l’uomo che dram 
ama. Ma proprio perché questo traguardo me, s 
del dominio femminile si basa sul trasforma- a »ba 
re l'uomo in bambino, sul piano della strut- cultu 
tura profonda avviene una trasnutazione del ricizz 
codice femminile in codice materno*. tuite 

In sostanza Carmen »è la forza violenta codic 
della natura nella quale l’amore si confonde state 
con la violenza, la madre del parto-nascita»; politi 
mentre Micaela »è quella che prende in brae- tale c 
ciò il bambino per attaccarlo al seno». Ma proee 
•dietro gli aspetti di crudeltà di Carmen sta sa su 
una sofferenza che trova le sue radici nelle li (ce 
angosce collegnte alla necessità della donna femn 
di creare un legarne imperituro, a partire dal pegn; 
legame originario tra il bambino e la madre», di P 
Dopo aver analizzato anche la Carmen »pren 
deU’ultimo film dì Godard (Prénom filo n 

Carmen), ove l’aspetto sado-masochistico geris 
della donna demoniaca è associato al terrori- -Sta’ 
smo (il momento della rivoluzione, con cu» cada 
certi aspetti delia personalità di Carmen si ^ are 
identificano), Fornari dedica un capitolo ai comt 
rapporti fra i sistemi affettivi che si eviden¬ 
ziano nella struttura profonda del melo- 

Eppure 
ha sedotto y 
da Chaplin 
a Godard 


dramma e le ideologie politiche. Queste ulti¬ 
me, suggerisce lo studioso, sono rapportabili 
a -bambini da far nascere». Ma tali -verità 
culturali deboli», concepibili anche come sto- 
ricizzazione dì -verità naturali forti» — costi¬ 
tuite dal codice del padre (capitalismo) e dal 
codice della madre (socialismo) —, sarebbero 
state alienate e strumentalizzate dai sistemi 
politici, aprendo la strada alla distruzione to¬ 
tale che e insita nell’era atomica, A questo 
processo perverso si contrappone la compar¬ 
sa sulla scena storica dei movimenti giovani¬ 
li (codice dei figli-fratelli), che con quello 
femminista e con quello ecologico sono im¬ 
pegnati nell’etica pacifista (codice materno 
di Micaela). Quindi, nell’ammonimento 
•prends garde à toi» che percorre come un 
filo rosso tutto il melodramma, Fornari sug¬ 
gerisce si insinui la voce di Carmen che dice: 
-Sta’ in guardia da me e sposa la bionda Mi¬ 
caela, perché è con lei che potrai realmente 
fare bambini. Non con me: perché io sono 
come l’atomica e fotto quelli che mi amano-. 


Carlos Saura, entrambi del 
1983, Carmen di Francesco 
Rosi del 1984. A parte questi 
tre. del lungo elenco pochi 
sono i casi memorabili: quel¬ 
lo di Cedi B. De Mille con 
Geraldine Farrar (1915); 
Carinen (o Charlie Chaplin’s 
Burlesque on Carmen, (1916) 
di Chaplin con Edna Pur- 
viance; una versione di Lu- 
bitsch, conosciuta anche co¬ 
me Sangue gitano (1919), in¬ 
terpretata da Pota Negri; 
un’altra di Jacques Feyder 
con Raquel Mcllcr; il rifaci¬ 
mento di se stesso di Walsh 
(The Loves of Carmen, 1927) 
con Dolores Del Rio; una 
strepitosa Carmen-Rita 
Hayworth (Gli amori di Car¬ 
men. 1948) di Vidor; la ver¬ 
sione «negra» Carmen Jones 
(1954) di Otto Preminger con 
Dorothy Dandridge e infine 
una casereccia Carmen di 
Trastevere (1962) di Carmine 


Gallone con Giovanna Ralli. 

Perché tante Carmen? Ri¬ 
teniamo, molto banalmente, 
che la ragione del successo 
che ne ha decretato l'illimi¬ 
tata riproducibilità cinema¬ 
tografica sia da ricercarsi 
nella collaudata formula 
della passione e morte per 
amore Merimée e Bizet ave¬ 
vano fornito e rinnovato gli 
ingredienti primari di un mi¬ 
to ben più antico, quello del¬ 
la donna divoratrice di uo¬ 
mini che con la sua possessi- 
vita castra e conduce alla ro¬ 
vina l’uomo. Dagli anni Die¬ 
ci di questo secolo fu possibi¬ 
le al cinema ciò che nella se¬ 
conda metà dell’Ottocento 
non era slato consentito alla 
letteratura e al melodram¬ 
ma: esaltare gli aspetti eroti¬ 
ci della vicenda attraverso la 
stercotipizzazione dei perso¬ 
naggi. 

La figura, propriamente 


cinematografica. della 

vamp, la donna vampiro che 
dissangua l’uomo ridotto in 
suo potere è modellata sul 
personaggio della Carmen. E 
la prima vamp del cinema in 
assoluto fu proprio Theda 
Bara. Un nome, si diceva. 
•programmato », inventato 
dai produttori hollywoodia¬ 
ni. Un nome che ànagram- 
mato risultava Death Arab 
(Morte Araba); all’attrice era 
stata infatti cucita addosso 
la leggenda che fosse figlia di 
uno sceicco e di una princi¬ 
pessa europea e. allevata con 
sangue di serpente, fosse 
cresciuta fra scheletri e ra¬ 
gnatele. L’iconografia di 
Hollywood la ritraeva perciò 
avvòlta da veli neri, in atteg¬ 
giamenti perversi, languida¬ 
mente adagiata su pellidi ti¬ 
gri. Sesso ed esotismo for¬ 
mavano una macabra misce¬ 
la. 

Era naturale che una tale 


tipizzazione del personaggio 
si prestasse alla caricatura. 
Racconta Chapim a proposi¬ 
to della versione di De Mille: 
•Rimasi cosi colpito da farne 
una parodia in due bobine ». 
Purtroppo il •burlesque » 
chapliniano è andato perdu¬ 
to. La stessa Theda Bara, 
esaurito il ciclo vitale del suo 
personaggio di tentatrice e 
sterminatrice, cercò di pren¬ 
dersi in giro in un cortome¬ 
traggio comico (Madame 
Mystery. 1926). Ma ormai. 
Ruggenti Venti, era troppo 
tardi. Ciò non impedì ai cli¬ 
ché della vampe/; autoripro- 
dursi: Greta Garbo, Marlene 
Dietrich (L'Angelo Azzurro, 
Barbara Stanwick (La fiam¬ 
ma del peccato. Brigitte Bar- 
dot (Femminanon sono che 
alcuni dei successivi aggior¬ 
namenti del personaggio. 

Sociologi e psicologi ci 
hanno spiegato che la visio- 


Romana Rutelli 


ne della donna offerta dalla 
vamp era scopertamente 
• machista », da va cioè credito 
ad un personaggio fittizio 
creato dalle ossessioni ma¬ 
schili. Il rapporto sado-ma- 
sochistico incarnato dalla 
vamp e dalla sua vittima fu 
spazzato via dalla donna li- 
beranda degli anni Sessanta 
e da quella liberata dei Set¬ 
tanta. Il cinema forse *non 
capì ma si adeguò ». E ora 
siamo daccapo con tre Car- 
; men in un colpo solo?Se dia¬ 
mo ascolto a certa critica 
specializzata vent’anni non 
sarebbero passati invano e le 
nuove Carmen rappresente¬ 
rebbero qualcosa di diverso 
da sé e dal loro ingombrante 
passato, dal fuoco del sesso 
indemoniato che ottenebra 
la mente del partner. La Car¬ 
men di Saura svilupperebbe 
•la tematica del doppio » e un 
•discorso metalinguistico• in 
cui entrerebbero anche La¬ 
can e -la distanziazione• ope¬ 
rata dalla danza. Nel film di 
Godard, invece, l’amore ero¬ 
tico sarebbe una sublimazio¬ 
ne. un camuffamento, del vi¬ 
rus rivoluzionario che dalla 
terrorista Carmen si tra¬ 
smette al poliziotto. La rivo¬ 
luzione è- femmina (folla). 
Spiegazioni dotte, fors’anche 
un po’seontate, che non ren¬ 
dono giustizia alla valenza 
erotica e demoniaca di Car¬ 
men, inafferrabile e inclassi¬ 
ficabile. che non si concede 
oggi ma sempre domani. 

Siamo propensi a credere 
che alla stona gloriosa della 
vamp sia prematuro porre la 
parola » fine ». 


Ivano Sartori 


Narrativa e Fantascienza 


Dal «medicai thrilling» alla saga, alle visite da pianeti sconosciuti 


Macché alieni, il vero orrore abita qui 


Liberazione del l’aee «lai na¬ 
zifascismo. Come trasmettere 
a generazioni dì giovani pas¬ 
sati attraverso esperienze di¬ 
verse, e spesso lontane da 
quelle «Iella R«*sislrnza, i valo¬ 
ri. gli ideali, i sentimenti «li al¬ 
l'ira? (.'autore, un gi irnalista 
cattolico, non fornisce una 
propria risposta, ma riporla 
< «>n un ordinalo lavoro «li cro^ 
nista l’opinione di personaggi 
piu o meno di spierò della vi- 
« ernia politica italiana e «li al¬ 
cuni dei protagonisti di quei 
giorni. 


JOSI I’ll KCLI.CR. -Comma 

22-Dopo 8 milioni di copie 

vendute in tutto il mondo c 
for.se opportuno segnalarne 
la ristampa. Questo roman¬ 
zo è considerato giustamen¬ 
te uno dei capolavori della 
nuova letteratura nord¬ 
americana. Da esso c stalo 
tratto un film di pari succes¬ 
so e di ottima fattura. Tutta 
la vicenda s'impernia sulla 
folle logica doirormai cele¬ 
bre Comma 22 dell'aviazione 
militare statunitense: *Chi è 
puzzo può chiedere di essere 
esentalo «(atte missioni di vo¬ 
lo. ma « hi chiede di essere 
esentalo dalle missioni di vo¬ 
lo non «• pazzo-. Consigliabile 
per niilil.tristi, reaganiani e 
U.sa-di|M ndenti: gli altri, 
probabilment<- l’hanno già 
letto. (I (iramli (ascahili 
Bompiani. pp. .712. !.. 81100), 

I * f 

I.I.ON ( BIS. -Ungi- — È La 
storia «li liti villaggio palesti¬ 
nesi- Tabuli, inori «l« l tempo, 
«•onie Inori «lei lemjio è Ihra- 
him il suo < :i|k>: dello Magi, 
titolo «ninnile** conferito a 
eli» li.» compiili'» il rituale 
IN'Ilcgrmaggio alla Mura. 
Per llagi jliraluni l'amicizia 
«■«in mi « lire*» *■ rosa -vergo¬ 
gnosa v mqmssibih-...- (ilio a 
quando non incontra e cono¬ 
sce < inlcnii Asci). Da questa 


amicìzia, e dalle implicazio¬ 
ni socio-politiche che com¬ 
porta. si dipana la storia — 
tregenda, odissea — di Hagi. 
del suo villaggio, di suo figlio 
tshmacl e «Iella sua gente. La 
narrazione è affidata, in pri¬ 
ma persona, a Ishmael e al 
suo linguaggio semplice e di¬ 
retto. Il taglio è quello del ro¬ 
manzo storico e gli umori, le 
atmosfere, la scrittura stes¬ 
sa. rimandano non poco a 
Esodus. il best-seller di que¬ 
sto scrittore, da cui fu tratto 
un omonimo polpettone 
filmico, molto hollywoodia¬ 
no c assai poco fedele all’an»- 
mus scribendi dcll’aulorc. 
(Bompiani, pp. lifl, l_ 20.000) 
• • • 

ROBIN COOK. -Cervello-. — 
Il successo di Coma profon¬ 
do. letterario c cinematogra¬ 
fico, ha latto di lui il caposli- 
pitc. di diritto, di un nuovo 
genere di romanzo che è sta¬ 
lo definito «iruxJieal horror»: 
non serve tradurre. Anche in 
quesl’ullima sua fatica su¬ 
spense. thrilling, orrori’ «• 
non mancano quant'altri 
•«•omlim«*nti- servono (mt 
catturare l'attenzione <1**1 
l«-ttorc. Il protagonista Mar¬ 
tin Philips, mcilii’o. ha in 
mente la «-.imeni «• po»-o più. 
Ama |HT«liitanienl«* la doltn- 
rcssa Denise Ranger che na¬ 
sconde «sotto il camice steri¬ 



le e l'aria professionale abiti 
di chiffon rosa e tempera¬ 
mento di fuoco». Insieme 
s’imbattono in una storia di 
giovani donne con pap test 
anomali che «ricoverate per 
accertamenti, finivano per 
manifestare sintomi di lesio¬ 
ni cerebrali e morivano». Può 
succedere. Lo strano è che 
sparivano i cadaveri. Rin¬ 
tracciate. dopo non poche 
pcripc/àc, le .salme, non sem¬ 
pre intere e intonse, i nostri 
due croi venivano a scoprire 
che le scatole craniche orano 
state proditoriamente de¬ 
pauperate del rispettivo cor¬ 
vello. Il ecrxcllo non c’era 
più. Le indagini, ancorché 
ostacolate da tutti. Fbì com¬ 
preso. s’impongono: e qui vi 
lascio per la gioia della vo¬ 
stra lettura. Il mestiere del¬ 
l’autore garantisce quanto c 
più delle pagine stesse per 
me troppo assimilabili, trop¬ 
po spesso almeno, al prece¬ 
dente Conta profondo. (Son- 
zognn. pp. 2IJ2. I. Ili.700) 

» * 9 

.\I_\N l>i:\N rosi I R. -Star- 
man-Cenere: fantascien¬ 

za. G> (ascella in sovnu-o- 
l>crta dichiara: «Da questo 
romanzo l'omouinio film di¬ 
reno da John Carpcntcr». A 
(vagina (» si legge: «Alan Dea» 
Foslcr. •’Starm.m". dalla 
scrncggiatura di Rny Gi- 


dcon. Bruce Evans e Dean 
Riesner». Dubbio: prima il 
film o prima il romanzo o, 
forse, contemporanei? Quicn 
sabe. È la storia di un alieno 
che prende forma e sostanza 
di un essere umano, tale 
Scott, morto cadendo da un 
tetto: il tutto avviene in di¬ 
retta. sotto gli occhi attoniti 
prima, sconvolti poi della 
moglie del defunto che. mol¬ 
to opportunamente sviene. 
L’alieno — che non era Scott, 
ma che era Scott nonostante 
che Scott fosse morto e quin¬ 
di non potesse essere più 
Scott — veniva da lontano, 
la qual cosa, in questo genere 
letterario coincide spesso 
con lo spazio più o meno in¬ 
definito. Si considerava, l'a¬ 
lieno. un esploratore. E un 
ospite. Infatti, tempo prima, 
i terrestri avevano spedito 
tra le stelle un razzo Voyagcr 
(Viaggiatore) con un -bel di- 
scorsolto d’invito alio altre 
forme di vita di tutte le ga¬ 
lassie». E l’alieno aveva ac¬ 
cettato. Per finire. Alan 
Dean Foslcr è anche c so- 
pratliilto l'autore del — per 
adesso — più conosciuto e 
fortunato Alien Appunto. 
(Sonzogno. pp. 2.12. I.. Ili.000). 

a cura di 

Ivan Della Mea 


Anche le rollane tascabili 
pagano il loro contributo al 
bicentenario manzoniano, a 
» .ira di G (i. Amoretti pos¬ 
siamo conoscer» 1 1<- lettere in» 
dirizzate ad amici e cono¬ 
scenti con cui lo scrittore ac¬ 
compagno la preparazione, 
la stesura e le fori line del .suo 
romanzo; la storia della mo¬ 
naca di Monza ci viene pre¬ 
sentata nella versione conte¬ 
nuta nel -Fermo e Lucia» e 
arricchita dalle antiche illu¬ 
strazioni di Francesco Go¬ 
nio; infine scopriamo un 
pressoché inedito don Lisan- 
dcr storico della rivoluzione 
francese. 

Sempre nel campo della 
.saggistica degni di nota sono 
-Il buon senso» di Holbach, 
diurnista dissacratore, ami¬ 
co di Diderot e collaboratore 
della settecentesca -Eney- 
clopédie», e il volume con cui 
Ferrarotti approfondisce il 
tema della contrapposizione 
tra cultura e civilizzazione 
sullo scenario del Duemila. 

La narrativa offre il con¬ 
sueto vasto panorama. Ac¬ 
canto alle riedizioni di gran¬ 
di successi del passato, come 
■Nótre-Dame de Paris» o 
-Quo vadts?» troviamo ripro- 
posi/.iom di classici recenti 
(ci si passi l’espressione), co¬ 
me Italo Svevo, Colette e Ga¬ 
briel Garcia Marquez, e an¬ 
che proposte preziose come 
-Ombre sull’erba-, ricordi e 
racconti africani della sem¬ 
pre leggibilissima Karen Eli¬ 
seli. Tra i classici, tutti con 
testo a fronte, Goethe, Esio¬ 
do, Cicerone e Coleridge, la 
cui -Ballata del vecchio ma¬ 
rinaio», qui illustrata dal Do¬ 
rè, meriterebbe un po’ più di 
spazio nelle nostre bibliote¬ 
che. 

Una segnalazione è dovu¬ 
ta, per finire, alla collana 
•Riflessi», in cui la piccola 
casa editrice Theoria radu¬ 
na, con grande gusto ed ele¬ 
ganza, piccoli testi poco co¬ 
nosciuti; gli ultimi autori so¬ 
no Nodier, Aleksej Tolstoj, 
Fitzgerald, Hoffmann, Bal- 
zac e Del Buono (su Mussoli¬ 
ni e la Petacci). 

Ecco l’elenco di buona 
parte dei tascabili usciti: se 
non vi è indicazione di prez¬ 
zo, significa che esso è conte¬ 
nuto entro le 10 mila lire. 

Saggistica 

Cesare Marchi, «Dante», Riz¬ 
zoli 

Alessandro Manzoni. »La si¬ 
gnora», Rizzoli 
Alessandro Manzoni, -Lette¬ 
re sui Promessi Sposi», 
Garzanti 

Paul Thiry d’Holbach. -Il 
buon senso». Garzanti 
Oreste del Buono, -Amori 
neri», Theoria 

Luca Canali. -Giulio Cesare». 
Editori Riumt 

Baldassarre e Mezzanotte, 
. -Gli uomini del Quirina¬ 
le-, Laterza, L. 15.000 - -- 
Stockhausen, -Intervista sul 
genio musicale». Laterza. 
L. 12.000 
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Piero Melograni. »Ii mito del¬ 
la rivoluzione mondiale-, 
Laterza. L. 13.000 

Franco Ferrarotti. -Cinque 
scenari per il 2000-, Later¬ 
za. L. 12.000 

Etena Croce, -Due città», 
Adelphi 

Alessandro Manzoni. -Storia 
incompiuta della Rivolu¬ 
zione francese-, Bompia- 


Narrativa poesia 

Victor Hugo, -Nótre-Dame 
de Paris». Mondadori. L. 
12.000 

Victor Hugo. -Orientali» 
(trad. G. Giudici). Monda- 
dori 

G. Garcia Marquez, -La mala 
ora-, Mondadori 
Marc Saudade. -L’ambascta- 
tore di Panama», Monda- 
dori 

Daphne du Maurier, -Un bel 
mattino». Rizzoli 
Giorgio Scerbanenco. *1 die¬ 
cimila angeli*. Rizzoli 
Anna Maria Orte.se. -li porto 
di Toledo-, Rizzoli 
Karen Bhxen. -Ombre sul¬ 
l’erba*. Adelphi 
Leon Uris. -Esodus». Bom¬ 
piani 

Henryk Sienkiewicz. »Quo 
vadis?». Bompiani 
Italo Svevo. »La coscienza di 
Zeno». Bompiani 
Colette. -Il puro e l'impuro-. 
Bompiani 

M. Gregory Lewis. -Il mona¬ 
co-. Bompiani 

Stephen King. -L’ombra del¬ 
lo scorpione-. Bompiam 
Charles Nodier. -Infernalia- 
na». Theoria 

Aleksej Tolstoj. -La famiglia 
del Vurdalak*. Theoria 
Francis Scott Fitzgerald, 
• Festa da ballo*. Theoria 
E.T.A. Hoffmann. -L’auto¬ 
ma-. Theoria 

Honorè de Balzac. »Go- 
bscck*. Theoria 

Classici 

Cicerone. -L'amicizia-. Riz¬ 
zoli 

Samuel T. Coleridge. -La 
lv.ifl.it .i del vecchio mari¬ 
naio». Rizzoli 

J.W. Goethe. -Ifigenia in 
Taunde». Garzanti 
E>i«xt«». -Operi' e giorni-. 
Gar/autt 

a cura di 

Augusto Fasola 
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Alle 18 rincontro di chiusura con Occhetto 

Domani per il «sì» 
manifestazione a 
Piazza del Popolo 

Ci sono 528 elettori in più 


Comincia domani alle 18 a 
piazza del Popolo la grande 
manifestazione dei Comitati 
per il Sì che sarà conclusa da 
Achille Occhetto, ma alla 
quale hanno assicurato la lo¬ 
ro partecipazione numerosi 
personaggi del mondo politi¬ 
co e culturale. La manifesta¬ 
zione di chiusura della cam¬ 
pagna referendaria sarà pre¬ 
sentata da Renato Nicolini e 
saranno presenti Ugo Vete- 
re, sindaco di Roma, Lalla 
Trupia, responsabile nazio¬ 
nale delle donne comuniste, 
l’urbanista Italo Insolera, la 
scrittrice Natalia Ginzburg, 
la sindacalista Donatella 
Turtora della segreteria na¬ 
zionale della Cgll, il compa¬ 
gno Bottaccioli della segre¬ 
teria regionale di Democra¬ 
zia proletaria, Mario Tronti. 
Per tutto 11 pomeriggio Ser¬ 
gio Staino farà parlare in di¬ 
retta Bobo con le sue vignet¬ 
te e in serata musica con Lu¬ 
ca Barbarossa e Mimmo Lo- 
casciulli. In preparazione 
della grande kermesse di do¬ 
mani continua a ritmo ser¬ 
rato l’impegno dei comitati 


Fino a ieri mattina i certificati elettorali non consegnati «per 
cause varie» erano 134.897, mentre il mercoledì precedente il 12 
maggio non ne erano stati consegnati 136.391. 1 cittadini che 
risultano aver diritto al \oto di domenica sono 2 milioni 270.475 
contro i 2 milioni 269.9 47 delle scorse amministrative. Dati e 
cifre sono comunicati dal Comune il quale informa che l’ammi¬ 
nistrazione ha istituito un servizio che prevede il trasporto da 
casa al seggio e viceversa per quegli elettori che a causa di 
menomazioni fisiche o mancata assistenza non sono in grado di 
recarsi autonomamente a votare. 11 servizio si svolgerà domeni¬ 
ca dalle 8,30 alle 22 e lunedì dalle 8 alle 14. Le richieste dovranno 
pervenire ai centralini dei gruppi circoscrizionali dei vigili ur¬ 
bani. competenti per territorio, entro le ore 12 del 7 giugno. 

Allo scopo di facilitare gli elettori per la localizzazione del 
seggi elettorali, compresi quelli di recente costituzione per il 
Referendum, il Comune ha predisposto un riferimento telefoni¬ 
co presso l'ufficio Toponomastica di via deila Greca 5.1 numeri 
sono i seguenti: 6798062-6791311 -6795369 e si può telefonare 
con i seguenti orari: sabato dalle 14 alle 20; domenica dalle 6 alle 
22; lunedì dalle 7 alle 14. Ricordiamo inoltre che chi non avesse 
ricevuto il certificato elettorale può rivolgersi a via dei Cerchi. 


Secondo il Cresme Roma ha il primato delle abitazioni non occupate 

Una città di case vuote 

Sono 113 mila gli alloggi sfitti 

11 dato rappresenta TI 1,17% del patrimonio edilizio della capitale - Più drammatica la situazione in provincia: 16% degli appartamenti 

lila gli sfratti - Sunia: «Obbligare ad affittare» - L’assessore D’Arcangeli: «Totale l’impegno del Comune» 


«fuori mercato» - Sono già 8 mila 



L’11,17% elle abitazioni a 
Roma è vuoto. Non sono occu¬ 
pati, cioè, 113.468 alloggi su 
1.016.769. Di essi solo 32.469 
sono «dentro il mercato», vale a 
dire «in vendita» o «in affitto 
per uso ufficio»; tutto il resto, 
pari a 80.999 alloggi va classifi¬ 
cato come «seconda casa», «casa 
appoggio», o, molto più realisti¬ 
camente, «sfitto». Solo dieci an¬ 
ni fa le case vuote a Roma rap¬ 
presentavano poco piu del 4 % 
del patrimonio edilizio; la cifra 
è oggi quasi triplicata. 

Tali cifre rappresentano un 
«primato» in tutta Italia, e sono 
tratte da uno studio che ha cu¬ 
rato il Cresme (il Centro di ri¬ 
cerche sociologiche e di merca¬ 
to nell'edilizia) congiuntamen¬ 
te al Credito fondiario pubbli¬ 
cato recentemente. Anche più 
drammatico appare il dato pro¬ 
vinciale: su un milione e 281 
mila alloggi adibiti ad uso abi¬ 
tazione, oltre il 16%, cioè, ben 
249 mila, risulta vuoto. 

«Sono cifre che confermano 
solamente quanto abbiamo fi¬ 
nora affermato — commenta 
Luigi Pallotta, segretario del 
Sunia —. Avvalorano censi¬ 
menti dell’Istat e perfino quelli 
della Confedilizia. Cosa pen¬ 
sarne? Che a pochi giorni da 
una nuova ondata di sfratti, 
quella che colpirà i cittadini 
con il contratto scaduto dal 1* 
luglio, si impone una legge che 
finalmente obblighi a contrar¬ 
re». «L’anno scorso — continua 
Pallotta — i sindaci delle più 
grandi citta si erano trovati 
d’accordo sia sulla necessità di 
garantire le graduazioni dei 
provvedimenti di sfratto, sia su 
quelle di requisire gli apparta¬ 


menti sfitti. Ci auguriamo che 
anche quest’anno non venga 
meno la loro disponibilità che 
deve essere ancora più signifi¬ 
cativa». 

«Nemmeno noi siamo mera¬ 
vigliati — ha aggiunto Susanna 
Palombi, segretario regionale 
del Movimento federativo de¬ 
mocratico, impegnato 6ulla 
questiono degli sfratti da tem¬ 
po —. Tanto più che il numero 
delle case vuote e quello degli 
sfratti sembrano crescere di pa¬ 
ri passo». 

Nei primi cinque mesi di 
quest’anno a Roma sono stati 8 
mila i provvedimenti di sfratto 
emessi dalla magistratura. E, 
come accennato, la nuova «on¬ 
data di luglio» farà salire questa 
cifra di parecchie altre mi¬ 
gliaia. 

■Malgrado il massiccio inter¬ 
vento pubblico la situazione re¬ 
sta gravissima — commenta 
Mirella D’Arcangeli assessore 
alla casa in Campidoglio -, E 
cominciamo ad avere qualche 
dubbio che in questione sìa la 
ormai famosa “paura” del pic¬ 
colo proprietario a cedere il 
proprio piccolo investimento. 
Nel senso che allora non si ca¬ 
pirebbe perché dopo tutti gli 
incentivi venuti dal comune 
nessuno, dico nessuno, proprie¬ 
tario si è presentato a indicare 
la propria abitazione per affit¬ 
tarla». 

L’assessore si riferisce all’av¬ 
viso pubblico bandito dal Cam¬ 
pidoglio nell’aprile scorso se¬ 
condo il quale a chiunque sia 
disposto ad affittare ua abita¬ 
zione il comune si impegna a 
pagare due anni anticipati, ad 
assicurargli tutti i danni even¬ 
tualmente provocati nell’ana- 


I logo alloggio, e, perfino, nel ca¬ 
so l’inquilino non voglia più an¬ 
dar via, a raddoppiargli il cano¬ 
ne dovuto. InBomma una forte 
agevolazione per chi possieda 
un’abitazione vuota e voglia 
trame qualche vantaggio. «La 
gara è ancora aperta e non vo¬ 
glio disperare — aggiunge Mi¬ 
rella D’Arcangeli — ma ho 
l’impressione che si sio costrui¬ 
to un fronte omogeneo della 
proprietà, gronde e piccola, 
sordo a qualunque sollecitazio¬ 
ne». 

L’anno scorso sono sati 
22.492 i provvedimenti di sfrat¬ 
to emessi dalla II sezione civile 
della pretura dei quali 17.500 
per «finita locazione». Ne sono 
stati eseguiti 3.300. Senza con¬ 
tare che nei sei anni che inter¬ 
corrono dal ’78 all’84 1 abitante 
su 3 ha dovuto a Roma lasciare 
la propria abitazione per cer¬ 
carsene un’altra. Complessiva¬ 
mente ben 72.298 famiglie han¬ 
no subito lo sfratto, pari a una 
città media. Dove è andata a 
finire tutta questa gente? Se¬ 
condo il Cresme alcune sono 
riuscite a trovare ancora una 
casa nella capitale stessa poi¬ 
ché in dieci anni (dal ’71 alrSI) 
si contano 58 mila persone in 
più. Ma in generale sono state 
•espulse» nella «corona» intorno 
alla città, cioè negli altri comu¬ 
ni che le ruotano intorno, dove 
si contano ormai 135 mila per¬ 
sone in più rispetto a dieci anni 
fa. 

«Mancano perlomeno 50 mi¬ 
la alloggi», hanno scritto i co¬ 
munisti qualche mese fa in uno 
studio. Quanti ne mancheran¬ 
no dopo la «seconda» ondata di 
provvedimenti? 

Maddalena Tulanti 


per il Sì. Ieri 11 Comitato ro¬ 
mano ha diffuso un appello 
perché tutte le energie ven¬ 
gano mobilitate perché al re¬ 
ferendum prevafga il Sì al ri¬ 
pristino in busta paga dei 
punti di contingenza tagliati 
per decreto. Il Comitato ro¬ 
mano rileva che è In corso 
una campagna terroristica 
di intimidazione: essa parte 
da alcuni settori dell’area del 
no e jutilizza spregiudicata¬ 
mente gli strumenti di infor- 



’oggetto 
rendum e rappresentare sce¬ 
nari dì crisi e ai catastrofi. In 
questi ultimi giorni di cam¬ 
pagna elettorale secondo il 
Comitato bisogna sviluppare 
una grande opera di infor¬ 
mazione capillare che rag¬ 
giunga gli strati sociali più 
lontani Hai luoghi di produ¬ 
zione (pensionati, giovani di¬ 
soccupati, casalinghe) per 
smentire le menzor.-.e più 
diffuse, come quelIa~cleU’au- 
mento degli affitti o della 
falcidia delle pensioni. Ana¬ 
logamente a chi teme l’insta- 
biutà politica va spiegato, 
secondo il Comitato romano 
per il Sì, che il referendum 
non ha e non può avere come 
conseguenza una crisi di go¬ 
verno (impensabile alla vigi¬ 
lia della elezione del presi¬ 
dente della Repubblica). La 
vittoria del Sì avrà piuttosto 
il valore di un potente segna¬ 
le, perché sia sbarrata per il 
futuro la strada ad ulteriori 
scelte che penalizzano solo 
chi vìve del proprio lavoro. 

Intanto continuano ad ar¬ 
rivare in redazione centinaia 
di appelli a votare Sì dome¬ 
nica. «Contro gli accordi di 
vertice e contro ogni dram¬ 
matizzazione strumentale, 
per una riforma dell’econo¬ 
mia che garantisca l’occupa¬ 
zione giovanile, lo sviluppo 
produttivo contro la rendita 
parassitarla, per riparare ad 
un danno economico del 
Paese, per dare forza reale al 
mondo del lavoro» voteran¬ 
no Sì cento fra docenti e la¬ 
voratori della Facoltà di Ar¬ 
chitettura dell’Università 
fra l quali il preside, profes¬ 
sor Ciro Cicconcelli. 

Anche dalla Facoltà di 
Scienze politiche è giunto un 
primo elenco di firme di pro¬ 
fessori e dipendenti che si 
schierano per il Sì con la mo¬ 
tivazione che «sostituendo 
un atto d’imperio alla libera 
contrattazione tra le parti 
sociali è stata aperta una 
breccia In una direzione pe¬ 
ricolosa; il rischio grave è 
che nella forza e nella rap¬ 
presentatività reale del mo¬ 
vimento operalo organizzato 
venga messo In discussione 
un essenziale pilastro della 
nostra vita democratica. 
Bloccare sul nascere simili 
tendenze è il minimo indi¬ 
spensabile affinché la demo¬ 
crazia Italiana possa mobili¬ 
tare le sue energie nella co¬ 
struzione di soluzioni civil¬ 
mente più ricche per l’attua¬ 
le crisi». Seguono una trenti¬ 
na di firme. Oggi Infine alle 
ore 10 presso la sezione di¬ 
staccata del Ministero delle 
Poste In viale Trastevere 189 
si terrà un’assemblea «aper¬ 
ta» con il deputato Santino 
Picchetti. 


Nota del Pei contro «trattative incomprènsibili e stancanti» 

Tempi lunghi per le giunte 
La «battaglia» è sul sindaco 

Stasi per il referendum: ma se ne parlerà dopo le elezioni presidenziali? - Prime trattatire 
informali nel polo laico -1 «cinque» già divisi, anche se i contrasti sono ancora «non ufficiali» 



Solo alcuni fuochi (non particolarmente »esplosivi»), le pri¬ 
me «prese di contatti», i primi messaggi più o meno cifrati ma 
mai ufficiali. C’è aria di attesa tra le forze politiche per la 
formazione della giunta capitolina e, anche se nessuno è 
disposto ad ammetterlo, cl sarà da attendere ancora molto 
prima che la «scontata decisione dì una giunta pentapartita» 
si trasformi In una scelta comune di programma e di nomi 
tra i più che divisi cinque alleati al governo nazionale. «Con¬ 
trattazione globale sui tre enti locali», per 1 democristiani che 
non fanno mistero di volere il primo cittadino della capitale. 
«Ruolo centrale del polo laico», è invece la sottolineatura dei 
socialisti che hanno avuto ieri un primo contatto ufficiale 
con il partito liberale. Mentre viene un preoccupato allarme 
per le conseguenze che potrebbe avere la «massiccia ingeren¬ 
za nella competizione elettorale delle gerarchie ecclesiasti¬ 
che» dalla riunione della direzione regionale del partito re- 
pubblicano. 

Gran confusione, quindi, in attesa dei risultati del referen¬ 
dum e — presumibilmente — anche dell’elezione del presi¬ 
dente della Repubblica. Un'aria di stasi, rispetto alia quale è 
giunta una netta presa di posizione del comitato regionale 


Sono noti ufficialmente, da 
ieri mattina, gli ottanta consì- 

f fieri comunali che guideranno 
Lorna per » prossimi cinque an¬ 
ni di legislatura. L’ufficio elet¬ 
torale centrale ha, infatti, ese¬ 
guito la proclamazione ufficiale 
degli eletti, come previsto dalla 
legge, dopo aver effettuato tut¬ 
ti « controlli slla regolarità e l’e¬ 
sattezza dei voti attribuiti ad 
ogni singolo candidato. 

E questo, in pratica, il primo 
passo della procedura che por¬ 
terà alla formazione del nuovo 
governo della città. Ne è segui¬ 
to immediatamente un altro, 
nella stessa mattinata di ieri: la 


giunta capitolina, infatti, nella 
sua riunione ha dato mandato 
al sindaco di convocare la pri¬ 
ma riunione del Consiglio per il 
prossimo 21 giugno, e non il 14 
(come precedentemente stabi¬ 
lito) considerando che la pro¬ 
clamazione degli eletti è avve¬ 
nuta con ritardo rispetto alle 
previsioni e che gli adempi¬ 
menti tecnici che la seguono ri¬ 
chiedono alcuni giorni di tem¬ 
po. Diamo, quindi, i nomi degli 
ottanta consiglieri che siede¬ 
ranno sui banchi del Consiglio 
comunale: 


comunista: «La questione del tempi è decisiva — ha dichiara¬ 
to Il responsabile per gli Enti locali Franco Ottaviano —. 
Occorre dare presto alle tre assemblee (Comune, Provincia e 
Regione) governi stabili: 1 problemi reali non possono essere 
subordinati a defatiganti e incomprènsibili trattative fra l 
partiti, magari all’insegna di organigrammi intrecciati a cui 
piegare le singole autonomie locali». Il riferimento allo sco¬ 
perto tentativo di tirare nel «calderone generale» anche la 
giunta della Provincia di Roma è esplicito. Dopo aver sottoli¬ 
neato che »in molti comuni della regione è già ad un livello 
avanzato il confronto politico-programmatico per dar vita a 
giunte democratiche e di sinistra», Ottaviano infatti ricorda: 
«Alla Provincia di Roma il Pei si conferma primo partito ed è 
possibile una maggioranza di sinistra tesa a proseguire, con 
i necessari aggiornamenti, l’esperienza già svolta». Un «so¬ 
spetto» ampiamente confermato dal segretario regionale de 
Soardella: «Abbiamo proposto una trattativa globale sui tre 
enti locali — dice — e nessuno ci ha detto di no». 

Un’affermazione esplicita, anche se non trova eco negli 
altri partiti della maggioranza. Il problema centrale per ora, 
infatti, sembra rimanere quello ael sindaco di Roma. Alle 
voci di pressioni dirette, dal Vaticano, per un sindaco scudo- 

Consiglio comunale: 
proclamati gli eletti 


spor 

ill’ol 


per la De sfuggire all’obbligo di avere 11 sindaco, visto il 
successo elettorale. A me nessuno ha telefonato dal Vaticano, 
ma non c’è affatto bisogno di simili sollecitazioni per avanza¬ 
re la nostra candidatura». Di ben diverso orientamento le 



repubblicani): «Il polo laico — hanno fatto capire 
presenterà un proprio candidato a primo cittadino, non fosse 
altro che per aumentare il peso contrattuale nei confronti del 
democrisliani che volessero far pesare più del dovuto il suc¬ 
cesso elettorale». Un chiaro presagio di acque che si vanno 
agitando, sottolineato dai malumori dei repubblicani, per i 
quali lo stesso segretario romano Coltura mette l’accento su 
una «assenza di tensione morale nella ricerca di uinarogram- 
ma: ci voleva una forte iniziativa politica della De — dice 
Collura — ma questo partito sembra dilaniato aH’lntemo e 
non risolve i suoi problemi». 

Gli occhi di tutti, ora, sono puntati sul responso del voto di 
domenica prossima. Bisognerà ancora attendere molto? 

Angelo Melone 


Partito comunista: Vetere 
Ugo, Berlinguer Giovanni, Ni¬ 
colini Renato, Forcella Enzo, 
Asor Rosa Alberto. Guadagni 
Anna Maria, Salvagni Piero, 
Pinto Renda Roberta, Prisco 
D’Alessandro Franca, Tocci 
Walter, Aymonino Carlo, Bat¬ 
taglia Augusto, Rossetti Piero, 
Pompili Massimo, D’Arcangeli 
Tombini Mirella, Montino 
Esterino, Riperi Rossella, Ca- 


meroni Mauro, Mazza Giovan¬ 
ni, Falomi Antonio, Panatta 
Luigi, Duranti Proia Rossella, 
Valentini Palermo Daniela, 
Proietti Enzo, Del Fattore San¬ 
dro. 

Democrazia cristiana: Mi¬ 
chefini Alberto, Signorello Ni¬ 
cola, Forlani Alessandro, Anto- 
niozzi Alfredo, Ravaglioli Mar¬ 
co, Mensurati Elio, Mori Ga¬ 
briele, Medi Maria Beatrice, 


Ciocci Carlo Alberto, Cannuc- 
ciari Francesco, Angele Roma¬ 
no, Mazzocchi Antonio, Àzzaro 
Giovanni Paolo, Antinori Ber¬ 
nardino. Molinan Carmelo, 
Meloni Piero, Palombi Massi¬ 
mo, Gerace Antonio Giuseppe, 
Giubilo Pietro, Corazzi Aldo, 
Bernardo Corrado, Castrucci 
Siro, Alfonsi Dario, Diotallevi 
Ezio, La Rocca Salvatore, 
Pompei Ennio, Tani Carlo, Pe- 
Ionzi Carlo. 

Partito socialista: Severi 
Pierluigi, Rotiroti Raffaele, 
Natalini Sandro, Malerba Sal¬ 
vatore, Marino Bruno, Redavid 
Gianfranco, Quadrana Alberto, 


Celestre Angrisani Luigi. 

Partito repubblicano: Mam- 
mi Oscar, Gatto Ludovico, De 
Bartolo Mario. 

Partito socialdemocratico: 
Costi Rubìnio. Tortosa Oscar, 
Pala Antonio (è passato al Psi). 

Lista verde; Scalia Massimo, 
Filippini Rosa. 

democrazia Proletaria: Ac¬ 
came Falco. 

Movimento sociale: Marchio 
Michele, Ciancamerla Ettore, 
Buontempo Teodoro, Gionfri- 
da Mario, Gaifitto Bartolo, 
Manzo Tommaso, Anderson 
Guido. 


Traffico: da oggi si 
avvia lo scrutinio 
per la Consultazione 


«La decisione della giunta 
non lascia spazio ad equivo¬ 
ci. Il sindaco ha convocato 
per domani (oggi, ndr) il co¬ 
mitato del garanti ed il co¬ 
mitato, anche se boicottato, 
procederà». La dichiarazione 
è dell’assessore al traffico 
Giulio Bencinl: l’iter per co¬ 
noscere i risultati della con¬ 
sultazione sul traffico, svol¬ 
tasi a cavallo della tornata 
amministrativa, si metterà 
da oggi definitivamente in 
moto. 

Sono cambiate (o stanno 
per cambiare) le condizioni 
politiche del governo cittadi¬ 
no che dovrà tener conto del¬ 
le tendenze espresse dall’e¬ 
lettorato. Ma, appunto, la 
voce di migliala e migliala di 
cittadini non può cadere nel 
vuoto. Così, in realtà, è potu¬ 
to apparire a molti, visto il 
ritardo di quasi un mese con 
cui le operazioni di spoglio 
delle schede prendono li via. 
«Ma questo — tiene a sottoli¬ 


neare Bencinl — non è certo 
dovuto a una ipotetica disat¬ 
tenzione degli attuali ammi¬ 
nistratori. Tutt’altro: cl sla¬ 
mo trovati di fronte ad un 
vero e proprio sottile boicot¬ 
taggio». 

Cosa è accaduto? La deli¬ 
bera del Consiglio sulla con¬ 
sultazione prevedeva, tra 
l’altro, che le operazioni di 
spoglio fossero presiedute e 
controllate da un comitato 
di garanti composto da rap¬ 
presentanti di tutti i gruppi 
consiliari e presieduto dal 
sindaco. Un comitato che si è 
riunito più volte ma al quale 
sono costantemente mancati 
I delegati di De e Pii. Fino a 
giungere alla dcislone della 
giunta di far procedere co¬ 
munque le operazioni a par¬ 
tire da stamattina. Si potrà. 
In questo modo, anche cono¬ 
scere il numero dei votanti, 
visto che non era possibile a 
nessuno aprire le buste con¬ 
tenenti le schede fino a che 
l’iter per lo scrutinio non si 
fosse avviato. 


Bocciata una delibera della Provincia a favore di una cooperativa di reclusi a Rebibbia 

Per i detenuti solo i lavori forzati? 


Un detenuto non può esse¬ 
re » cittadino ». Non può lavo¬ 
rare. Il comitato regionale di 
controllo ha bloccato, infat¬ 
ti, una delibera della Provin¬ 
cia che affidava lavori di 
manutenzione stradale a 
una cooperativa dì detenuti 
di Rebibbia. I! motivo non si 
sa ancora. Ma vediamo I fat¬ 
ti: 29 giugno 84: all’interno 
dei carcere di Rebibbia, su¬ 
peraffollato di giornalisti e 
fotografi un avvenimento 
unico in Italia ed In Europa: 
il 1° convegno di detenuti sul 
tema •Misure alternative al¬ 


la detenzione ». L’episodio fa 
scalpore, l’entusiasmo si toc¬ 
ca con mano; si preannun¬ 
ciano programmi per il futu¬ 
ro, si fanno piani. Tutto con 
il patrocinio deila Provincia 
di Roma: è appunto al vice- 
presidente Angiolo Marroni 
che un gruppo di detenuti 
aveva rivolto un appello per¬ 
ché finalmente un qualche 
ente pubblico si interessasse 
anche di questi •cittadini in 
stato di detenzione ». In po¬ 
che parole I detenuti hanno 
chiesto di poter lavorare, di 
formare delle cooperatile; 


insomma di continuare ad 
essere •cittadini ». 

Il messaggio (o Ibppelio) è 
stato subito recepito dalla 
Provincia di Roma, e il vice¬ 
presidente Marroni e l’asses¬ 
sore alla cultura Lina Ciu fri¬ 
nì hanno varato un vasto 
programma (il •Progetto Re¬ 
bibbia•) nel quale accanto a 
iniziative culturali e sportive 
si prevedeva la costituzione 
di cooperative di lavoro di 
detenuti (e due infatti ne so¬ 
no già sorte; una per la colti¬ 
vazione di pomodori ed 
un’altra per lavori di manu¬ 


tenzione stradale). Per la 
cooperativa •Rebibbia 29 
giugno », quella che avrebbe 
dovuto curare la manuten¬ 
zione stradale, il Consiglio 
Provinciale si era espresso 
favorevolmente all’unani¬ 
mità per affidarle la gestione 
di alcuni tratti di strade pro¬ 
vinciali e d’accordo, nel con¬ 
vegno del 29 giugno dell’84, 
si erano dichiarati un po’ 
tutti, anche li ministro della 
Giustizia Martinazzoli. 

Questo l’antefatto: spe¬ 
ranze, Impegni, ed anche 
realizzazioni concrete; l’ini¬ 


zio di un modo nuovo di con¬ 
siderare i reclusi, ed anche 
una esperienza pilota che 
andava sempre più prenden¬ 
do piede in Italia. 

Ma veniamo al secondo at¬ 
to della vicenda: Il 1° giugno 
’85 II Comitato Regionale di 
Controllo blocca tutto. La 
delibera è annullata (per ora 
le motivazioni non sono an¬ 
cora giunte all’Amministra¬ 
zione Provinciale). Quindi, 
con un colpo di spugna, il 
Co.Re.Co. spazza via una 
realizzazione che forse 


avrebbe potuto avere degl1 
sviluppi anche In campo na¬ 
zionale, e, soprattutto, spaz¬ 
za via non solo l’operato del¬ 
la giunta di sinistra della 
Provincia di Roma, ma an¬ 
che la speranza e le aspetta¬ 
tive del detenuti, che per la 
prima volta si erano visti ri¬ 
conoscere un » ruolo » costrut¬ 
tivo nella società. 

Le prime reazioni sono ve¬ 
nute dal vicepresidente della 
Provincia Angiolo Marroni: 
•Il Co.Re.Co — ha detto Mar¬ 
roni — dimentica o ignora 


anzitutto che la legge carce¬ 
raria auspica a proposito 
dell'impegno delle comunità 
esterne, e quindi degli Enti 
locali, un processo di riabili¬ 
tazione e di reinserimento 
dei detenuti nella società, di¬ 
mentica inoltre che quella 
deliberazione è la parte fon¬ 
damentale e qualificante 
dell’intero Progetto Rebib¬ 
bia che da oltre un anno la 
Provìncia sta operando ». 

•Non vorrei — ha concluso 
Marroni — che nel Co.Re.Co 
e altrove si diffondesse una 
cattiva interpretazione dei 
risultati elettorali—». 

Un altro commento, non 
meno duro è venuto dagli 
stessi detenuti di Rebibbia 
che, in un loro comunicato 
hanno espresso «stupore ed 
amarezza» per l’annulla¬ 
mento di una delibera che — 
si legge nel comunicato — 
•rischia di vanificare il no¬ 


stro impegno a ricercare ed 
aprire, con la fattiva collabo- 
razione dell’Ente Provincia, 
una nuova via perii re Inseri¬ 
mento attiro del detenuto in 
contesti produttivi e non as¬ 
sistenziali-. Un’ultima consi¬ 
derazione da fare: l’avvia¬ 
mento della cooperativa 
consentirebbe ad una venti¬ 
na di detenuti di poter uscire 
al lavoro esterno. 

Siamo, dopo il roto eletto¬ 
rale, In un regime di •contro- 
riforma-, o già si pensa di 
abolire tutto ciò che le giunte 
di sinistra a Roma ed alla 
Provincia hanno realizzato? 
Stando a questa decisione 
del Co.Re.Co sembrerebbe 
proprio di sì. 

Purtroppo citando la frase 
di chiusura dei comunicato 
dei detenuti di Rebibbia «fi 
sonno della ragione ha gene¬ 
rato mostri ». 

Gregorio Serrao 





















































l’Unità - ROMA-REGIONE 


GIOVEDÌ 
6 GIUGNO 1985 


Mostre 


Dopo il colpo al Palazzo dei Conservatori parla l’assessore Nicolini 


■ BIBLIOTECA NAZIONALE. La scuola primaria dal¬ 
l'unità d'Italia alla riforma Gentile libri di testo, quaderni, 
registri, pagelle e via dicendo, viale Castro Pretorio e via 
della Sforzesca. Ore 9-19 Sabato 9-13, festivi chiuso. 
Fino al 13 luglio. 

■ GALLERIA ALINARI. Roma: i monumenti, fe strade, 
la gente. Tutto nelle fotografie Alman dell'800. Via Ali- 

'bert. 16/A Ore 9-13 o 16-20, lunedi mattina e festivi 
chiuso. Fino al 30 giugno. Oa Cezanne a Picasso: i piu 
importanti dipinti dell'impressionismo e del cubismo per 
la prima volta in Italia Fino al 15 giugno. 

■ PALAZZO OEI CONSERVATORI. Le sculture del 
tempio di Apollo Sosiano' un combattimento dei Greci 
contro le Amazzoni, opera del V secolo a C. restaurato e 
ricomposto Ore 9-13 e 17-20. sabato 9-13 e 
20-23 30, lunedi chiuso. Fino al 30 g'ugno. 

■ MUSEO NAZIONALE ROMANO. Materiali da Ro¬ 
ma e dal suburbio per il tema «Misurare la terra- centuria- 
zione e colonie del mondo romano», materiali riferiti all'a¬ 
gricoltura. o al commercio e epigrafi, attrezzi, strumenti, 
macine, anforo e pesi Via Enrico De Nicola, 79. Ore 
9-13 30. domenica 9-13, lunedi chiuso Fino al 30 giu¬ 
gno. 

■ CENTRO CULTURALE FRANCESE. I maestr. dai 


manifesto- opere di grafica murale alla fino dell Ottocento 
francesi, anglosassoni, belgàe, italiane: piazza Navona. 
62, Oro 16.45-20, festivi chiuso Fino all'8 giugno 

■ PALAZZO BRASCHE Les Frères Sablet. 
1775-1815. Dipinti, disegni, incisioni Fino al 30 giugno 
I giardini italiani: un pellegrinaggio fotografico del cana¬ 
dese Jeoffrey James attraverso i giardini barocchi. Fino al 
15 giugno. Ore 9-13 30. Martedì, giovedì, sabato anche 
17-19.30. Festivi 9*12.30 Lunedi chiuso. 

■ PALAZZO SFORZA (Lanuvio). 75 anni di fotogior- 
nalismo. Le immagmi più famose dell Upi Fino all 8 giu¬ 
gno Un paese: il suo ritratto storico e il suo riti atto in 
tempo reale Foto di ieri e di oggi Fino all 8 giugno 
Orano. 10-13: 15.30-19 Domenica chiuso 

■ ASSOCIAZIONE CULTURALE UNDERWOOD (so¬ 
lita Sebastfanello, 61. Forme d acqua, colori d ombra è 
la selezione di opere su carta di Carla Federici e Silvia 
Stucky. Fino al 22 giugno Orano: 16-20. ‘ 

■ 2RC EDITRICE (via dei Delfini, 16). Presenze grafi¬ 
che: incisioni di 23 artisti che hanno lavorato con la 2RC 
per un periodo di 15 anni 

■ SCUOLA MEDIA «DANTE ALIGHIERI» (Alatri). 
Mostra documentario sul cinema in occasione del 90’ 
anniversario della prima proiezione cinematografica pub- 
b'ica Fino al 12 giugno Orano 9-12,30. 


taccuino 



Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso oculistico 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 450887 - S. Camillo 5870 
Sangue urgente 4956375 - 
7575893 * Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica d ornici 
tiare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Farmacie di turno 
zona centro 1921; Salano-Nomen- 
tano 1922: Est 1923. Eur 1924; 


Aurelio Flaminio 1925 - Soccorso 
stradale Aci giorno e notte 1 16. 
viabilità 4212 - Acea guasti 

5782241-5754315-57991 - Enel 
360G581 - Gas pionto intervento 
5107 - Nettezza urbana rimozione 
oggetti ingombranti 5403333 Vigi¬ 
li urbani 6769 - Conartermid 

La città in cifre 

Martedi nati 58 maschi e 48 femmi¬ 
ne Morti 31 maschi e 40 femmine 

Culla 

c nato Marco Jemolo Alla mamma 


Jolanda Bufalmi e al padre Andrea gli 
auguri più affettuosi della sezione 
Trionfale, della zona e dell Unità 

Nozze 

Simona Spera e Gu-.^nm Morom Si 
sposano A tutti e due gli auguri della 
cellula del S Giacomo e della sezione 
Trevi Campo Marzio 

Lutto 

Si svolgeranno oggi alle ore 10.30 
presso la clinica Città di Roma i fune¬ 
rali della compagna Olga Colabona 
vedova Turris 


fPtéSlòcàli 


VIDEOUNO canale 59 

14.40 «Incredibile ma vero», documentario; 

15.10 «Ryan», telefilm; 16.05 Questo grande 
cinema; 16.30 Cartoni animati; 18.45 La terza 
età; 19 Sportello pensioni; 19.30 «Incredibile 
ma vero», documentario; 20 Cartoni, Grandmer- 
sonaagi; 20.35 «Capriccio e passione», telefilm; 

21.10 Film «Vita coniugale»; 23.20 «Ryan», te¬ 
lefilm; 24 «Incredibile ma vero», documentano. 


0.30 Film «Agente 3S3 passaporto per l'infer¬ 
no». 

T.R.E. canali 29-42 

15 «Un uomo una città», telefilm; 16 «Marna 
Linda», telefilm; 17 «Coralba», sceneggiato; 18 
Cartoni animati; 19.30 L'opinione di...; 20.30 
Film «Doppio gioco all'ambasciata»- 22 «Veroni¬ 
ca, il volto dell'amore», telefilm; 23 TG Sport 
Flash; 23.30 «Star Trek», telefilm. 


«Troppi furti nei musei, bisogna 
rivedere il sistema di vigilanza» 

Ancora una volta in discussione il problema della sicurezza - I congegni d’allarme il primo punto da aggiornare - Un im¬ 
pianto sensibilissimo che funziona solo di notte - La «nuova appetibilità» delle opere e la crescente domanda di cultura 


Il caso è dei più classici: nella galleria gremita 
di gente il ladro si avvicina a una parete, stacca 
un quadro con la semplice pressione di un caccia¬ 
vite sulla cornice e se ne va con il dipinto appena 
nascosto sotto la giacca o dentro una borsa. È il 
sistema più semplice del mondo e la cronaca di 
questi giorni non smentisce la .dinamica» tal¬ 
mente collaudata da sembrare addirittura uno 
vera e propria heffa verso il patrimonio artistico 
italiano e quell’nrcaico e ormai insufficiente 
complesso di vigilanza che dovrebbero proteg¬ 
gerlo. Cosi è accaduto che martedì mattina, nel 
pieno dell'orario di visita, ai musei Capitolini «I 
pellegrini di Emmaus», un olio su rame del pitto¬ 
re Fiammingo Paul Bril, potesse sparire senza 
che nessuno se ne accorgesse. E vero: sono state 
chiuse le porte e perquisite tutte le persone pre¬ 
senti nelle stanze, ma tutto questo è avvenuto 
quando la preziosa tela viaggiava ormai per chis¬ 
sà quali lidi. I custodi addetti alla sorverglianza 
(una sessantina in tutto, un po' poco per tenere 
sotto controllo un intero museo) erano stati rag¬ 
gruppati infatti nelle stanze che ospitano lo ras¬ 
segna dedicata a Cezanne e Picasso, l’unico guar¬ 
diano di turno, proprio in quel momento aveva 
deciso di concedersi una pausa per una telefona¬ 
ta (si scoprirà poi che per farla ha impiegato una 
buona mezz'ora) e l’aUarme non ha suonato per¬ 
ché alla Galleria Cini del palazzo dei Conservato- 
ri l’impianto funziona solo di notte. 

Insomma, un intreccio di circostanze (la ca¬ 
renza di organico, il custode distratto, la scarsa 
funzionalità degli anti furto) che rimette in di¬ 
scussione ancora una volta il nodo della sicurez¬ 
za. 

«Bisogna aggiornare rapidamente tutto il si¬ 
stema di prevenzione — sostiene l’assessore alla 



La direttrice dei musei capitolini. Elisa Tittoni mostra una foto del quadro rubato 


cultura Renato Nicolini — ma la verità è che in 
proposito non sono mai stati stanziati finanzia¬ 
menti e, a quanto pare, non c’è la minima inten¬ 
zione di spendere i soldi necessari. I sorveglianti 
sono pochi, è vero, e in un numero così esiguo 
garantiscono ben poco. Ma anche se fossero più 
numerosi il problema rimarrebbe lo stesso. Sono 
i congegni d’allarme il vero punto. I capolavori 
dei musei sovietici (che ospitiamo proprio in 
questi giorni) sono rigidamente controllati da so¬ 
fisticati congegni, direi quasi all’avanguardia. 
Con questo non voglio dire che l’antifurto della 
sala capitolina è inadeguato. Dico che dovrebbe 
essere «rivisto». Il Comune lo acquistò sulla base 
di una speciale delibera circa dieci anni fa e da 
allora è rimasto quello che era. E se funziona solo 
di notte perché è uno strumento sensibilissimo. 
Mettendolo in azione anche di giorno suonereb¬ 
be continuamente, provocando falsi allarmi e 
confusione. Credo poi che in occasioni simili, che 
ripropongono il tema della vigilanza, si debba 
riflettere su due dati di fatto. Il primo è legato 
allo sviluppo del commercio d’antiquariato e la 
nuova .appetibilità» suscitata dalle opere d’arte, 
l’altro riguarda l’accresciuta domanda di cultura 
che si fa sempre più strada nella capitale e in 
tutto il paese. Ne è un esempio il «numero chiu¬ 
so» drasticamente imposto ai visitatori degli Uf¬ 
fizi di Firenze. 

Di fronte a ciò non si può restare inerti come se 
il tempo si fosse fermato. Al contrario bisogna 
muoversi e adottare tecniche più nuove. Ma l’ini¬ 
ziativa non può venire dal Comune o dall’ente 
locale in genere — conclude Nicolini —. È neces¬ 
sario che ci pensi lo Stato e subito». 

Valeria Parboni 


Interrogazione al governo 


Ieri mattina al Forlanini 


TELEROMA canale 56 

7 Cartoni animati; 8.25 Telefilm; 8.50 Film «Il 
sorrisa della Gioconda»; 10.10 «La grande valla¬ 
ta». telefilm; 11.10 Film «Paura d'amare»; 
12.45 Prima pagina; 14 Cartoni animati; 14.25 
«Andrea Celeste», telefilm; 15.20 «La grande 
vallata», telefilm; 16.15 Cartoni animati; 1 8.05 
Gli incontri di Elsa De Giorgi; 18.45 U.I.L.; 19 
Telefilm’ 19.30 «Andrea Celeste», telefilm; 
20.20 Film «Il barbaro e la gheisha». 23 Prima 
pagina; 23.20 Film «Che donna 1 ». 

RETE ORO canale 47 


GBR canale 47 

17.30 «Le meraviglie della natura», documenta¬ 
rio; 18 «Le stelle stanno a guardare», sceneggia¬ 
to; 19 «Sir Francis Drake». telefilm; 19.30 
«Equipaggio tutto matto», telefilm; 20 Questo 
pazzo pazzo mondo dello sport. 20.30 L'esperto 
consiglia; 21 «La morte in faccia», sceneggiato; 
22 Consulenza casa; 22.3C «Edgar Allan Poe», 
telefilm; 23.30 Qui Lazio; 24 I falchi della notte, 
spettacolo in diretta. 

ELEFANTE canali 48-58 


In Senato il «caso» 
dtila ragazza sparita 

Stefania Bini manca da casa da ottobre - Risposta del sottosegre¬ 
tario Corder al senatore De Cataldo - Il Sisde segue la vicenda 


Malata di mente si 
impicca in ospedale 

Luciana Maggi, 38 anni, era stata ricoverata lunedì - Nel Centro 
di notte solo 4 infermieri - Un progetto della Regione nei cassetti 


13.30 «Bill Cosby Show», telefilm: 14 Roto Ro¬ 
ma; 14.30 Rugby Time; 15.30 Pianeta sport; 

16.30 Cartoni Ape Maia; 17 «Bill Cosby 
Show»; 17.30 Cartoni animati: 18 «Dr. Kildare». 
telefilm; 18.30 «Le spie», telefilm; 19.30 Reda¬ 
zionale: 20 Roto Roma- 20.30 Cartoni; 21 «Bar- 
bary Coss'». telefilm; 22 «Dr. Kildare», telefilm; 

22.30 Moda e spettacolo in Tv; 23.30 Pugilato; 


7.30 Film «La tragedia della miniera»; 9 Buon- 

S iorno Elefante; 14 Documenario; 14.30 DDA 
irittura d’arrivo; 18 Vivere al cento per cento, 
rubrica; 19 Promotion shopping; 19.50 Contro- 
corrente; 20.25 Film «Le armate rosse contro il 
terzo Reich»; 22.30 «Il soffio del diavolo», tele¬ 
film; 23 Lo spettacolo continua - Tempo di cine¬ 
ma - Film «I 5 draghi d'oro». 


Partito 


INIZIATIVE SUL REFERENDUM 
— DIREZIONE GENERALE INPS alle 

10 assemblea con i compagni Um¬ 
berto Cerri e Giovanni Berlinguer; Fl- 
DENE alle 17.30 dibattito in piazza 
dei Vocaziomsti con Tito Cortese e 
Giovano; Berlinguer; OSTIA alle 18 
manifestazione di chiusura con il 
compagno Sandro Morelli; TUFELLO 
alle 18 dibattito in piazza con il com¬ 
pagno Piero Pratesi. CONTRAVES al¬ 
le 13 incontro con il compagno Fran¬ 
co Ferri: DUE LEONI alle 18 assem¬ 
blea con il compagno Angiolo Marro¬ 
ni; CAVALLEGGERI alle 18 incontro 
a Monte del Gallo con i compagni 
Lamberto Filisio e Piero Salvagni. 
CIRCOLO COSTRUTTORI T.T.. viale 
Trastevere 189 alle 10 assemblea 
con il compagno Santino Picchetti: 
PORTA SAN GIOVANNI alle 20 
presso il circolo culturale di via La 
Spezia 48/a incontro con ì rappre¬ 
sentanti dei consigli dì fabbrica con il 
compagno Santino Picchetti; CINE¬ 
CITTÀ alle 18 comizio m piazza dei 
Consoli con il compagno Walter Vel¬ 
troni; POLICLINICO GEMELLI alle 
9 30 assemblea con i compagni Al¬ 
do Carra e Piero Pratesi: CASALBER- 
TONE alle 18 incontro con i comitati 
per il SÌ con Aldo Carra e Franca 
Prisco: MARIO ALICATA alle 19 co¬ 
mizio di chiusura con il compagno 
Farcuano Crucianetli: PORTONACCIO 
alle 18 comizio di chiusura con il 
compagno Sandro Del Fattore; PAL- 
MAHOLA alle 18 comizio con ri com¬ 
pagno Armando Catalano. N MA- 
GLIANA alte 17 assemblea di caseg¬ 
giato cb Via Pescaia. 93 con la com¬ 
pagna Manuela Mezzelani; PQR- 
TUENSE VILLINI aKe 17.30 dibattito 
in Via Bombelli con la compagna An¬ 
na Maria Crai. OSTIA ANTICA dalle 
17 alle 20 giornali parlati. OSTIA 
ANTICA alfe 18 giornale parlato a 
Saline. OSTIA ANT'CA alle 18 gior¬ 
nale parlato a Longarina. ALESSAN¬ 
DRINA alle 18 giornale parlato al 
Parchetto Alessandrino; MERCATI 
GENERALI alle 8 volantinaggio con 
Brago Minnuco e Maixo Ottaviano. 
REGIONE LAZIO alle 10 incontro con 

11 compagno Giancarlo D'Alessan¬ 
dro OPERA UNIVERSITARIA alle 
16 30 manifestazione spettacolo e 
dibattito con ■ compagni Giancarlo 
D’Alessandro e Massimo Brutti. 
SETTORE PRENESTINO alle 18 as¬ 
semblea con ri compagno Angelo 
Fredda. TORBELLAMONACA afte 17 
gKjrnaU parlati con ri compagno Ser- 
gra Gent*: COOPERATIVA DECIMA 
alte 18 dibattito con ri compagno 
Cario Fwnm; PRIMA PORTA - IACP 
PRIMA PORTA • LABARO alfe 18 m 
Piazza Arosate assemblea con ri 
compagno Umberto Cerri; ACO- 


TRAL alle 12 incontro al deposito di 
Ostia Antica con il compagno Piero 
Rossetti; SARA ASSICURAZIONI al¬ 
le 7.15 in piazza Fiume incontro con 

11 compagno Maurizio Marcelli: PE- 
SENTI alle 17.30 assemblea di ca¬ 
seggiato: ATAC alle 15 assemblea al 
deposito di Corviale con il compagno 
Maurizio Marcelli; NUOVO REGINA 
MARGHERITA alle 9.30 dibattito 
con il compagno Famiano Crucianel- 
li; GARBATELLA alle 17.30 iniziativa 
ai lotti con la compagna Leda Colom¬ 
bini; ARDEATINA alle 19 presso la 
Fiera di Roma giornale parlato con la 
compagna Leda Colombini: ARDEA- 
TINA alle 10.30 giornale parlato al 
mercato con il compagno Piero Ros¬ 
setti; PORTUENSE PARROCCHIET- 
TA alle 18 comizio con il compagno 
Olivio Mancini: USL RM/9 alle 12 in 
Via dell’Amba Aradam 9 assemblea 
con il compagno Beniamino Lapadu- 
la: SPINACETO alle 18 30 alla Galle¬ 
ria del Centro Commerciale iniziativa 
del Comitato per il «SÌ» con il compa¬ 
gno De Vittorio: TOR TRE TESTE alle 
17 giornale parlato; S. GIORGIO 
ACILIA alle 17 30 presso la Scuola 
Media «LEONORI» assemblea dei 
docenti e non docenti, IRSA (CNR) 
Via Reno 11 alle 12 assemblea con il 
compagno Giancarlo D'Alessandro; 
ZONA MAGUANA PORTUENSE dal¬ 
le 8 alle 12 giornali parlati alle PP.TT. 
di V. Buffe e V. Losardo; CANTIERI 
SOGENE alle 12 con il compagno 
Giovanni Berlinguer; CONDOTTE alle 

12 con il compagno Sandro Morelli, 
FEDERICI alle 12 con d compagno 
Angelo Fredda; EDILTER alle 12 con 
il compagno Angelo Panico; C M B. 
alle 12 con ri compagno Or nello Co¬ 
rsami; IACP CORVIALE alle 18 30 
dibattito a largo Pio Fedi con ri com¬ 
pagno Mairizio Fiasco 
CASTELLI — Iniziative sul referen¬ 
dum: FRASCATI alle 19 d*bamto 
crxi i gxjvam (Cervi. Mezzetti). VEL- 
LETRI alle 19-30 comizio (F. Vefle- 
tri); POMEZIA aBe 17.30 giornale 
parlato; ANZIO aBe 8 usata davanti 
gk Uffici PP.TT.. aCe 7.30 usata zo¬ 
na industriale; ALBANO alle 9 volan- 
tmaggio al mercato. CARPINETO aBe 
21 giornale parlato: MARINO alle 18 
giornale parlato. CAVA DEI SELCI al¬ 
le 19 giornale parlato; POMEZIA a-Te 
10 trasmissione radio locale, ore 12 
cromate parlato zona Quattro Strade: 
VALMONTONE aBe 17 voiantmag- 
gx> treni e autobus; ARTENA alle 18 
giornale parlato; SEGNI alle 18 30 
trasmissione radio locale: VELLETRI 
alle 8 volanrmagg» al mercato. CEC- 
CHINA aBe 9 volantmaggo al merca¬ 
to. COLLEFERRO alle 17 30 giornate 
parlato; VELLETRI alte 6 usata vo¬ 
lantinaggio davanti I ospedale, alle 
18.30 giornate parlato zona S. Gio¬ 


vanni Vecchio, alle 18 giornale parla¬ 
to zone Cinque Archi-Mercatura-Pra- 
to Lungo. 

CIVITAVECCHIA — CIVITAVEC¬ 
CHIA alle 11.30 diffusione materiale 
e yornale parlato e Largo Donatori di 
sangue, alle 17.30 giornale parlato a 
Largo Plebisato e Viale della Vittoria. 
TIVOLI — Comizi sul referen¬ 
dum: S. LUCIA alle 18 (Maff.oletti): 
MONTECELIO alle 20 (Pochetti): S. 
ANGELO alle 19.30 (Amici): RIGNA- 
NO alle 9.30 (Schinai: CASALI alle 
19 (Pozzilli); CRETONE alle 19 (Gui¬ 
di); PALOMBARA alle 17 giornale 
parlato (Gasbarri); MONTEROTON¬ 
DO Radio Onda Sabina alle 18 dibat¬ 
tito sul referendum, per il Pa parteci¬ 
pa Aquino. 

FROSINONE — Comizi sul refe¬ 
rendum: PONTECORVO (Pastine) 
alle 21 (Della Rosa); TORRE CASTA¬ 
NI alle 20.30 (Leggero); GUARCINO 
alle 18.30 (De Santis); TRIVIGUA- 
NO alle 19 (Migliorini. Leggero); 
SERRONE alle 20.30 (De Santis). 
ACUTO dibattito (Leggero); ELICOT¬ 
TERI MERIDIONALI alle 12.45 di¬ 
battito (Spaziami; TECCHIENA alle 
21 (Campanari). 

LATINA — Inizitive sul referen¬ 
dum: APRILIA alle 17.30 assemblea 
con i cassintegrati (Grassucci): ROC- 
CAGORGA alle 20 30 incontro di¬ 
battito (Bonanm); GAETA alle 18 30 
incontro dibattito (Vona): SONNINO 
alle 17.30 assemblea con i pensio¬ 
nati (Grenta); SCAURI alle 20.30 co¬ 
mizio (F. Valerio). CORI MONTE alle 
19 dibattito (Pasquali): TERRAGNA 
dalle 16.30 giornate parlato: PRI- 
VERNO dal e 17.30 incontri di ca¬ 
seggiato; SEZZF dalle 18 incontri di 
caseggiato e giornale panato 
Diffusione di materiale sul refe¬ 
rendum tra le 12.30 e te 13 alle 
seguenti fabbriche: ETIHCON, 
BRISTOL. Zuccherificio. MlSTRAL. 
UNI ROYAL. Cartotecnica. AV10N, 
ISTEL. SIGMA SUO. SLIM. GOO¬ 
DYEAR. 

RIETI — Iniziative sul referen¬ 
dum: SANTA RUFINA alle 19 comi¬ 
zio {Angeletti); TORANO DI BORGO- 
ROSE alte 20.30 (Anderlini): CAN- 
TALUPO aBe 21 assemblea pubblica 
(Bianchi). 

VITERBO — Iniziative su! refe¬ 
rendum: VlGNANELLO alte 10 vo¬ 
lantinaggio al mercato (Sokhru). alte 
18 30 assemblea (Soldini); OR TE 
CALCARE aBe 21 assemblea (Fusa¬ 
ti). RONCIGUONE aBe 17 assemblea 
cS caseggiato (PatacchioU). CELIE¬ 
RÒ óSe 20 30 comizio (Rastrelli. Va¬ 
lemmo. CANINO alte 17 riunione ca¬ 
seggiato; MONTALTO assemblea 
con i pensionati (ZeO. FABBRICA 01 
ROMA, alte 21 iniziativa (Soldini). 
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La vicenda di Stefania Bi¬ 
ni, la ragazza romana di se¬ 
dici anni sparita il 20 ottobre 
scorso mentre andava a 
scuola, è stato oggetto di di¬ 
battito, qualche giorno fa, a 
palazzo Madama. In seguito 
a un’interrogazione presen¬ 
tata dai senatore socialista 
De Cataldo il sottosegretario 
di Stato per l’interno Corder 
ha risposto ricordando che il 
fenomeno della scomparsa 
di giovani donne è oggetto 
anche di attenta vigilanza da 
parte de! Sisde sia all’interno 
del territorio nazionale che 
all'estero, mediante la colla¬ 
borazione dei servizi collega¬ 
ti. Nel caso specifico, ha pro¬ 
seguito il sottosegretario, so¬ 
no stati attivati i canali del¬ 
l’organizzazione internazio¬ 
nale di polizia in 136 paesi e 
sono state seguite con la 
massima cura le indagini 
che però finora non hanno 
dato alcun risultato. 

L’inchiesta è curata dalla 
squadra mobile romana in 
costante contatto con il ma¬ 


gistrato. Corder ha poi forni¬ 
to alcune cifre; nell’84 è stata 
segnalata la sparizione di 
145 minorenni contro le 187 
dell’83. E sono diversi i moti¬ 
vi per cui un giovane si al¬ 
lontana da casa: spesso si 
tratta eli un insuccesso sco¬ 
lastico o di «turbe psicologi¬ 
che». Comunque anche se 
non ci sono elementi sicuri 
per resistenza di una «tratta 
delle bianche» non si può 
escludere — ha proseguito 
Corder — che alcune delle 
ragazze non più rintracciate 
siano finite con l’ingrossare 
le file della prostituzione mi¬ 
norile. E a questo proposito 
le cifre fornite sono sconfor¬ 
tanti: nell'84 si sono verifi¬ 
cati 1151 casi di delitti per 
sfruttamento, favoreggia¬ 
mento e altro, di cui 1008 
scoperti con la denuncia di 
1455 persone. Tali dati però 
— è stato detto — non hanno 
una precisa connessione con 
la scomparsa delle minoren¬ 
ni né consentono attendibili 
deduzioni sul fenomeno del¬ 
lo sfruttamento della prosti¬ 
tuzione. 


Aprilia: spacciava droga 
padrone di un supermercato 

Spacciavano droga in notevoli quantità e avevano ripetuta- 
mente minacciato un giovane che aveva reso testimonianze 
scomode. I carabinieri li hanno arrestati su ordine di cattura 
della procura di Latina. Sono Enrico Paniccia, 33 anni, titola¬ 
re di un supermercato ad Aprilia, «personaggio di rispetto» 
come io definiscono gli inquirenti, e Donato Giampaoli, 27 
anni, trasferitosi recentemente a Romano di Lombardia in 
provincia di Bergamo, anch’egli pregiudicato. L’arresto di 
Giampaoli è avvenuto nel piccolo centro lombardo. Quando è 
stato bloccato dai carabinieri, Paniccia aveva addosso sei 
milioni di lire in contanti, otto milioni e mezzo in assegni e 
anelli, orologi, collane, spille per un valore dì 25 milioni di 
lire. 


Transessuali: troppi soprusi 
da parte della polizia 

Transessuali di Roma e del Lazio hanno annunciato che 
presenteranno nei prossimi giorni un esposto alla magistra¬ 
tura per denunciare i «numerosi soprusi» che avrebbero subi¬ 
to a Roma, negli ultimi giorni, da parte della polizia. L'inizia¬ 
tiva è stata resa nota ieri mattina in una conferenza stampa 
del comitato per i diritti civili dei transessuali e delle prosti¬ 
tute del Lazio assistito dall’avvocato Gennaro Arbia. 

Restauri per le fontane di S. Maria 
in Trastevere e villa Pamphili 

li Comune ha deciso dì restaurare la fontana del Bernini di 
piazza S. Maria in Trastevere e quella del Putto a villa Pam¬ 
phili. La decisione è stata presa dalla giunta capitolina con lo 
stanziamento di una spesa di 100 milioni. Per la fontana del 
Bernini in Trastevere sono previsti lavori di consolidamento 
con stuccature delle conchiglie ed eliminazione dei depositi 
di calcio e delle sostanze inquinanti delle superfici. Alcune 
parti saranno rinforzate con perni in acciaio. Il catino della 
fontana sarà ripulito dalle aighe. Anche per la fontana del 
Putto è previsto un cospicuo intervento con la realizzazione 
di una ringhiera In ferro completata da 12 gigli in travertino. 
Quest’ultimo intervento è stato deciso in seguito al rifaci¬ 
mento dell’impianto Idrico della villa. 


«Molotov» nell’albergo: 
ferita un’americana 

Svegliata in piena notte dall’odore acre di un incendio, 
provocato da una bottiglia «molotov» esplosa nell’atrio, ha 
pensato di mettersi in salvo calandosi da una finestra del 
secondo piano dell’albergo «Rosen» al Flaminio. La rudimen¬ 
tale corda con la quale cercava scampo non ha retto e Cateri¬ 
na Gemmato un’americana di 27 anni è precipitata sul mar¬ 
ciapiede fratturandosi una gamba. All’ospedale «S. Spirito» le 
hanno riscontrato una frattura pluriframmentata della tibia 
destra giudicandola guaribile in trenta giorni. 

L’incendio che ha gettato nel panico la giovane turista è 
scoppiato l’altra notte poco dopo le due. Si è trattato di un 
attentato o forse di un gesto vandalico. Uno sconosciuto ha 
gettato una bottiglia incendiaria dentro la hall del «Rosen». 

Il fuoco acceso dalla «molotov» ha attaccato una poltrona 
dell’atrio. La stoffa più che alimentare un grosso incendio ha 
prodotto un Intenso fumo che, in poco tempo, ha invaso 
buona parte dei locali dell’albergo. 

Gli agenti del commissariato Flaminio stanno indagando 
per scoprire l’autore del criminale gesto teppistico. 


Era andata in ospedale per 
chiedere aiuto, ma non le è 
servito a nulla. Due giorni 
dopo essere stata ricoverata 
al centro diagnosi e cura del 
Forlanini s’è suicidata senza 
che nessuno neppure si ac¬ 
corgesse di lei. Luciana Mag¬ 
gi, 38 anni, una lunga storia 
di sofferenza psichiatrica al¬ 
le spalle s’è tolta la vita alle 5 
di ieri mattina, impiccandosi 
con la cintura del suo vestito 
nel bagno del reparto. Gli in¬ 
fermieri di turno l’hanno 
trovata qualche minuto più 
tardi, quando ormai non c’e¬ 
ra più nulla da fare. Al cen¬ 
tro diagnosi e cura del Feria- 
nini, diretto dal professor 
Bruno D’Avack, di notte ci 
sono solo 4 infermieri e un 
medico di turno per 15 posti 
letto. Ma 1 pazienti ricoverati 
sono molto spesso più nume¬ 
rosi. In tutta Roma, per tre 
milioni e mezzo di abitanti, 
ci sono solo 45 posti per 1 casi 
di urgenza, tutto il resto è af¬ 
fidato a 20 centri di igiene 
mentale territoriali che fun¬ 


zionano ognuno per proprio 
conto con metodi, orari e di¬ 
sponibilità diverse. 

Soltanto un mese fa «il co¬ 
mitato per l’attuazione della 
180 aveva denunciato che la 
situazione nel Lazio è sem¬ 
pre più insostenibile. Eppure 
sulla carta la riforma non so¬ 
lo è stata regolamentata ma 
dovrebbero essere pronte an¬ 
che le strutture che consen¬ 
tirebbero di ovviare ai pro¬ 
blemi di «reclusione». Il con¬ 
siglio regionale approvò un 
progetto stralcio per le misu¬ 
re d’urgenza da adottare en¬ 
tro il 27 marzo di quest’anno. 
Le delibere parlavano di 
aprire 6 nuovi centri di dia¬ 
gnosi e cura. Era prevista 
anche l’assunzione di 294 
nuovi operatori. Questo e 
molti altri progetti sono ri¬ 
masti però ben chiusi nei 
cassetti della Regione. Il 
progetto di legge (addirittu¬ 
ra finanziato) non è neppure 
stato presentato al commis¬ 
sario di governo. E nei pochi 
centri della città si continua 
a lavorare «arrangiandosi». 
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Contenimento 
dei consumi 


RISCALDAMENTI A GAS 

Manutenzione Italgas - ricorda che le vane apparecchiature costi- 
Centrali tuenti gli impianti di riscaldamento individuale o col- 
termiche lenivo devono essere sottoposte a manutenzione, ap¬ 

profittando del perìodo di inattività, in modo da 
risultare in piena efficienza per la successiva stagione 
di riscaldamento, nel corso della quale la Società 
prowederà, su richiesta, al controllo gratuito del 
funzionamento delle centrali termiche. 

Una accurata revisione degli impianti, che devono 
essere conformi alle vigenti disposizioni di legge, 
è presupposto fondamentale per la sicurezza di 
esercizio, per un rendimento ottimale di combu¬ 
stione e, di conseguenza, per un contenimento dei 
consumi. 

NUOVI Italgas-informa che le richieste per la realizzazione di 

impianti nuovi impianti di riscaldamento, per i quali sono 
previsti sconti sugli allacciamenti e contributi sui la¬ 
vori, dovranno essere avanzate con opportuno anti¬ 
cipo al fine di essere soddisfatte entro l’inizio della 
prossima stagione invernale. 

La Segreteria telefonica dell’Esercizio Romana Gas - Tel. 5875 è a 
disposizione per ogni informazione. 
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Itàis 


ESERCIZIO ROMANA GAS 
VIA BARBERINI 28 
ROMA-TEL. 58.75 
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“Biblioteca minima” 

Una nuova e agile 
collana di saggistica 

Maurice Merleau-Ponty 

Elogio della 
filosofia 

3 cura di Carlo Sili 
Un classico del pensiero 
fenomenologico "Il filosofo 
e l'uomo che si risveglia e 
che pana". 

Lire 6 500 

N Bobbio. G Poniara, 

S. Veca 

Crisi della 
democrazia e 
neocontrattualismo 

T re filosofi analizzano la 
relazione che s» istituisce 
oggi tra ieona e politica 
Lue 6 500 

Tullio De Mauro 

Ai margini del 
linguaggio 

Uno studio su un sistema 
mono particolare, queno 
delia parola, capace di 
mettersi ir. discussione e 
farsi, datarsi e rifarsi di 
continuo 
L«e 6 000 

Agnes Heller 

Le condizioni 
della morale 

"l'uomo giusto esiste, 
come è possOi'e?". 

Lire 5 5^0 


^ Editori Riuniti ^ 
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Istituti tecnici e licei: le prove inizieranno il 17 giugno 

GEI esami sono anticipati, 


3 



saranno maturi? 


Gli studenti: «C’è poco tempo» 

Cambiata dopo oltre mezzo secolo la data di inizio - 1 pareri di alcuni allievi del Virgilio, del Plinio e del Mamiani 
Solo due settimane: ci vorrebbe la memoria di Pico della Mirandola - «Io sono tranquillo, ho sempre studiato» 


La maturità bussa alle 
porte, e gli studenti romani 
che, dal 17 giugno, dovranno 
cimentarsi nella prova più 
impegnativa della loro car¬ 
riera scolastica, stanne af¬ 
frontando il tradizionale 
tour de force '•he precede gli 
esami: intere giornate, e 
spesso qualche nottata, dedi¬ 
cate allo studio, 11 tentativo 
frenetico di colmare le im¬ 
mancabili lacune, di fissare 
nella memoria date, nomi di 
illustri sconosciuti, regole e 
teoremi. Una corsa contro il 
tempo, condotta talora an¬ 
che con l'auslllo di miracolo¬ 
se pasticche. A Roma e pro¬ 
vincia sono circa ventimila 1 
ragazzi (poco più di trenta¬ 
mila In tutto 11 Lazio) che do¬ 
vranno sfoggiare il loro sa¬ 
pere di fronte ad una temu¬ 
tissima commissione ester¬ 
na. 

La «grande* novità di que¬ 
st’anno scolastico è l’antici¬ 


po delle prove di maturità 
che, per la prima volta dopo 
oltre mezzo secolo, non pren¬ 
deranno li via nel primi gior¬ 
ni di luglio. Una novità che 
ha fatto storcere 11 naso e ha 
suscitato perplessità in più 
di un candidato. Chiara, una 
brunetta dalla parlantina 
sciolta, Iscritta al liceo clas¬ 
sico Virgilio, non si fa prega¬ 
re per esprimere 11 suo giudi¬ 
zio: «Quando l’abbiamo sa¬ 
puto, circa un anno fa, cl era 
parsa una manna: bene, vuol 
dire che avremo vacanze più 
lunghe. Balle! Non guadagni 
granché, perché comunque 
prima di metà luglio gli esa¬ 
mi non finiscono. In più, de¬ 
vi fare 1 conti col tempo ri¬ 
stretto. Per studiare le quat¬ 
tro materie, ha sì e no quin¬ 
dici giorni. Puoi preparare 
seriamente Italiano e filoso¬ 
fia In quindici giorni? Non è 
proprio possibile*. 

Sulla stessa lunghezza 
d’onda Giulia, del Tasso, li¬ 


Mentre fervono i preparativi per la solenne cerimonia della 
maturità, all’orizzonte delia scuola si profila la minaccia di 
una paralisi, agitata dai precari, scesi sul sentiero di guerra 
sbandierando le loro rivendicazioni, da sempre inascoltate. Il 
primo passo è stato la proclamazione del blocco degli scruti¬ 
ni. Per gli studenti alle prese con la maturità, questo potreb¬ 
be voler dire il rinvio degli esami in un futuro indeterminato. 
Al momento, sono un centinaio le scuole di Roma in cui il 
blocco è operante, e già per alcuni esami professionali è stato 
disposto 11 rinvio. 

«Ci sono una serie di problemi urgenti da risolvere — spie¬ 
ga Dina Capozio, del coordinamento precari Iscritti alla Cgil 
—. Dalla riforma della media superiore al reclutamento del 
precariato, dall'obbligo scolastico agli organici. Abbiamo an- 


didoveinquando 


ceo classico: «Il tempo è 
obiettivamente limitato. Al¬ 
lora siamo costretti a studia¬ 
re pressoché ininterrotta¬ 
mente, mattina, pomeriggio, 
sera. Io mi concedo solo una 
breve pausa dopo pranzo, 11 
minimo indispensabile per 
non farmi venire un esauri¬ 
mento nervoso». 

Ma, In realtà, le materie 
d’esame sono quattro solo 
sulla carta. Se il membro in¬ 
terno è abile, può influire 
molto nella scelta della se¬ 
conda materia che, in ag- 
gunta a quella su cui il can¬ 
didato si presenta, la com¬ 
missione esterna proporrà al 
candidato. 

«Si, ma questo non toglie 
nulla all’assurdità della pro¬ 
va — afferma deciso Erne¬ 
sto, anche lui iscritto al liceo 
classico Virgilio —. Abbiamo 
pochi giorni, logico che ci si 
presenti con una preparazio¬ 
ne approssimativa, superfi¬ 
ciale. E non è scritto da nes- 


Precari 
in lotta, 
maturità 
in forse 


Eleonora 

Duse 


Fotografie, costumi e lettere: 
tutta la vita di Eleonora Duse 


La vita di Eleonora Duse 
— una delle più grandi dive 
della storia del nostro tea¬ 
tro — è ancora cosparsa dì 
misteri. Non sono moltissi¬ 
me le testimonianze «mate¬ 
riali» che ricordano diretta¬ 
mente la sua arte (fotogra¬ 
fie molte, ma soltanto una 
interpretazione cinemato¬ 
grafica), mentre 1 suoi veri 
spettatori cominciano a 
scarseggiare in modo 
preoccupante: chi può dire, 
ormai, ai averla vista reci¬ 
tare in teatro? 

Forse proprio per questa 
lenta ma continua crescita 
del suo mistero, il mito 
Eleonora Duse comincia a 
raccogliere consensi anche 
ai di la del confine degli ap¬ 


passionati di teatro più tra¬ 
dizionali. Sono da poco 
giunti nelle librerie alcuni 
volumi interamente dedi¬ 
cati alla Duse che, a metà 
strada fra la biografia e il 
saggio critico, ne ripropon¬ 
gono la complessa immagi¬ 
ne. Ora arriva una mostra 
(si Inaugurerà questo po- 
meriggio a palazzo Vene¬ 
zia) organizzata daU’Ente 
festival di Asolo con la col¬ 
laborazione di parecchie 
istituzioni, enti e fondazio¬ 
ni — fra i quali l’assessora¬ 
to alla cultura del Comune 
di Roma e il Teatro di Ro¬ 
ma. 

Dedicare una mostra ad 
un’attrice è sempre un 
compito piuttosto arduo, 
perché l’atmosfera profon- 


E così è nata a Roma una nuova Iniziativa editoriale. L’i¬ 
dea della collana che costituisce l’iniziativa non è magari 
nuovissima, di zecca, perché ne ricordiamo altre, ma quella 
che veramente nascerà domani alle 19,30 nella galleria d’arte 
di Fabio Sargentinl, è la casa editrice: «L’Attico editore». C’è 
Inoltre un progetto di lavoro che dovrà vedere intorno a que¬ 
sto doppio nucleo — una affermata galleria d’arte e una 
attività editoriale — una sorta di centro culturale aperto a un 
vastissimo campo di Interessi: che vanno dalle arti visive alla 
letteratura. 

Vediamo dunque di cosasi tratta. Fabio Sargentinl e Anto¬ 
nio Debenedettl dirigono questa collana che ha per titolo «A 
due voci», l’uno per la parte artistica, l’altro per quella lette- 


suna parte che la commis¬ 
sione debba accettare i con¬ 
sigli del membro interno. Al¬ 
lora cl vorrebbe una memo¬ 
ria da Pico della Mirandola 
per fare tutto questo. Così, 
queste due settimane di pre¬ 
parazione si trasformano In 
un calvario disseminato di 
angosce, paure, ansie». 

«Proprio per problemi di 
tempo — gli fa eco France¬ 
sco, del liceo scientifico Pli¬ 
nio — tutti finiamo per con¬ 
centrarci su due materie sol¬ 
tanto, fidando nelle capacità 
del membro interno e nella 
comprensione dei commis¬ 
sari esterni. Certo, se gli esa¬ 
mi prendessero il via al pri¬ 
mi di luglio, allora il discorso 
sarebbe diverso». 

Più sicuro del fatto suo ap¬ 
pare Claudio, studente del li¬ 
ceo classico Mamlanl: *Ho 
sempre studiato, non credo 
che avrò difficoltà a supera¬ 
re le prove. Certo, gli esami 
sono sempre un’incognita, e 


in effetti non c’è il tempo per 
ripassare a dovere tutte le 
materie*. 

«Non è possibile neppure 
studiando giorno e notte — 
Incalza Ernesto —. E, inol¬ 
tre, bisogna tener conto an¬ 
che dello stato d’animo dei 
candidati. Molti si lasciano 
vincere dalla timidezza, dal¬ 
l’emozione, e finiscono per 
rendere meno di quanto po¬ 
trebbero». «La verità — ri¬ 
prende Francesco — è che, 
quindici giorni in più o In 
meno, sono proprio questi 
esami che non funzionano, 
non servono a niente. A par¬ 
te 11 fatto che esci dalla scuo¬ 
la e sai che ti attende un lun¬ 
go periodo di parcheggio pri¬ 
ma di trovare un lavoro. Ma 
poi, come può una persona, 
che non ti conosce per nien¬ 
te, esprimere un giudizio su 
cinque anni di impegno sco¬ 
lastico?». 

Giuliano Capecelatro 


damente effimera che ac¬ 
compagna li teatro, sera 
dopo sera, nel corso di ogni 
replica di ogni singolo spet¬ 
tacolo, mal si concilia con 
la solida presenza materia¬ 
le di una esposizione «stori¬ 
ca». Anche questa, dedicata 
alla Duse, dunque, puntan¬ 
do soprattutto sulle foto¬ 
grafie, su alcuni costumi e 
sulla vastissima corrispon¬ 
denza dell’attrice, tenterà 
di superare l’ostacolo ini¬ 
ziale, nella speranza di of¬ 
frire un’immagine il più 
possibile reale e credibile 
della Duse. Ma bisogna pur 
sempre ricordare cne ogni 
mito che si rispetti non può 
essere svelato più di tanto. 

n.fa. 


Ecco 
un libro 
ma «A 
due voci» 





raria. Dal loro lavoro comune usciranno dei «quaderni» (ne 
sono previsti 6 ogni anno) composti di un testo letterario e di 
_ 2 gere grafiche di un artista contemporaneo. Chi segue un po’ 
queste cose sa che una iniziativa analoga la prese anni addie¬ 
tro «Carte segrete», proprio con io stesso taglio; e, questa forse 
meno nota, Piero Santi a Firenze con una collanina chiama¬ 
ta «L’upupa». Anche qui c’era rincontro fra pittore e letterato; 
se ne cercavano le affinità, eccetera. 

Domani, a via dei Paradiso 41, verranno presentati i primi 
tre librini della collana, e cioè: «Morte di Caravaggio», un 
racconto Inedito di Enzo Siciliano con litografie di Pizzi Can¬ 
nella; «Tre lievi levrieri», una raccolta di poesie inedite di Toti 
Sciaioja con grafiche di Nunzio; «Due donne», due racconti di 



Al via la Rieti-Terni 

Una nuova 
autostrada 
minaccia 

l'ambiente 

Correrà a ridosso del fiume Velino - Dan¬ 
ni per l’agricoltura e per la zootecnia 


che spiegato agli alunni l motivi della nostra protesta». 

In molti casi, i presidi hanno tentato di correre ai ripari, 

E rovvedendo a sostituire gli insegnanti che hanno aderito al 
locco. Lo consente una circolare del 1983, fortemente conte¬ 
stata e che non tutti i capi d’istituto hanno mostrato d’ap¬ 
prezzare. 

«È un testo ambiguo — spiega Dina Capozio —. Prima 
parla di insegnanti assenti, poi parla di astensione. Per que¬ 
sto molti presidi sono contrari ad applicarla. Del resto, la 
Procura di Firenze ha già dato torto, su questo punto, al 
ministro Falcucci». 

Una protesta non condivisa del tutto dalla Cgil-scuola. «E 
vero — ammette la Capozìo —. Ma la Cgil ha anche dato ai 
suoi Iscritti l’indicazione di non prestarsi a sostituire gli inse¬ 
gnanti in lotta». 


RIETI — Il cantiere della 
superstrada Rietl-Terni sta 
sorgendo. È il prologo alla 
realizzazione del lotto Mog- 
gio-Sellecchia, l’unico che 
non sia contestato o addirit¬ 
tura sub iudice. Non per que¬ 
sto, tuttavia, non rappresen¬ 
ta una manomlsione del¬ 
l’ambiente naturale: basti 
pensare che il nastro d’asfal¬ 
to correrà a ridosso del fiu¬ 
me Velino, in zona di rispetto 
secondo il fu decreto Galas¬ 
so. Ma dove l’alterazione 
ambientale sarà irreparabile 
è nell’agro reatino, dove do¬ 


vrebbero essere realizzati i 
tratti Sellecchia-Terria e 
Terria-Rieti. Qui l’arteria 
sarà in rilevato, le gallerie e i 
ponti saranno a quattro cor¬ 
sie, il tracciato comporterà 
una brusca cesura della fer¬ 
tilissima pianura. 

Sorgeranno allora proble¬ 
mi a non finire: al danno al¬ 
l’agricoltura e alla zootecnia 
(saranno sacrificati più di 
cento ettari) si aggiungerà 
quello paesaggistico; l’insta¬ 
bilità del suolo imporrà la 
costruzione di opere costo¬ 
sissime e graverà sempre co¬ 


ll Centro 
documentazione 
danza 


Balletto per sempre con 
il Centro di Genzano 


Cose nuove a Genzano, 
in aggiunta alla perenne 
novità dell’«Infiorata». La 
novità delle novità è que¬ 
sta: l’istituzione di un Cen¬ 
tro Documentazione Dan¬ 
za, a carattere nazionale: il, 
primo che sì abbia in Ita¬ 
lia. Rientra nell’attività 
del Centro culturale «Carlo 
Levi», e sta andando avanti 
nella costituzione dì una 
biblioteca e di una videote¬ 
ca specializzata. Tra breve, 
tutte le «curiosità» e tutti 
gli interessi culturali ri¬ 
guardanti la danza, po¬ 
tranno essere soddisfatti 
con una «scappatella» a 
Genzano. Il Centro è orga¬ 


nizzato da Leonetta Benti- 
voglio ed Elena Grillo, che 
ne hanno anche la respon¬ 
sabilità artistica. . 

È intanto in allestimen¬ 
to una sorta di grande ar¬ 
chivio nel quale «sistema¬ 
re» il mondo della danza: 
ballerini, coreografi, com¬ 
positori, tecnici, fotografi, 
crìtici, costumisti, docenti, 
organizzatori. Pratica- 
mente, a Genzano, si Isti¬ 
tuisce un «servizio» al ser¬ 
vizio degli operatori di bal¬ 
letto italiani e stranieri. 
Sono previsti convegni 
storico-teorici e seminari 
con l’intervento di ospiti 


Antonio Debenedetti con immagini di Giancarlo Limoni. I 
racconti di Antonio Debenedetti saranno letti da Piera Degli 
Esposti; le poesie di Sciaioja sarà lui stesso a leggerle; mentre 
il testo di Siciliano sarà probabilmente letto da un attore. 

Alla collana «A due voci», di cui usciranno per ottobre altri 
tre titoli, si vuole da parte dell’editore e dei curatori, far 
seguire un programma editoriale di maggior respiro: sì sta 
lavorando, mi dicono, ad un’antologia di poeti romani noti e 
meno noti, cui saranno affiancati pittori romani (romani, per 
i primi e per i secondi si intende: coloro che agiscono a Ro¬ 
ma), anche questi più noti o meno noti. 

Luciano Cacciò 


me una spada di Damocle 
suU’equilìbrio statico del 
manufatti; le falde freatiche, 
ovunque molto superficiali, 
saranno sconvolte. Anas, 
ministero dei Lavori pubbli¬ 
ci ed amministrazione pro¬ 
vinciale hanno preferito 
ignorare (a differenza della 
Regione Umbria) queste va¬ 
lutazioni di impatto ambien¬ 
tale e l richiami reiterati di 
Italia Nostra, Fondo mon¬ 
diale per la natura e altre 
forze sensibili alle esigenze 
protezionistiche, tutte con¬ 
cordi nel richiedere una revi¬ 
sione del progetto che por¬ 
tasse alla definizione di un 
diverso tracciato, pedemon¬ 
tano e, data anche la mode¬ 
stia dei volumi di traffico, a 
sole due corsie. 

Non è questa, per la verità, 
la sola minaccia che incom- 
• be sulla pianura reatina e la 
conca della Valle Santa. A 
due passi dalla Rietl-Terni, 
con una superficie di 9 ettari 
ed un volume edificato di 
circa 90 mila metri cubi, sor¬ 
gerà un carcere di massima 
sicurezza progettato dal 
provveditorato alle Opere 
pubbliche e finanziato dal 
ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia. Anche qui molti ed auto¬ 
revoli interventi hanno mes¬ 
so a nudo tutta l’insensatez¬ 
za dell’iniziativa per le con¬ 
seguenze negative degli 

equilibri sociali, i flussi turì¬ 
stici, l’assetto del territorio. 
Le reazioni sono state tanto 


corali e tanto indignate da 
strappare una sospensione, 
non si sa quanto precaria, 
del lavori di costruzione. 

Nel novero del guasti an¬ 
nunciati cl sono anche il pro¬ 
getto Enel che si propone di 
trasformare 1 laghi Lungo e 
Ripasottile, per altro sempre 
più degradati, In volgari in¬ 
vasi al servizio della centrale 
idroelettrica di Ruschlo e il 
tentativo di cementificare le 
sponde del fiume Velino nel 
tratto cittadino. Finanzia¬ 
mento ed appalto-concorso 
sono già una realtà, purtrop¬ 
po. Argini alti anche 5 metri 
sostituiranno le ■ attuali 
sponde erbose. Perplessità 
non minori sta sollevando 
anche il plano per l’Irrigazio¬ 
ne della pianura che sta già 
trovando attuazione; preve¬ 
de la costruzione di ben 7 ba¬ 
cini artificiali alimentati dal 
Velino. Poiché le acque di 
quest’ultimo sono gelide, ne 
risulterà addirittura modifi¬ 
cato il microclima. Sembra 
fuori discussione anche la 
assoluta antieconomlcità 
dell’impianto. Intanto, ri¬ 
parte la rapina del territorio 
e la speculazione. Qui c’è tut¬ 
to un campionario negativo, 
dalle cave di Vazia alla lot¬ 
tizzazione di Campolonlano 
passando per l’assalto al 
monte Terminillo: qui, in 
particolare a Cardito e ai 
Cinque Confini, l’attività 
edilizia impazza senza freni. 

Cristiano Euforbio 



internazionali. 

Il primo seminario — 
una settimana densa di le¬ 
zioni — è imminente, ed è 
affidato alla illustre balle¬ 
rina Maleu Airaudo, do¬ 
cente adesso presso la Fof- 
wang Schiile di Essen in 
Germania. La danzatrice, 
che ha svolto una preziosa 
all’Opéra di Marsiglia e a 
New York, è in Germania 
dal 1973. Il seminario avrà 
inizio il 17 prossimo, con 
due lezioni al giorno (classi 
venti-trenta persone), 
presso il Centro Malafron- 
te, a Roma, in via Monti di 
Pietralta. Ma il secondo se¬ 
minario, a settembre, affi¬ 
dato a Lurrio Ekson, pre¬ 


stigioso partner di Carolyn 
Carlson, si svolgerà a Gen¬ 
zano presso la sede stabile 
del Centro Documentazio¬ 
ne Danza. 

Non è poco. Si costruisce 
qualcosa di durevole. Di¬ 
ciamo che Genzano resti¬ 
tuisce, e con generosità, al¬ 
la danza quanto ha avuto 
dalla danza. Pensiamo, in¬ 
fatti, proprio ad August 
Bournonville (1805-79), 
che si interessò molto del 
folklore italiano e lanciò 
nel mondo il nome del co¬ 
mune dei Castelli con quel 
famoso balletto L’infiorata 
di Genzano . 

Erasmo Valente 
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□ La rosa purpurea 
del Cairo 

Direttamente da Cannes, dove ha 
mietuto i migliori consensi di critica e 
di pubblico, ecco il nuovo capolavoro 
di Woody Alien: un film delizioso di 
80 minuti, garbato e amarognolo, 
che racconta l'impossibile amore per 
un divo di celluloide coltivato da una 
cameriera americana (è Mia Farrow, 
compagna anche nella vita di Alien) 
negli anni della Grande Depressione. 
Con una trovata squisita, dal sapore 
pirandelliano, vediamo l'attore Gii 
Sheperd scondere direttamente in 
sala dallo schermo, dove sta recitan* 
do appunto in un film intitolato «La 
rosa purpurea del Cairo», e innamo¬ 
rarsi teneramente di quella ragazza in 
quarta fila. Tra sogno e commedia un 
omaggio al cinema di una volta e una 
leziono di stile. 

EURCINE, RIVOLI. KING 

O Starman 

Un Carpenter diverso dal solito. Do¬ 
po tanti horror in chiave iperrealista, 
il regista di «Hallowcen» e di «Fuga 
da New York» si ispira a Spielberg 
per questo salto nella favola tanta- 
scentifica. Starman. ovvero l'uomo 
delle stelle, ó un alieno (Jeff Oridges) 
caduto sulla terra per tre giorni. All'i¬ 
nizio è spaurito ma poi prenderà gu¬ 
sto (ha un corpo umano) alla vacan¬ 
za. E troverà puro l'amoreprima di 
ripartirsene, triste, verso le sue ga- 

ADRIANO. NEW YORK. 

UN1VERSAL 

O Tutto in 
una notte 

Thriller burlesco che è anche un 
omaggio al cinema che John Landis 
ama di più. Il regista di «Blues Bro¬ 
thers» racconta un sogno lungo una 
notte: quello vissuto (o immaginato.) 
da un ingegnere aerospaziale che 
soffre di insonnia. Durante una delle 
sue tormentate peregrinazioni not¬ 
turne. Ed Oakin inciampa nell'avven¬ 
tura. che ha le fattezze conturbanti di 
una bionda da favola inseguita dai 
killer della Savak (l'ex polizia dello 
Scià). Sparatone inseguimenti, ca¬ 
muffamenti e 17 registi (da Roger 
Vadim e Don Siegei) in veste di atto-’ 
ri. 

METROPOLITAN 

■ Stranger than 
Paradise 

É già diventato un cult-movie questo 
film firmato Jim Jarmusch. allievo e 
amico di Wim Wenders. Spiritoso, 
sottilmente verboso, inframmezzato 
dalla mitica «I put a speli on you». 
«Stranger than paradise» è la storia 
di un viaggio da New York fino in 
Florida. Ci sono due ragazzi (di cui 
uno di origine ungherese, ma fa di 
tutto por somigliare ad uno yankee) e 
una ragazza volata fresca da Buda¬ 
pest in cerca di fortuna. Amori, miti, 
disillusioni. Ed un finale ironico che 
suona quasi come uno scherzo della 
sorte. 

CAPRANICA 

O II gioco 
del falco 

Variazione moderna di «La scelta». 
Schlesinger si è ispirato ad una storia 
vera accaduta nel 1976: due ragazzi 
di Los Angeles, ex chierichetti, pas¬ 
sarono (per gioco? per sfida? per de¬ 
lusione?) documenti segreti della Cia 
al Kgb. Scoperti, furono arrestati e 
sono tuttora in carcere. Una storia di 
spie che è anche uno spaccato del- 
l'America dei pomi anni Settanta. 
Bravi ali interpreti Timothy Hutton e 
Sean Peno. 

FIAMMA 

□ Witness 

(II testimone) 

Torna l'australiano Peter Weir («Pic¬ 
nic a Hanging Rock») con un polizie¬ 
sco sui generis interpretato dall'otti¬ 
mo Harrison Ford e dalla vibrante 
Kelly McGillis. Un occhio a «Mezzo¬ 
giorno di fuoco*, un altro al vecchio 
«La legge del signore». Weir raccon¬ 
ta la fuga del poliziotto ferito e brac¬ 
cato (perché onesto) John Book nel¬ 
la comunità degli Amish. gente pa¬ 
cifica che vive in una dimensione 
(niente macchine, luce elettrica, bot¬ 
toni) quasi ottocentesca. Per il citta¬ 
dino John Book è la scoperta dell'a¬ 
more, del silenzio, dei sentimenti. 
Ma i cattivi sono all'orizzonte... 

BARBERINI 

■ Omicidio 

a luci rosse 

Un grande De Palma che gioca all'Hi- 
tchcock di «la donna che visse due 
volte» e «La finestra sul corti!"» sen¬ 
za cadere nella citazione banale o nel 
ricalco cinefilo. Tutto ruota attorno 
alle disavventure c5 un attorucolo di 
horror di serie B. licenziato da un 
regista e tradito dalla moglie, che si 
ritrova involontario testimone dd- 
rassassinio di una conturbante ra¬ 
gazza. Ma è proprio on caso o dietro 
c'è un piano ben ordito? 

QUATTRO FONTANE 

■ II giorno 
delle Oche 

Cixìoso film presentato l'anno scor¬ 
so alla Mostra di Venezia. «Il giorno 
delle oche» (m origliale «Tha lau- 
ghter Haouse») è una specie di ver¬ 
sione britannica del celebre western 
«Fiume rosso». Solo che al posto del¬ 
ta enorme mandria di vacche c'è un 
esercito di oche starnazzanti che un 
irsuto apicoltore deve portare «n 
tempo al mercato di Londra per ven¬ 
derle. Il tono è {yottesco, ma k> spet¬ 
tacolo (architettato argutamente dal 
bravo Richard Eyre) è assolutamente 
gustoso. 

QU1RINETTA 

■ Birdy 

Gran premio della giuria a Cmnes. 
questo «Birdy» non è piaciuto molto 
alia critica, che lo ha trovato lezioso 
e «arty». In realtà. Alan Parker ha 
impaginato un film a effetto, molto 
elegante, che però non si nsofve nel¬ 
la solita lamentazione sulla guerra de! 
Vietnam. Al centro della vicenda due 
ragazzi distrutti dalla «sporca guer¬ 
ra»: «Birdy». un ragazzo fraghe e so¬ 
gnatore che ha sempre sognato di 
volare, e Jack, più compagnone e 
solido, che cerca <S curare l'amico da 
una specie di trance. 

FIAMMA A 


□ OTTIMO 
O BUONO 
■ INTERESSANTE 


Prime” visioni 


ADRIANO L. 7.000 Starman di John Carpenter - FA 

Piazza Cavour. 22 ' Tef. 322)53 _H7-22.30) 


AFRICA 

Via Gala e Sdama 


L. 4,000 
Tel. 8380)787 


Film per adulti 


(16.30-22.30) 


AIRONE 
Via Lidia, 44 


L. 3.500 
Tel. 7827193 


Pinocchio 


(16.30-19.30) 


ALCIONE L. 5.000 Urla del silenzio «fi Roland Joffrè • OR 

Via l. di Lesina. 39 Tel. 8380930 (17-22.30) 


AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 


Film per adulti - (10-11.30-16-22,30) 


AMBASSADE 

Accademia Agiati. 57 


L. 5.000 Amadeua di Milos Forman • OR 
Tel. 5408901 _ (17-22.30) 


AMERICA L. 5.000 » mistero del cadavere scomparso di C. 

Via N. del Grande, 6 Tel. 5816168 Reiner - BR_117-22.30) 


ARISTON L. 7.000 La medusa con Valeria Kaprinsky * OR 

Via Cicerone, 19 Tel. 353230 _116.30-22.30) ■ 


ARISTON II L. 7.000 II papocchio dì Renzo Arbore, con Benigni ■ 

Galleria Colonna Tel. 6793267 SA _ (17-22.30) 


ATLANTIC L. 5.000 Scuola guida di Neal Israel - C 

V. Tuscdana, 745 Tel. 7610656_(17.30-22.30) 


AUGUSTUS 
C so V. Emanuele 203 


L. 5.000 Stranger than paradise di Jim Jarmusch - 
Tel. 655455 SA (16.45-22.30) 


AZZURRO SCIPIONI 16.30 La legge della tromba; 13.30 Effi 

V. degli Sopioni 84 Tel. 358IQ94 Briest; 20.30 La ragazza eschimese ha 
_ freddo; 22.30 Schiava d'amore _ 

BALDUINA L. 6.000 Ghostbusters à Ivan Reitman • FA 

P.za Balduina, 52 Tef. 347592 __ 117-22.30) 

BARBERINI L. 7.000 Witness il testimone con Harrison Ford - 

Piazza Barberini Tel. 475)70? OR (16.30-22.30) 


BLUE MOON 

Via dei 4 Cantoni 53 


L. 4.000 
Tel. 4743936 


Film per acfijlti 


116-22.30) 


BOLOGNA L. 6.000 Flash point * Kris Krisiofferson - OR 

V.a Stamira, 5 Tel. 426778 _116-22.30) 


BRISTOL 

Via Tuscolana. 950 


L. 4,000 
Tel. 7615424 


Film per adulti 


(16-22) 


CAPITOL 

Via G. Sacconi 


CAPRANICA L. 7.000 

Piazza Capranica. 101 Tel. 6792465 


L. 6.000 Biade runner con Harrison Ford - A 
Tel. 393280 _ _ (17.30-22.30) 

Calore e nolverè di James Ivory - OR 
(17.30-22.30) 


CAPRANICHETTA L. 7.000 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


Je vous salue Maria di J.L. Godard - OR 
IVM 14) (18-22.30) 


CASSIO 
Via Cassia, 692 


L. 3.500 
Te’. 3651607 


I! libro della jungla • 0A (16.30-19.30) 


COLA DI RIENZO L 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tei. 350584 


C'era una volta in America di Sergio Leo¬ 
ne - DR (17-20 


DIAMANTE L. 5.000 

Via Prenestina, 232-b Tel. 295606 


Il ritorno dei morti viventi di Dan 0' Ban- 
non - H (16-22.30) 


EDEN L. 6.000 

P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 


Strypes di 8. Murray - C (16.30-22.30) 


EMBASSY L. 7.000 TRassegna di cinema spagnolo 

Via Stoppani. 7 . Tel. 870245 _ _ (apertura ore 16.15) 


EMPIRE 

V.le Regina Margherita. 


L. 7.000 Purple rain (vers. orig. sottotitoli in italiano 
29 T. 857719 (16.30-22.30) 


ESPERO L. 3.500 La bella addormentata nel bosco - DA 

Via Nomentana. 11 Te). 893906 _ (76-22) 

ETOILE L. 7.000 Scuola guida di Neal Israel - C 

Piazza in Lucina. 41 Tel. 6797556 (17.30-22.30) 


GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 


L 6.000 
Tel. 864149 


Amadeus di Milos 


Forman - OR 
(16.30-22.30) 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico; DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L. 5.000 
Tel. 7596602 

Impariamo ad amarci di Antonio D'Agosti¬ 
no - E (17-22.30) 

GREGORY 

Via Gregorio VII. 160 

L. 6.000 
Tel. 380600 

Colore e polvere di James tvory - OR 
(17.30-22.30) 

HOUDAY 

Via 8. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Il mistero del cadavere scomparso di 
Cail Reiner-C (17-22.30) 

INDUNO 

Via G. Induno 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Micki e Maude di 8. Edwards - SA 
117-22.30) 

KING 

Via Fogliano. 37 

L. 6.000 
Tel. 8319541 

La rosa purpurea del Cairo di e con Woo¬ 
dy Alien- C (17.15-22.30) 


MADISON L. 4.000 Pali* Texas di Wim Wenders ■ DR 

Via Chiabrera Tel, 5126926 (16.30-19.30) 

Ore 21.55 Italia-lnghilterra, schermo gigan- 
' _._'_te__ 

MAESTOSO L. 6.000 Fuga scabrosamente pericolosa con 

Via Appia, 416_Tel. 786086 Eleonpra Vallone - OR (17-22.30) 


MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 


L. 6.000 C'ò un fantasma tra noi due é R. Mulli- 
Tel. 6794908 gan - BR (17-22.30) 


METRO DRIVE-IN L. 3.500 
Via C. Colombo, km 21 Tel. 6090243 


China blue di Ken Russell • E 
(21.15-23.15) 


METROPOLITAN L. 7.000 Tutto in una notte di John Landis - BR 

V<a del Corso, 7 Tel. 3619334 (17.30-22.30) 


M0DERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 


L. 4.000 
Tel. 460265 


Film per adulti 


(10-22.30) 


MODERNO 

Piazza Repubblica 


L. 4.000 
Tel. 460285 


Film per adulti 


(16-22.30) 


NEW YORK L. 5.000 Starman di John Carpenter - FA 

Via Cave Tel. 7810271 (17-22.30) 


NIR 

Via B.V. del Carmelo 


L. 6.000 L'attenziona di G. Soldati, con S. Sandrelli 
Tel. 5982296 - OR (16.30-22.30) 


PARIS L. 6.000 

Via Magna Grecia. 112 Tel. 7596568 


Amadeus di Milos 


Forman • DR 
(16.30-22.30) 


PUSSICAT 
Via Cairoti. 98 


L. 4.000 
Tel. 7313300 


Blue 


Erotic 


Video Sistem 
(16-23) (V.M. 18) 


QUATTRO FONTANE L. 6.000 
Via 4 Fontane. 23 Tel. 4743119 


Lianna, un amore diverso di John Sayles • 
DR (17.30-22.30) 


QUIRINALE 

Via Nazionale, 20 


L. 6.000 
Tei. 462653 


Sole nudo di Tonino Cervi • E (17-22.30) 


QUIRINETTA 

Via M. Minghetti. 4 


L 6.000 
Tel. 6790012 


Il giorno delle oche • di Richard Eyre - SA 
(16.30-22.30) 


REALE L. 5.000 Biade Runner con Harrison Ford- A 

Piazza Sonnino, 5 Tel. 5810234 ___ 1 117-22.30) 

REX L. 6.000 Fuga scabrosamente perocolosa con 

Corso Trieste. 113 Tel. 864165 Eleonora Vallone - DR (16.30-22.30) 

RIALTO U 4.000 Paris. Texas di Wim Wenders - DR 

Via IV Novembre Tel. 6790763 _ (16.30-22.30) 

RITZ L 6.000 Scuola guida (fi Neal Israel - C 

Viale Somalia. 109 Tel. 837481 (17-22.30) 


RIVOLI 


L 7.000 


1 Via Liszt. 32 ' Tel. 5910986 dy Alien-C (17.15-22.30) 

■ EUROPA L. 6 000 Baby il segreto della leggenda perduta di 

1 Corso d'Italia. 107/a Tei. 864858 B. W. Norton - A 

(16.30-22.30) 

FIAMMA Via Sissolati. 51 SALA A: Birdy le ali della libertà con Mat- 

TeL 4751100 thew Morfine - DR 

(17-19.55-22.30) 

SALA B: Il gioco del falco di John Schlesin¬ 
ger - DR (17-19.55-22.30) 

R0UGE ET N0IR L. 6.000 Impariamo ad amarci di Antonio D'Agosti- 

Via Salaria. 31 Tel. 864305 no - E (17-22.30) (V.M. 18) 

ARCHIMEDE D’ESSAI L 5.000 Reuben reuben di Robert E. Miller - SA 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

ROYAL L 6.000 H papocchio <fi R. Arbore, con R. Benigni - 

ViaE. Filiberto, 175 Tei. 7574549 C (17-22.30) 

ASTRA L. 3.5000 lo. Chiara e lo scuro di e con F. Nuli - C 

Viale Jonio. 225 TeL 8176256 (16.30-22.30) 

SAVOIA L. 5.000 1 piaceri privati di mia moglie - E 

Via Berqamo. 21 Tei. 865023 (17-22.30) IV.M. 18) 

DIANA L 3.000 Sua eccellenza si fermò a mangiare con 

(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 Totò - C (16-22.30) 

SUPERCINEMA L. 7.000 48 ore di W. Hill - A (17-22.30) 

Via Viminale Tel. 485498 

FARNESE L 4.000 Brazil (fi Terry Gilliam — SA 

Campo de'Fiori Te?. 6564395 (16.30-22.30) 

GARDEN L. 4.500 Un piedipiatti e Beverly Hills di Martin 

Viale Trastevere Tel. 582848 Brest - SA (16.30-22.30) 

UNIVERSAL L 6.000 Biada runner con Harrison Ford 

Via Bari, 18 Tel. 856030 (17.30-22.30) 

MIGNON L 3.000 Senza traccia di S. R. Joffe - DR 

Via Viterbo. 11 ; " ' 'Tel. 869493 

GIARDINO L 5.000 Ghostbusters di Ivan Reiiman - FA 

P.zza Vulture Tel. 8194946* (16.45-22.30) 

VERSANO L 5.000 lo e Annia di e con Woody ADen - SA 

Piazza Vertano, 5 Tel. 851195 (17.30-22.30) (V.M. 14) 

N0V0CINE D'ESSAI L 3.000 U prestanome (16-22.30) 

Via Merry Dei Val. 14 Tel.5816235 


VITTORIA L. 5.0CO 

P.zza S, Maria Liberatrice Tel. 571357 


Rassegna cinema Argentino 


! Visioni 

successive 

n 

- 

ACIDA 


Film per adulti 


ADAM 

Via Casihna 1816 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Riposo 


AMBRA JOVINELL! 
Piazza G. Pepe 

L.3.000 

Tel. 7313306 

1 porno vizi 


ANIENE 

Piazza Sempione, 18 

L. 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Via L’Aquila. 74 

L 2.000 

Tel. 7594951 

. Fantastiche 


AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Via Macerata, 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 


BR0ADWAY 

Via dei Narcisi, 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.000 

Riposo 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

La (emme publique con V. Kaprinsky - S 

ESPERIA 

P.zza Sonnino. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Omicidio a luci rosse di Brian de Palma • 
OR 

MERCURY 

Via Porla Castello. 44 

L. 3.000 
Tel. 6561767 

Le due 


MISSOURI 

V. Bombelli. 24 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 


M0ULIN ROUGE 

Via M. Cotbino, 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Via Ascianghì. 10 

L. 3.000 
Tel. 5818116 

La (emme publique con V. Kaprisky - S 
(16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L. 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

(16-22.30) 

PALLADIUM 

P.za 8. Romano 

L. 3.000 
TeL 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede, 19 

L. 3.000 
Tel. 5803622 

Lady Chatterly's lovers 

(16-22.40) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L. 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

ULISSE 

Via Tiburlina, 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO 

Via Volturno. 37) 

L. 3.000 

Esperienze particolari erotico e riv. spo¬ 
gliarello (VM 18) 


Cinema d’essai 


SCREENING POLITECNICO 

L. 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepolo 13/a Tel. 3611501 

Francisca di M. De Oiivena - DR 
(18.30-20.30-22.30) 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 

Tel. 495776 

Danton 

TIZIANO Via G. Reni. 2 Tel. 392777 

Non pervenuto 


1 Cineclub 


1—-———---:-- • •».; 


GRAUCO 

Via Perugia, 34 Tel. 7551785 

Rassegna cinema sovietico Bim bianco 
dall'orecchio nero di S. Rostotsky • OR 

IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 27 Tei. 312283 

La tia tuta di M. Picazo (16.15-19.35). La 
caza di C. Saura (18.15-21.50). Fuori dal 
giorno di Paolo Bologna (19.30-22.30) 



Sale diocesane f 


’V 1 

■7l . t. 1 " ' ,V* ‘ . 


CINE FI0RELLI 
Via Terni, 94 


Riposo 


tei. 7578695 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 


Non pervenuto 


N0MENTAN0 

Via F. Redi, 4 


Riposo 


ORIONE 
Via Tortona, 3 


Riposo 


S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausiiiatrice 


Riposo 


Fuori ■ Roma rC ‘ 


OSTIA 


CUCCIOLO L. 5.000 II gioco del falco 117-22.30) 

Via dei Pallottiiii Tel. 6603186 

SISTO [. 5.000 Paria Texas di W. Wenders * DR 

V/a dei Romagnoli Tel. 5610750 (16.30-22.30)- 


SUPERGA Bolero exstasy 

V.le della Marina. 44 Tel. 5604076 


117-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO 


Tel. 6440045 Ri P°S° 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 Ri P° S0 


FLORIDA 


Tel. 9321339 R 'P° S0 


FRASCATI 


POLITEAMA Tei. 9420479 La bella addormentata ne) bosco di W.' 

_Disney-A _ (16.30-22.30) 


SUPERCINEMA 


Chiusura estiva 


GROTTAFERRATA 


AMBASSAD0R Tel. 9456041 Storia dì un soldato - DR 


VENERI 


Tel. 9457151 Biade Runner con Harrison Ford - FA 


KURSAAL 
Tel. 864210 


Via Paisieilo. 24b Missing (in inglese) 


MARINO 


COUZZA 


Tef. 9387212 Film per adulti 


Prosa 


AGORÀ 80 (Vìa della Penitenza, 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) 

Alle 21.15. Tu Mi la rovina dal¬ 
la famiglia di Pietro De Silva. Re¬ 
gia di P. De Silva e P. Loretì 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 -- 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G.C. Belli. 72 - Tef. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/a - 
Tel. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 22 • 
Tef. 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (V.a Cetsà. 6 - Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-65613111 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Sicilia 59 • Tel. 
4758598) 

Alle 21.15. Teatroinaria presenta 
Scenario Informazione 3 Atelier 85 
Marinella Marie ardi in La vedova 
raafi. 

DEL PflADO (Via Sora. 28 - Tei. 
6541915) 

Ore 21 H baT imKffa r arne di 

Jean Cocteau - Traduzione e regia 
di Marco Gaabardo 
En-QUmiNO (Via Marco Mmghet- 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

ETVSALA UMBERTO (Via della 
Mercede 50 - Tel. 6794753) 
R<x>so 

ETT-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Vane 23-a - TeL 6543794) 
Riposo 

GHIONE (Via defle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (V^a Gn*o Ce¬ 
sare. z/9 - teL 3533601 
Riposo 

LA CHAMSOW (Largo Brancaccio. 
82/A - Tel. 737277) 

Domani alle 21.30. Sellaizapop 
pin di Guido Finn 

LA PtRAWRDC (Via G. Benzoni. 
49-51 - TeL 576162) 

Afle ore 21. Luckida CMM» D 1 - 
ca Company. SALA 8: Riposo 
a TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del CoOegn 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

SALA A: Riposo SALA B: Riposo 
LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mamefi. 5 • 

Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGfOVRWO (Via G. Genocch». 
15) 

Riposo 


MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (V.a Cassia, 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

PARIOLi (Via G. Borsì 20 - Tel. 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 
13/a-Te). 3607559) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar- 
gemina - Tel. 6544601) . 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tel. 573089) 
Ore 21. Rlao in ftaly. 1* Festival 
nuovi comici. Paolo Hendel in Vìa 
Antonio Pigafatta navigatore. 

TEATRO DELLE MUSE (Va Porli 
43 - Tel- 862949) 

Ore 21 Giullarata povera di Ugo 
De Vita. Musiche di Stefano Mari- 
nucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A - Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Alle 21 La Coop 
«Il Teatrone» presenta William 
Shakaapaaro ahow di Mauro 
Gal aniucci 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Alle 21.30. L'az¬ 
zurro del cielo di G. BataiDe. Re¬ 
gìa di Caterina Merlino. (Prenota¬ 
zioni tel.5263137). 

TEATRO ELISEO (Via Nazionale, 
183-TeL 462114) 

Sabato 8 alfa 17. Rassegna N 
teatro salvato dai bambini. 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO Bl TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni, 3-a - Tel. 5895782) 
SALA A: Non pervenuto 
SALA B: Non pervenuto 
SALA C: Riposo. 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vedo Due Macelli. 
37) 

Ore 21.30. ■ co mpagno dogB 
occhi tatua ciglia da G. D’An¬ 
nunzio. Regia di Mssimo Luconi. 

TEATRO PICCOLO ELISEO (V>a 
Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Satina. 
129-Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Puzza Mando» - 
TeL 3960471) 

Rposo 

TEATRO TORDMONA (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6S45890) 
R<xjso 

TEATRO TRtAMON (Via Muzio 
Scevofa. 101) 

Riposo 

TEATRO DELLUCCELUERA (Va¬ 
ia Borghese • Tel. 4741339) 

Afle 21.30. Aiscs d Sofocle. Con 
Alberto Di Stasio. Regìa di Bruno 
Marrak. Traduzione efi Riccardo 
Revn. 

VILLA MEDICI (Viale Trinità dei 
Monti. 1 - Tef. 6761255) 

Afle 21. M se b atti di Silvio Bene¬ 
detto e Alida G»ankna. Da Shake¬ 
speare. Regia di S<fvio Benedetto. 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
R ESIMIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 


TEATRO TRASTEVERE (Circon¬ 
vallazione Gianicolense. 10) 

Alle 17. Rassegna II teatro sal¬ 
vato dai bambini 
IL TORCHIO (Via E. Morosini. 16 • 
Tel. 582049) 

Tutti i giorni feriali matinées per le 
scuole. 

MUSEO NAZIONALE D'ARTE 
ORIENTALE (Via Merulana, 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO DELL’OPERA (Via Firen- 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Via Madonna dei Monti. 101) 
Mercoledì 12 alle 21. Presso Chie¬ 


sa S.S. Trinità (vìa Condotti - largo ' 
Goldoni). Integrale delle Sonate 
per clavicembalo di Domenico 
Scarlatti (Prima esecuzione)- Soli¬ 
sta Eduardo Aguero Zapata. 
ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Friggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spirovales, 44 - Tel. 5040342) 
Alle 21. Presso Basilica S. Martino 
ai Monti (v.le Monte Oppio). Con- 
. certo della corale S. Filippo diretta 
da fabrizioBarchi e da) pianista Fla¬ 
vio Manganaro. Musiche di G. P. 
da Palestrina. Vecchi. Banchieri, 
liszt. (Ingresso libero) 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Va Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Alle 21. Presso l'Auditorio di via 
- della Conciliazione, concerto della 
■ Philarmonica Orchestra diretta da 
Giuseppe Sinopoli. In programma 
Meldelssohn, Sinfonia n. 4 (Italia¬ 
no): Schubert. Sinfonia n. IO (La 


Grande). Biglietti in vendita presso 
il botteghina dell’Auditorio dalle 
17 in poi (Tel. 6541044). 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3285088) 
Ripeso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOLOSI 

Alle 20.30. Presso Aula Magna 
Fatebenefi Stelli (Isola Tiberina). 
Concerto. Musiche di Verdi, Mo¬ 
zart. Puccini, Bìset. Giordano Tho¬ 
mas. Donizzetti. (Ingresso libero). 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 
(Viale dei Salesiani. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Alle 
ore 20.30. Presso la Scuola ger¬ 
manica. Coro e Orchestra da Ca¬ 
mera Prisma. Direttore L Bellini. 
Musiche di Brittert e Haydn. 

ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Alle 21. Sala Baldini (p.za Campi- 


lTJnità 


Tutti i giorni 


Lunedì 


3 pagine 

Alimentazione e consumi * Scienza e Medicina - Motori 


Martedì 


1 pagina 

Anziani e società 


Mercoledì 


1 pagina 

Turismo e vacanze 


Giovedì 


2 pagine 

Libri - Spazio Impresa 


Venerdì 


1 pagina 


Scuola 


Sabato 


2 pagine 

Settegiorni Televisione Radio 


Domenica 


1 pagina 

Agricoltura e Ambiente 


Ogni giorno un motivo in più per abbonarsi!!! 


telli. 9)-. Duo cameristico Luigi Tu- 
fano (flauto) e Mara Morelli (piano¬ 
forte). Musiche di Clementi. Pou- 
lenc. Ber io. Donizetti. Prokofìev. 
(Ingresso libero). . 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 

’ Bassarione. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Piazza Lauro De Bosis) 

Alle 21.15.7* concerto - Direttore 
Franco Marinino. Pianista Tàmàs 
Vàsàry. Strumentisti dell'Orche¬ 
stra sinfonica di Roma della Rai. 
Musiche di Mozart. Distribuzione e 
informazioni rvnsso ORBIS. 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Bcrgatti. 

1D 

Riposo 

CCR - CIRCUITO CINEMATO¬ 
GRAFICO ROMANO - CENTRO 
UNO 

Sabato 8 alfe 20.30 presso la chie¬ 
sa tn S. Rocco (Piazza A. Imperato¬ 
re) concerti del Tempietto «Tem¬ 
pietto in poesia» «Canto profondo 
del bosco che accarezza le foglie 
agitate dal vento*. Concerto di 
musica del Tempietto di R. Piccin- 
no e T. Grennott- Prenotazione te¬ 
lefonando a 790695-8394267 

COOPERATIVA LA MUSICA (Via¬ 
le Mazzini, 6) 

Riposo 

GHIGNE (Via delle Fornaci, 37) 

Alle 21. Euromusica presenta Gio¬ 
vanna Menci (soprano). Christo¬ 
pher Axworthy (pianoforte). Musi¬ 
che di Verdi, Donizetti. Belimi. 
Rossmi 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata della Magliana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cimone. 93/A) 
Ricoso 

INTERNATIONAL ART1ST1C 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceven - Formeflo - Tel. 
9080036) 

Riposo 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Via Fracassi™. 
46 - Tel. 3610051) 

Riooso 


NUOVA CONSONANZA (Piazza 
Cinque Giornate, 1 - Tel. 383715 - 
Via Lidia. 5) 

Alle 19 presso sala IN/ARCM, pa¬ 
lazzo Taverna (via Monte Giorda¬ 
no. 36). Musica contemporanea 
1985. Concerto del liautista Pier- 
re-Yves Artand. Musiche di lerney- 
hagh. Dillon. Mefono. Bussotti, 
Radulescu (ingresso libero) 
ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone 32/A - Tel. 
655952) 

Alle 21. Concerto di chiusura sta¬ 
gione 84/85. Cinque concerti per 
organo ed orchestra di G.Handel. 
Solista Giovanni Paradeli. Orche¬ 
stra da camera del Gonfalone 
PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 
20/A) 

Riposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Melimi, 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 

SALA BORROMINI (Piazza della 
Chiesa Nuova, 18) 

Alle 18.30 coro dì L. Colacicchi 
Momesacro-Roma direttore Do¬ 
menico Cieri. Musiche di Da Victo¬ 
ria, Menna. Lotti, Colacicchi, Leo- 
nardon (ingresso libero) 


Jazz - Rock , 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 35993S8) 

Alle 22.30. Concerto jazz con Ro¬ 
mano Mussolini fpiano). Gianni' 
Sar.t Just (clarinetto). A'do Vgori- 
to (contrab), Osvaldo Mazzei (bat¬ 
teria). Pat Stark (voce). 

BILLIE HOUDAY JAZZ CLUB 
(Via degli Orti di Trastevere. 43) 
Non pervenuto 

BIG MAMA <V.fo S. Francesco a 
Ripa. 18 - TeL 582551) 

A Da Ore 21. International Blues e 
Jazz aiutar festival. Concerto con 
Jorg Ùiessuer (chitarra). Francesco 
Puglisi (basso). Tilman Gunther 
(piano). Giampaolo Asco*ese (Ost- 
terta). 




FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 - 
Tel. 5892374) 

Alle 21.30. Superhappening dedi¬ 
cato alla canzona d'autore. 
GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroli. 
30/B) 

Riposo 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 • 
Tel. 5817016) 

Dalle 23 musica brasiliana con Jim 
.''orto. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6545652) 
Riposo 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini. 3 
- TeL 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Va 

del Carde'Io. 13a - Tel. 4745076) 
Alle 21. Roman New Orleans Jazz 
Band. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA OEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel. 5757940) 

Riposo 

UONNA CLUB - (Via Cassia. 871 • 
Tel. 366.74.46) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75 - 
TeL 6791439) 

Alle 21.30. Craxi a due piazza, e 
Quirinal tango di Casteìiacci e 
Pingitore. Con Oreste Ltonello. 
BANDIERA GIALLA (Va della Pu¬ 
rificarono. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Alle 21.30. Al piano Carlo Soldan. 
Tutti i giovedì ballo liscio. Discote¬ 
ca pieno bar. 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginna¬ 
si 14 - tei. 6797075) 

Alle 22. Discoteca e piaoobar 
IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a - 
Te). 4754123) 

AHe 21. Discoteca liscio e moder¬ 
no sino a notte inoltrata. 

PUB TAVERNA FASSI (Corso d i- 
talia. 45) 

Alle 20. Concerto di Ino De Paula 
con Stefano Rossmi e Alessi Urso. 
Prenotazioni telefono 

9441617/858275. 








ROMA - Via Collatina» 3 - Tel. 25,04.01 

ROMA - Torre Angela ~ Tel. 61.50.226 

GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 

(ingresso cementerà) 
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1 


le bourget 


A CURA DELL'UFFICIO INIZIATIVE SPECIALI 


Hanno il vento in poppa 

le industrie aerospaziali 



Dol nostro inviato 
PARIGI — È 11 Salone della 
•stimma* tecnologica aero¬ 
spaziale del nostri tempi ma 
anche quello del grandi affa¬ 
ri, delle grandi collaborazio¬ 
ni Internazionali ed Infine 
delle discordie e degli scon¬ 
tri. La lotta fra America ed 
Europa è aperta In tutti 1 
campi così come quella fra 1 
Paesi del vecchio mondo per 
la supremazia continentale. 
Shuttle-Ariane, Boeing e 
McDonnell-Alrbus, Guerre 
stellarl-progetto Eureka: 
questi 1 dualismi di rilievo 
che caratterizzano questa 
edizione di le Bourget. Va su¬ 
bito detto che la Francia esce 
dalla manifestazione con 
una posizione di forza, sia ri¬ 
spetto agli Usa che agli altri 
Paesi europei. I suol Airbus 
(diciamo suoi anche se il pro¬ 
gramma è In realtà un con¬ 
sorzio europeo) hanno fatto 
stragi. Proprio nel giorni 
scorsi è stata data notizia di 
tre grandi contratti. Dopo 
quello maxi con la Pan Ame¬ 
rican per circa 2200 miliardi 
di lire e l’annuncio della ven¬ 
dita alla compagnia austra¬ 
liana Ansett di 8 Airbus 
A-320 per un valore di 800 
miliardi, ecco l’ordine della 
Korean Air per tre A-300 (più 
cinque opzioni) per un valore 
di altri 400 miliardi di lire. 
Dunque in pochi giorni «Air¬ 
bus Industries» ha raccolto 
ordini per circa 3.400 miliar¬ 
di: un indubbio successo 
commerciale e d'immagine 
che incoraggia la scelta del 
velivolo da 150 posti, A-320, 
le cui commesse hanno con¬ 
sentito all’Airbus di ordinare 
un primo lotto di 160 motori 
di nuova concezione V.2500 
al consorzio Intemazionale 
lae nel quale è presente an¬ 
che la Fiat Aviazione. 


vero concorrente degli ame¬ 
ricani. Dalla loro parte han¬ 
no la tecnologia e l’unità pie¬ 
na di governo e apparato in¬ 
dustriale. È una scommessa 
che forse vinceranno. 


E l’Italia? Le nostre indu¬ 
strie aerospaziali hanno il 
vento in poppa. Quest’anno i 
•prodotti» italiani hanno 
monopolizzato l'attenzione 
del Salone. Erano ben cinque 
le novità: l’aereo da traspor¬ 
to regionale Atr 42, costruito 
a metà tra Aeritalia e Aero¬ 


versione allungata per 60-70 
passeggeri e la conclusione 
di un accordo con la Repub¬ 
blica popolare cinese In base 
al quale le industrie di quel 
Paese produrranno parti del¬ 
la fusoliera del velivolo. È 
questo il primo passo verso 
un più ampio accordo di co- 
produzione e quindi verso 
l’adozione dell’Atr 42 da par¬ 
te della Cina. La stessa Cina 
è in corsa per l’acquisto del 
caccia tattico Amx (e così 
pure la Spagna). Aeritalia, 
Aermacchl e Embraer con¬ 
tano di vendere tanti esem¬ 
plari del velivolo da combat¬ 
timento sul mercato rr.on- 


strategica dell’Agusta con la 
casa inglese VVestland (insie¬ 
me produrranno l’EH 101) fa 
ben sperare sull'acquisto del 
«Mangusta» da parte della 
Gran Bretagna. Ma intanto 
avanti si son fatti alcuni 
Paesi del Golfo arabico (con 
le dovute eccezioni, però, di 
Iran e lrak) e altri ancora. 
Insomma, cosa si vuole di 
più? Se le cose stanno così, 
c’è davvero da credere che 
l’Italia salga ancora di più 
nella speciale classifica dei 
Paesi esportatori di armi e di 
sistemi d’arma. Dimentica¬ 
vamo 1 prezzi: un Amx costa 
20 miliardi, un «Mangusta» 



L’annuncio del Presidente 
Mitterrand che un astronau¬ 
ta francese, entro quindici 
anni al massimo, volerà nel¬ 
lo spazio a bordo della navet¬ 
ta «Hermes» (che potrà essere 
europea o solamente france¬ 
se) ha fatto una certa sensa¬ 
zione. L’impressione genera¬ 
le è che alla fine la pervicacia 
del transalpini paghi: voglio¬ 
no essere a tutti I costi il Pae¬ 
se trainante dell’Europa e il 


La diffusione dell’elicotte¬ 
ro negli ultimi anni è stata 
decisamente importante: es¬ 
so ha trovato impiego in 
ogni settore produttivo, nel 
soccorso, nella protezione ci¬ 
vile, nelle attività di sorve¬ 
glianza e di trasporto. Se gli 
impieghi che maggiormente 
si notano sono quelli relativi 
alla sorveglianza dall’alto, ai 
servizi antincendio e quelli 
sanitari, pochi sanno che og¬ 
gi, ad esempio, un numero 
sempre maggiore di elicotte¬ 
ri viene impiegato in ogni 
parte del mondo per traspor¬ 
tare il personalesulle piatta¬ 
forme di perforazione petro¬ 
lifera, per spruzzare anticrit- 
togamici su campi e vigneti 
o, addirittura, per portare i 
materiali necessari alla co¬ 
struzione di rifugi, funivie ed 
alberghi in alta montagna. 

La società Agusta è la ca¬ 
pogruppo di un complesso 
raggruppamento di proget¬ 
tazioni e costruzioni aero¬ 
nautiche che impiega circa 
11 mila persone. Articolato 
al suo interno In tre divisio¬ 
ni, Elicotteri, Aeroplani e Si¬ 
stemi. ha fatturato Io scorso 
anno circa 900 miliardi, con 
una incidenza delle esporta¬ 
zioni pari a circa l’8ò per cen¬ 


spatiale, il caccia tattico 
AMX, di Aeritalia, Aermac¬ 
chl e la brasiliana Embraer, 
l’elicottero anticarro A129 
«Mangusta» del gruppo Agu¬ 
sta, il velivolo da 10 posti 
Viator della Partenavia, il 
Mtrach 20 delia Meteor, un 
velivolo teleguidato da rico¬ 
gnizione. L’Atr 42 sembra 
avere un grossissimo merca¬ 
to: finora della macchina so¬ 
no state ordinate 84 unità, da 
parecchi Paesi. Ora è la Cina 
che mostra un Interesse no¬ 
tevolissimo. Di più: Aeritalia 
e Aerospatiale hanno an¬ 
nunciato lo sviluppo di una 


diale quanti quelli già acqui¬ 
siti dall’Aeronautica milita¬ 
re italiana e dalla Forca Ae¬ 
rea Brazileira, e cioè 265. Le 
prospettive sono rosee. Se si 
esclude il caccia franco-in¬ 
glese (ma è già di un’altra 
classe) Jaguar, la grande in¬ 
dustria aeronautica interna¬ 
zionale non ha in realtà mol¬ 
to da opporre all’Amx. Da 
qui l’ottimismo delle tre 
aziende costruttrici. Un ana¬ 
logo discorso vale per il 
«Mangusta», vero carro ar¬ 
mato che vola. A! momento è 
Punico controcarro disponi¬ 
bile in Europa e l’alleanza 


12, un Atr (ma col mercato 
militare non c’entra) all’in- 
circa 15. 


Parliamo di spazio col pro¬ 
fessor Luciano Guerriero, 
direttore del piano spaziale 
nazionale. «Il nostro sforzo 
— dice — è molto ambizioso. 
Abbiamo gli occhi dì tutti 
puntati addosso e basta un 
semplice fallimento per 
mandare in fumo tutto». L’I¬ 
talia ha un autonomo pro¬ 
gramma nazionale e poi par¬ 


tecipa ai progetti dell’Esa 
(agenzia spaziale europea). 
In cantiere, su entrambi l 
campi, ci sono cose di assolu¬ 
to rilievo. Iniziamo dai satel¬ 
lite Thetered (o satellite ap¬ 
peso). Sarà lanciato nell’87 
con lo Shuttle e attraverso 
un filo lungo 20 chilometri 
farà esperimenti nella Jono- 
sfera «che — ricorda il pro¬ 
fessor Guerriero — è uno 
spazio vuoto di cui non si co¬ 
nosce nulla. Nella jonosfera 
si produrrà col Thetered una 
corrente d’alta intensità per 
vedere cosa succede». È una 
tematica nuova e inedita e 
oggi la Difesa americana e 
l’ambiente scientifico mo¬ 
strano molto interesse, dice 
Guerriero. Perché? Per le 
possibili applicazioni dei 
Thetered nel programma 
SDÌ o guerre stellari che dir 
si voglia. Subito dopo c’è 
Italsat (costo 400 miliardi, il 
50 per cento del piano nazio¬ 
nale), grosso satellite per te¬ 
lecomunicazioni, telefonia e 
teleconferenza. Eppol ecco il 
satellite geodetico Lageos e 
quello per lo studio del raggi 
«x» Sax. Aeritalia, Selenia 
Spazio, Laben, Microtecnlca, 
Fiar, Galileo stanno lavo¬ 
rando a questi programmi 
che sono tutti nella fase fina¬ 
le o prefinale. A livello euro¬ 
peo l’Italia collabora al pro¬ 
gramma del razzo vettore 
Ariane e, ecco la «chicca» 
scientifica, alla stazione spa¬ 
ziale abitata «Columbus», di 
cui l’Italia ha il 25 per cento 
contro il 39% delia Germa¬ 
nia, il 15 della Francia e della 
Gran Bretagna, che rappre¬ 
senta il contributo europeo 
alle stazioni spaziali Usa ma 
che probabilmente porterà 
poi ad una completa autono¬ 
mia del vecchio continente. 


Il Salone di Parigi è stra¬ 
colmo di giovani che si ap¬ 
passionano alle ultime novi¬ 
tà della scienza e della tecni¬ 
ca applicate al volo e allo 
spazio. Ma tra tanta gente 
non si fa fatica a individuare 
chi è venuto per fare affari. 
Diplomatici arabi, orientali, 
rappresentanti di Paesi afri¬ 
cani o sud-americani entra¬ 
no a Le Bourget con lussuose 
berline delle industrie e poi 


scompaiono negli chalet tra 
una coppa di champagne e 
salmone affumicato. Il «bu¬ 
siness» richiede una discreta 
e servizievole atmosfera. È 
gradito il contorno di belle 
donne. 


E adesso un veloce sguar¬ 
do sull'industria motoristi¬ 
ca. La Fiat Aviazione ha pre¬ 
sentato i suoi bilanci: 372 mi¬ 
liardi di fatturato e 12 di uti¬ 
le netto. «Non sono certo ci¬ 
fre da capogiro», ha detto 
l’amministratore delegato 
Giancarlo Boffetta ma la 
tendenza è buona anche con¬ 
siderando l fatturati di Alfa 
Romeo e Piaggio (impegnato 
nello sviluppo del nuovo bi¬ 
motore d’affari GP 180). «Da¬ 
ti gli enormi costi di sviluppo 
— ha detto Boffetta — dei 
nuovi motori, nei prossimi 
anni i produttori dovranno 
sempre di più specializzarsi 
nella realizzazione di singole 
parti del propulsore: un’a¬ 
zienda farà il "fan’’, un’altra 
la turbina, un’altra ancora 
gli Ingranaggi». 


Le sedici aziende del con¬ 
sorzio Cirsea (tra esse Nardi, 
Elettronica, Magneti Marci¬ 
li, Fiar) hanno presentato la 
loro attività: con 13.500 ad¬ 
detti e 1.100 miliardi di fattu¬ 
rato nel 1984 esse" rappresen¬ 
tano di fatto il terzo polo in¬ 
dustriale aeronautico italia¬ 
no. A proposito, invece, dei 
primi due (Iri da un lato ed 
Efim dall’altro) c’è da regi¬ 
strare il «giallo» politico che 
vede protagonisti 11 Psi e il 
presidente dell’Efim Sandri, 
1 quali hanno dichiarato che 
tutto li settore dovrà essere 
riaccorpato sotto l’egida 
Efim. E uno scontro di pote¬ 
re tra De e Psi, tra pezzi im¬ 
portanti dell’industria pub¬ 
blica. L’obiettivo, probabil¬ 
mente, è il controllo di un 
settore che sarà sempre più 
importante. Vedremo, tra 
breve, gli sviluppi. 

Mauro Montali 

NELLA FOTO: il più grande 
aereo da trasporto del mon¬ 
do: l'xAntonov 124». 


fl Grappo Agusta: 
produzioni attuali 
e prospettive di sviluppo 


to. Le diverse divisioni a loro 
volta raggruppano numero¬ 
se aziende, con stabilimenti 
in Italia, specializzate in sin¬ 
gole fabbricazioni, in ricer¬ 
ca, nelle revisioni di velivoli, 
nella realizzazione di sistemi 
e leghe metalliche. 

Dietro ogni campo di ap¬ 
plicazione vi è un grande ba¬ 
gaglio tecnologico che. in 



1 1 1 1(HEAD UP DISPLAY) - L’apparato di prascnta- 
|| IJ gJ rione dei dati a testa aita HUO è stato affidato 
alla QMI (Ottico Meccanica Italiana) dei Grup¬ 
po Agusta in qualità di capo commessa, in collaborazione con 
Selenia, rispondendo ai requisiti emessi daH'Aeritalia per la 
costruzione del velivolo AMX. Il cslcoletore SGU è stato realiz¬ 
zato da Selenia. mentre il PDU. modulo ottico con generatore 
di simboli è di progettazione OMI, sulla base dell'esperienza 
acquisita in questo campo con il programma trinazionale 
MRCA Tornado. 


Italia, ha visto protagonista 
in questi decenni il Gruppo 
Agusta, prima come azienda 
costruttrice di macchine su 
licenza, poi nell’esecuzione 
di progetti di modifica di eli¬ 
cotteri concepiti da altri e, da 
una quindicina di anni. co¬ 
me azienda in grado di af¬ 
frontare l’intero processo 
produttivo, dal primo pro¬ 
getto alia realizzazione fina¬ 
le. dai collaudi alla manu¬ 
tenzione. 

L’ultimo prodotto del 
Gruppo Agusta, !’A 129 

Mangusta, elicottero leggero 
multiruolo da combattimen¬ 
to, è l’esempio più valido del¬ 
la raggiunta maturità pro- 

g ettuale e produttiva del 
iruppo. Il Mangusta è infat¬ 
ti relicottero tecnologica¬ 
mente più avanzato nella 
sua categoria, il primo a vo¬ 
lare con un sistema integra¬ 
to di volo gestito dai compu¬ 
ter di bordo e presenta im¬ 
portanti innovazioni nel si¬ 
stema dinamico e nell’utiliz¬ 
zazione dei componenti in 
materiali compositi oltre a 
peculiari caratteristiche di 
sopravvivenza. L’A 129 sta 
riscuotendo consensi da par¬ 
te di operatori militari di tut¬ 
to il mondo. Per questo tipo 
di macchine è prevista una 
richiesta mondiale, nei pros¬ 
simi dieci anni, di circa 1.500 
velivoli e quindi sicuramente 
consistente sarà la fetta di 
mercato che relicottero po¬ 
trà acquisire. Attualmente 
sono in corso le trattative 
con le FFAA dì Paesi europei 
e dell’arca mediter.-anea. 

L’enorme mole dell’impe¬ 
gno finanziario per la ricerca 
tecnologica e la progettazio¬ 
ne di nuovi velivoli ha spinto 
il Gruppo a ricercare con 
sempre maggior impegno 


partnership internazionali 
che gii garantissero una pre¬ 
senza competitiva sui mer¬ 
catoestero. A tal fine, cinque 
anni fa, )*Agusta ha costitui¬ 
to la Società paritetica EH 
Industries con l'inglese We- 
stland per lo sviluppo del 
progetto EH 101, un elicotte¬ 
ro medio-pesante antisom 
che verrà successivamente 
costruito nelle versioni civile 
ed utility. 

Gli ottimi risultati di anni 
di lavoro comune hanno de¬ 
terminato le due Aziende a 
firmare, recentemente, un 
nuovo Memorandum di inte¬ 
sa fra le due Società per 
l’ampliamento della collabo¬ 
razione nel settore elicotteri¬ 
stico. Il nuovo accordo, che 
mira ad affrontare le sfide 
tecnologiche e commerciali 
del futuro nel campo dell’ala 
rotante, potrà contribuire ad 
una migliore razionalizza- 
zionedeiie risorse europee m 
campo elicotteristico. 

Frutto di collaborazione 
internazionale sarà anche 
l’NH 90,che viene considera¬ 
to l’elicottero degli anni 90. 
al cui progetto partecipano 
cinque nazioni europee: Ita¬ 
lia, Francia, Gran Bretagna. 
Germania ed Chiuda e per il 

§ ua!e alI’Agusta verrà affi¬ 
ata la direzione del proget¬ 
to, assieme alla francese Aé- 
rospatialc. 

L’elevalo livello tecnologi¬ 
co raggiunto dal Gruppo non 
riguarda solamente il settore 
dell’ala rotante. Da tempo lo 
sforzo di ricerca e progetta¬ 
zione ed i robusti investi¬ 
menti, hanno portato la Di¬ 
visione Aeroplani allo svi¬ 
luppo di aerei moderni da 
anaestramenlo e da traspor¬ 
to, l’SF 260. i’S 211 c l’SF 600, 
i primi due addzstraton ba¬ 


sici rispettivamente turboe¬ 
lica e a getto, il terzo un ae¬ 
reo leggero da trasporto 
multiruolo prodotto in varie 
versioni e particolarmente 
adatto a lavori di fotogram¬ 
metria, sorveglianza marit¬ 
tima ed antincendio, ad in¬ 
terventi in agricoltura. 

Particolarmente interes¬ 
sante è la versione sanitaria 
dell’SF 600 Canguro, che, 
permette il trasporto di 
quattro pazienti, garantendo 
durante il trasporto una co¬ 
stante assistenza da parte 
del medico attraverso sofi¬ 
sticale apparecchiature. 

Quello del soccorso medi¬ 
co e un settore nel quale si è 
incentrato lo sforzo costrut¬ 
tivo del Gruppo Agusta, che 
già da qualche anno ha mes¬ 
so a punto e commercializza¬ 
to una versione sanitaria 
dell’elicottero a 109 che vie¬ 
ne impiegato con ottimi ri¬ 
sultati in Italia e all’estero in 
caso di calamità naturali e 
per il trasporto di traumatiz¬ 
zati. 

L’importanza dei velivoli 
sanitari viene messa da più 
parti in stretto rapporto con 
la necessità di abbreviare il 
più possibile i tempi di tra¬ 
sporto di feriti cd ammalati 
gravi presso le strutture sa¬ 
nitarie in grado di un ade¬ 
guato trattamento. Le speri¬ 
mentazioni effettuate fin'o- 
ra. in Italia c soprattutto al¬ 
l’estero, hanno dimostrato 
che elicottero ed aereo sono 
elementi fondamentali in 
una moderna struttura di 
protezione civile e di presidio 
sanitario, soprattutto nelle 
regioni penalizzate da una 
viabilità difficoltosa. Garan¬ 
tendo un trasporto verso la 
struttura ospedaliera poh- 
speciabstica in tempi rapi¬ 


dissimi è possibile evitare la 
polverizzazione degli inve¬ 
stimenti di riqualificazione 
di alcune divisioni ospeda¬ 
liere per le quali sono neces¬ 
sari grandi investimenti e 
personale altamente qualifi¬ 
cato. . 

I mezzi prodotti dail’Agu- 
sta in questo campo sono nu¬ 
merosi: oltre alia Eliambu¬ 
lanza A 109 ed all’aereo leg¬ 
gero SF 600 Canguro, vengo¬ 
no prodotti l’AB 412 sanita¬ 
rio, in grado di caricare sei 
feriti barellati con due assi¬ 
stenti medici, l’AB 206 che 
può trasportare due barelle 
e, nel campo dei grandi eli¬ 
cotteri, l’AS 61 R (S.A.R.), at¬ 
tualmente in servizio presso 
il Soccorso Aereo ed il 
CH-47C, il primo con una ca¬ 
pacità di trasporto di 15 feri¬ 
ti barellati, il secondo in gra¬ 
do di evacuare 24 feriti. 

Tutte queste macchine so¬ 
no dotate di apparecchiature 
per il volo strumentale che le 
mettono in grado di operare 
con cattive condizioni me¬ 
teorologiche e di notte, per 
garantire il massimo di ope¬ 
ratività possibile. 

Nel campo degli apparati 
per il volo strumentale si è 
sviluppato nell’ultimo de¬ 
cennio l’impegno progettua¬ 
le e costruttivo della Divisio¬ 
ne Sistemi del Gruppo Agu¬ 
sta. L’OMI di Roma, fn parti¬ 
colare, produce oggi l’avio¬ 
nica m dotazione non solo ai 
velivoli prodotti dal Gruppo, 
ma anche apparecchiature 
per il controllo dell’assetto 
del velivolo die vengono 
montate sull'MRCA e sul- 
l’AMX. 

Quello dell’avionica è un 
settore in grande sviluppo: 
per la ricerca e la sperimen¬ 


Partecipazione del gruppo 
Agusta al 36° Salone 
Aerospaziale di Le Bourget 


Il Gruppo Agusta è presente al 36“ Salone 
Internazionale dell’Aeronautica e dello Spa¬ 
zio di Le Bourget (30 maggio - 9 giugno) con 
le produzioni delle sue tre Divisioni: Elicotte¬ 
ri, Aeroplani e Sistemi. Tredici elicotteri e 
sette aeroplani, per i quali è previsto un fitto 
programma di dimostrazioni in volo, oltre 
alla presentazione in mostra statica, costi¬ 
tuiscono una presenza massìccia e qualifi¬ 
cata del Gruppo Agusta che si presenta al 
Salone di Le Bourget con alcune novità di 
rilievo. 

Ai Salone parigino per la prima volta, in¬ 
fatti, sarà presentato in volo l’A 129 Mangu¬ 
sta, l’elicottero multiruolo da combattimen¬ 
to, il primo controcarro attualmente svilup¬ 
pato in Europa e l’unico che già vola. Il pro¬ 
gramma procede secondo I tempi fissati e dei 
cinque prototipi previsti, quattro hanno già 
volato, mentre il quinto sta effettuando le 
prove a terra. I primi esemplari di serie del- 
i'A 129 saranno consegnati all’Esercito ita¬ 
liano nell’87. 

L’A 129, studiato per operare nel teatri più 
sofisticati, è dotato di apparecchiature avio¬ 
niche di alto livello tecnologico, tra cui l’IMS 
(Integrateci Multiplex System), un sistema dì 
integrazione dati che gestisce, Integra e mo¬ 
nitorizza automaticamente e completamen¬ 
te tutti i sistemi operativi ed i parametri di 
volo. 

Un’assoluta novità è rappresentata inoltre 
dal mock-up in scala reale della versione 
«utility» dell’EH 101, il nuovo elicottero me¬ 
dio-pesante che l’Agusta sta realizzando 
congiuntamente con la inglese Westland. 
Per l’EIJ 101 è prevista una versione navale, 
che sarà adottata dalle Marine italiana e bri¬ 
tannica, da cui scranno derivate la versione 
trasporto passeggeri (sviluppata dalla We¬ 
stland) e quella «utility» della quale è respon¬ 
sabile l’Agusta. 

A Le Bourget ci sarà per la prima volta ad 
un Salone europeo anche l’A 109 MK II nella 
nuova configurazione «wide body». La ver¬ 
sione «wlde body» dell’A 109 MK II è stata 
realizzata apportando alcune modifiche che, 
pur non incidendo sulla sua struttura, ne 
hanno reso più ampio e confortevole l’inter¬ 
no pur lasciandone immutate le caratteristi¬ 
che aerodinamiche. 

In particolare son ostati installati dei pan¬ 
nelli laterali bombati e sono state apportate 
modifiche alla sagoma del serbatoio carbu¬ 
rante. Sia l’A 109 «wlde body» che quello exe¬ 
cutive sono presentati completamente rin¬ 
novati anche nell’estetica; la nuova colora¬ 
zione della livrea e l’arredamento interno so¬ 
no stati curati dallo stilista Trussardi. 

Con l’AS 61 «Silver» alla sua presentazione 
ufficiale agli operatori internazionali, l’Agu- 


sta ha sviluppato una versione migliorata 
del modello S 61N. Il «Silver* è caratterizzato 
da modifiche strutturali e da innovazioni ne¬ 
gli equipaggiamenti di bordo, e da un signifi¬ 
cativo incremento delle prestazioni che ren¬ 
dono la macchina particolarmente Idonea 
per l’impiego off-shore e per altri impieghi 
civili. 

La Divisione Aeroplani del Gruppo Agusta 
presenta la versione armata dell’addestrato¬ 
re basico S 211 della Slai Marchetti la cui 
produzione in serie è Iniziata nella seconda 
metà dell’84. 

A queste Importanti novità, 11 Gruppo 
Agusta affianca la sua produzione di elicot¬ 
teri e aeroplani già largamente affermata sul 
mercati internazionali. 

L’A 109 MK li sarà inoltre presentato nella 
configurazione militare. Guardia di Finanza 
e sanitaria e nella nuova versione A 109 K, 
estremamente potenziata nei motori e stu¬ 
diata per operare in condizioni climatiche 
crìtiche derivanti da alte temperature ed al¬ 
titudine. 

La Divisione Aeroplani dei Gruppo Agusta 
partecipa oltre che con l’S 211, anche con 
l’SF 260 TP, versione a turbopropulslone 
dell’SF 260, sviluppata per rispondere alle 
necessità di numerose Forze Armate di uti¬ 
lizzare combustibile jet per tutti gli aeropla¬ 
ni; e con i’SF 600, bimotore leggero ad ala 
alta destinato al trasporto cargo e passeggeri 
e a missioni di utilità varia grazie alla carat¬ 
teristica di rapida conversione. Infine è pre-, 
sente il C 22J della Caproni, bireattore ultra- 
leggero di elevate prestazioni. 

La Divisione Sistemi del Gruppo Agusta 
propone al Salone parigino prodotti integrati 
nei velivoli presenti, proprio per confermare 
la totale fusione che oggi esiste nel mezzo 
aereo tra struttura e sistemi e quindi l’orga¬ 
nicità della impostazione produttiva del 
Gruppo. In tale ottica, la Divisione Sistemi 
presenta tre prodotti: il mok-up del sistema 
nav-aitack cne sarà installato nel cockpit 
dell’S 211 che include anche il nuovo HtJD 
progettato per l'aereo; l’IMS deil’A 12S che è 

f iresente accanto ai sistemi elettro-ottici rea¬ 
izzati per consentire ii volo notturno ed in * 
condizioni di scarsa visibilità e permettere in 
tali situazioni di operare con sistemi d’arma 
completi come il lancio dì missili anticarro; 
l’Aircraft Management Computer (AMC) e ii 
Mission Computer (MC) proposti Come com¬ 
puter di bordo delì’EH 101. 

AI Salone di Le Bourget è presente ia pat-. 
tuglia acrobatica «Alpi Eagles» che sì esibirà 
con l’SF 260C della Siai Marchetti. 

La conferenza stampa del presidente del 
Gruppo Àgusta, Raffaello Teti, si è tenuta il 
primo giugno, ore 11.30, presso la Sala delle 
Conferenze n. 2. 



f j ■ L'elicottero da trasporto medio-pesante EH 101 A un progetto congiun- 

1 ^ M I M I to Aguste-Westland che nasce per risponderò ai requisiti avanzati dalle 

Marine militari italiana a britannica per le sostituzione degli elicotteri 
navali SH-3D/Sea King di cui sono dotate. Sin dall'origine il progetto ha compreso anche le 
versioni civile e trasporto misto «utility», quest'ultima diversificata per l’adozione di una rampa 
di carico posteriore. Azionato da tre turbina GE T70O-401. eroganti oltre 1600 SHP ciascuna. 
l’EH 101 possiede un raggio operativo di oltre 500 miglia nautiche e un'autonomia di trasferi¬ 
mento di oltre 1000 miglia. La sicurezza dì volo dell’elicottero è gerentita dalle prestazioni 
elevate quali il decollo e il mantenimento del rateo di salita con due motori, ed il decollo rapido 
con peso max di 13.150 kg (29.000 ibs). Il sistema multiplex di integrazione dei dati di volo 
inoltre fornisce ai piloti il controllo contìnuo m tempo reale di tutti i parametri significativi, 
elaborati tramite software specifici, ad un livello di sintesi e tempestività mai realizzato prima. 
Tra gli elementi caratteristici deR'EH 101. il rotore e cinque pale realizzato in materiali composi¬ 
ti dotato di cuscinetti elastomerici e di pale di disegno avanzato e tarmocontrotlate per preveni¬ 
re la formazione di ghiaccio. L'EH 101 dispone dei più lunghi intervalli di tempo tra le revisioni, 
paragonato agli altri elicotteri di desse analoga a. mediante il «cuorea Mul ti plex di cui è dotato, 
la operazioni di manutenzione saranno considerevolmente «ampW i cate grazie alle indicazioni di 
ispezione che ii computer di bordo forniranno ai pHofì e agli specialisti, rendendo possibili 
interventi manutentivi anche a bordo delle uniti su cui l’EH 101 seri imbarcato. 


tazione dei computer di bor¬ 
do dcll’A 129 c dell’EH 101 
sono stati destinati forti In¬ 
vestimenti mentre si preve¬ 
dono interessanti sviluppi 
delle ricerche effettuate sui 
sistemi elettronici, fonda¬ 
mentali per facilitare ulte¬ 
riormente il volo in caso di 
condizioni critiche di visibi¬ 
lità c di notte e per l'Identifi¬ 
cazione deU’obiettivo nelle 
versioni militari. Sull’A 129, 
ad esempio, viene installato 
un sistema di pilotaggio not¬ 
turno (SPN) ad infrarosso 
che riproduce sullo schermo 
l’esatta immagine del suolo. 

L’interesse per questo set¬ 
tore produttivo è in costante 
ascesa, basti pensare che si 
prevede per i prossimi anni 


un aumento dell’incidenza 
su! fatturato di Gruppo che 
dovrebbe passare dall’attua¬ 
le 10 per cento al 50 per cento 
nel 2000. 

Un impiego sempre mag¬ 
giore di computer e l'uso di 
nuovi materiali per la co¬ 
struzione dei velivoli: sulle 
macchine della nuova gene¬ 
razione (sull*A 129 e piu an¬ 
cora sufi’EH 101) vengono 
impiegati materiali compo¬ 
siti. frutto della ricerca svi¬ 
luppata nelle aziende del 
Gruppo. Queste tecnologie e 
questi materiali saranno 
fondamentali nella elabora¬ 
zione dei progetti per i veli¬ 
voli degli anni 200o, macchi¬ 
ne in grado di affiancare la 
maneggevolezza e la facilità 


di impiego degli elicotteri al¬ 
la velocita degli aerei a getto, 
macchine veloci ed affidabili 
per le quali oggi si sta lavo¬ 
rando. 

Avionica, sistemi di navi¬ 
gazione, puntamento e pro¬ 
pulsione, optronlea, foto¬ 
grammetria, leghe leggere e 
materiali compositi si qua¬ 
lificano come settori di pun¬ 
ta destinati ad ulteriori po¬ 
tenziamenti per garantire al 
Gruppo Agusta quell’auto¬ 
nomia tecnologica e di pro¬ 
gettazione di cui l’industria 
aerospaziale italiana ha bi¬ 
sogno. 

Il Gruppo Agusta è presente al 
Salone di Le Bourget allo Chalet 
B9eegliStendsDl5eG11 del¬ 
la HM 1. 


























l'Unità - SPORT 


GIOVEDÌ 
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Il cittì della nazionale italiana ha fatto le prime scelte 

Bearzot, promossi e bocciati 

Con l’Inghilterra fuori Giordano 
dentro Galderisi a tempo pieno 

Stasera (ore 22 italiane diretta tv2) la squadra azzurra disputa l’ultima partita della sua tournée messicana contro 
la nazionale inglese, che presenterà in campo gli «italiani» Francis, Hateley e Wilkins - Incerto Vierchowod 


Così in campo 


i 


Dal nostro inviato 

CITTÀ DEL MESSICO — 
Con la novità di Galderisi In 
campo fin dal fischio d’av¬ 
vio, oggi allo stadio Azteca 
l’Italia campione del mondo 
chiude il suo tour messicano, 
In preparazione del Mundial 
’86, Incrociando cuori e pol¬ 
pacci con 1 bianchi dell’In- 
ghllterra. I cuori per nobili 
motivi politici, toccando ai 
calciatori, chissà perché, ri¬ 
mediare all’ignobile vuoto 
morale creatosi dopo l’ecci¬ 
dio di Bruxelles per colpa 
della viltà e dell’inettitudine 
del governanti dello sport, 
che hanno creduto di lavare 
il sangue dello stadio Heysel 
colpendo duramente 11 calcio 
Inglese ma restando como¬ 
damente seduti sulle proprie 
grasse poltrone; i polpacci 
per onorare una classicissi¬ 
ma del calcio mondiale, che 
vede di fronte due scuole, 
due pesi atletici e due misure 
tattiche diversissime, da de¬ 
cenni Intente ad elidersi a vi¬ 
cenda con alterne fortune. 

Il gioco verticale degli in¬ 
glesi di Robson, alimentato 
da prestazioni polmonari 
forse uniche al mondo, in 
teoria dovrebbe pagare pe¬ 


gno all’altura in misura as¬ 
sai più rilevante di quanto 
tocchi al prudente trotto az¬ 
zurro; anche perché i bianchi 
sono quassù da pochi giorni, 
a differenza della banda 
Bearzot che ormai da due 
settimane sta abituando il 
fiato ad accontentarsi del 
poco ossigeno dell’altipiano. 
Ma gli inglesi, che tra le loro 
rimarcabili caratteristiche 
psicofisiche hanno anche la 
testa durissima, non paiono 
molto suggestionabili dalla 
lettura dell’altimetro: tant’è 
vero che in allenamento, a 
parte la razione quotidiana 
di ginnastica e taca la baia, 
si sorbiscono anche 12-15 
minuti di corsa ininterrotta 
ogni giorno, evidentemente 
sopperendo al poco ossigeno 
con la molta tenacia. 

«Forza atletica e gioco ae¬ 
reo — dice Bearzot — sono 
da sempre le loro caratteri¬ 
stiche salienti. E io spero 
proprio che l’altura non me 
li blocchi, perché voglio che i 
miei possano affrontare test 
veri, vedersela brutta insom¬ 
ma, altrimenti la partita ser¬ 
ve a niente*. Sulle due punte 
«italiane* dei bianchi, Hate¬ 
ley e Francis, dovrebbero 
piazzarsi Coliovati, che del 
milanista ha già potuto 
prendere (anche dolorosa- 
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«Shopping» degli azzurri a Città del Messico 


Una festa, i sombreri e i balli: 


il «clan» 




o sotto accusa 


Un giornale messicano ha pubblicato le foto della allegra serata e quelle di Bruxelles: «Gli italiani se la 
spassano» - La cosa non è andata giù a Bearzot - Esiste un caso Juve? - Fanna alla ricerca di un posto 


Dal nostro inviato 

CITTÀ DEL MESSICO — 
Bearzot invelenito. Un glor - I 
naie messicano, Excelslor, 
ha pubblicato a tutta pagina 
le foto di una festa alla quale 
hanno partecipato gli azzur¬ 
ri. SI vedono gran sombreri, 
gran balli, gran saluti In 
groppa a cavalli scalpitanti. 
A fianco, le Immagini del fu¬ 
nerali di una delle vittime di 
Bruxelles, con la didascalia 
più specifica, tra l'altro, che 
In Italia hanno scambiato 
cadaveri come fossero vali¬ 
gie al deposito bagagli. Come 
dire che mentre In Italia si 
piange. In Messico gli azzurri 
se la spassano. «Sono cattive¬ 
rie Ignobili — ha tuonato il 
cittì — era una festa privata 
In casa di amici carissimi, 
non potevamo certo portare 
un'atmosfera di tragedia ai 


nostri ospiti ». Tutto vero, e 
persino comprensibile. Re¬ 
sta il fatto che II lutto nazio¬ 
nale che ha scosso il paese è 
rimbalzato qui in Messico 
con nevctissnnu wu. Culpa, è 
ovvio, prima di tutto della 
Federazione. Sordillo è In 
Italia, quaggiù c’è 11 capo de¬ 
legazione De Gaudio che ha 
già 11 suo gran daffare a fare 
da tutore ai giornalisti; in 
pratica è stato lasciato a 
Bearzot e ai giocatori l'estro 
di decidere come comportar¬ 
si. Non a caso ai fotografi ita¬ 
liani presenti alla festa è sta¬ 
to vivamente consigliato, da 
parte federale, di non spedire 

le Immagini in Italia. Amen. 

• * * 

Esiste un caso-Juve, tecni¬ 
camente parlando? Bearzot 
Io esclude, facendosi forza 
del fatto che I quattro bian¬ 
coneri, sin dal principio, era- 


A Riccione dal 15 al 23 giugno 

Uisport 85, 
feste e sport 
per tanti giovani 

ROMA — «Nove giorni di festa, di sport, di spettacolo*. Così 
l’Uisport ’85 presenta il programma di Riccione, dove dal 15 al 23 
giugno quindicimila atleti di quaranta paesi, impegnati in diverse 
discipline, vivacizzeranno gli stadi, le palestre e le acque della 
celebre città balneare adriatica. Nel programma c’è anche un cam¬ 
pionato mondiale: quello del sun fish, piccoli scafi a vela alla 
portata di skipper giovanissimi, praticamente destinati a fare 
scuola di vela a livello di massa. Ma lo sport che 1 Uisp propone nei 
nove giorni di Riccione non sarà soltanto agonismo. 

La manifestazione è stata illustrata anche nei suoi dettagli ieri 
allo stadio del tennis in una conferenza stampa diretta da Licia 
Granello e nella quale hanno parlato il segretario generale del- 
l’Uisp, Missaglia, il segretario generale del Coni, Pescante, l'«« 
Sem e il vice sindaco di Riccione. 

Per spiegare brevemente quanto avverrà durante i nove giorni 
un riepilogo diffuso dagli organizzatori inforna chi ccn:p:cnzt: 
mondiali di Sunfish, criterium intemazionale di ciclismo femmini¬ 
le, campionati di lotta, incontro intemazionale di tennis, campio¬ 
nati italiani dell’Uìsp di atletica leggera, ginnastica, arti marziali, 
lotta, biliardo, bocce, rock a gruppi, pallacanestro, windsurf, patti- 


ciclismo bmx. calcio maschile e femminile, tennistavolo, tengono il 
cartellone delle attività agonistiche. Quindi rassegne cinematogra¬ 
fiche, mostre sull’evoluzione storica dell’attrezzo sportivo, filatelia 
sportiva, mostre fotografiche stage, spettacoli e concerti, il premio 
giornalistico Silvano Mammoli sotto il patrocinio deU’ussi com¬ 
pletano il vasto programma col quale 1 Uisport ’85 intende fare 
una grande festa dello sport- 


no previsti solo come optio¬ 
nal agli altri diciotto azzurri. 
Seirea, Tardelli, Rossi e Ca- 
brinl, insomma, sono venuti 
qui soprattutto per farsi esa¬ 
minare In altura dal prof. 
Vecchlet. e la breve compar¬ 
sa contro il Messico di Cabri- 
ni e Tardelli è da considerar¬ 
si dettata puramente da esi¬ 
genze del momento. Anche 
contro gli inglesi, varrà la 
stessa logica: se Vierchowod 
marcherà visita. Io rimpiaz¬ 
zerà Cabrini, tra l’altro il più 
a posto fisicamente tra I re¬ 
duci di Bruxelles. Idem per 
Scirea e Tardelli, pronti a 
sopperire a defaillance even¬ 
tuali di Triceila e Dì Genna¬ 
ro o Bagni. Solo Paolo Rossi 
rimarrà sicuramente in pan¬ 
china. È piuttosto malcon¬ 
cio, stanco e stressato. Se do¬ 
vesse ammaccarsi una delie 
due punte. Altobelli o Galde- 


Roland 
Garros: 
Lendl 
e Connors 
vanno in 
semifinale 

PARIGI — Il cecoslovacco Ivan 
Lendl e l'americano Jimmy 
Connors si sono qualificati per 
le semifinali del singolare ma¬ 
schile degli intemazionali di 
Francia di tennis. Il cecoslovac¬ 
co ha battuto nei quarti l’ar- 

g enfino Martin Jatte per 6-4 
-2 6-4, l’americano EdBerg per 
6-4 6-3 7-6. 

Hanno intanto superato il 
terzo turno, nei tornei iuniores, 
gli italiani Pistoiesi e Garrone. 
Pistoiesi ha superato, tra i ra¬ 
gazzi, il cecoslovacco Suk per 
6 26 3. Tra le ragazze la Garro¬ 
ne ha battuto per 6-4 7-5 l’olan¬ 
dese Witvoet. È stata invece 
eliminata per 6-2 6-1 dalla ce¬ 
coslovacca Holikova l'altra az¬ 
zurra Golarsa. Questi i risultati 
del torneo di doppio maschile 
(quarti di finale): Nystroem- 
Wilander (Sve) - Giammalva- 
WiUenborg (Usa) 7-6 (8-6) 6-3; 
doppio femminile (quarti di fi¬ 
nale): Navratilova-Shriver 

(Usa): Evert-Paradìs (Usa- 
Fra) 6-3 6-3. 


risi, potrebbe finalmente as¬ 
saggiare ufficialmente una 
partita in altura anche Aldo 
Serena, l’unico dei dlclotto 
mai entrato in campo. 

• * • 

Con un cittì ecumenista 
come Bearzot, che include 
nel suo arco parlamentare 
un numero esorbitante di 
papabili per Messico '86, ivi 
inclusi vecchi monumenti 
come Gentile e outsider 
rampanti delTultima ora, é 
proibito azzardare ipotesi su 
promozioni e bocciature. 
Certo che, così a occhio, da 
questo soggiorno messicano 
escono con le ossa rotte 
Giordano, mortificato dalla 
propria abulia e dalia verve 
di Galderisi, e l’indecifrabile 
Dossena, offuscato come uo¬ 
mo di regia da Di Gennaro e 
come fine dicitore da se. stes- 




• McENROE, che oggi in semifinale incontrerà Wilander si 
concede una «pause» con TATUM O' NEAL 


ITALIA 

Galli 

O 

INGHILTERRA 

Shilton 

Bergomì 

G 

Stevens 

Cabrini 

Q 

Samson 

Baresi 

O 

Wright 

Collov8ti 

0 

Butcher 

Triceila 

0 

Wilkins 

Conti 

O 

Robson 

Bagni 

O 

Steven 

Galderisi 

0 

Francis 

Di Gennaro 

0 

Hateley 

Altobelli 

0 

Waddie 


In panchina per l’Italia: Tancredi, Vierchowod (Cabrini), Scirea, 
Tardelli, Dossena, Fanna, Giordano, Serena, Rossi, Bordon. 

In panchina per l’Inghilterra: Bailey, Fennick, Anderson, Hoddle. 
Barnes, Dixon, Lineker. 


mente) le misure nei derby, 
e, se gioca, Vierchowod, che 
di Francis è addirittura com¬ 
pagno di squadra e dovrebbe 
ormai conoscerlo pelo per 
pelo. Qualora Vierchowod, 
che ha ancora un ginocchio 
cigolante, dovesse dare for¬ 
fait, lascerebbe il posto a Ca- 
brlnl; nel qual caso sarebbe 
Bergoml, l’altro terzino, a 
correre dietro al buon Tre- 
vor. 

Questo per quanto riguar¬ 
da la partita di calcio. Quan¬ 
to a quell’altra, quella gioca¬ 
ta prò pace nel mondo, tutti i 
problemi psicologici staran¬ 
no sul groppone degli ingle¬ 
si, ai quali tocca recitare la 
parte del cattivi redenti. Lo 
stadio sarà, presumibilmen¬ 
te, semivuoto, e questo aiute¬ 
rà i bianchi a sentirsi meno 
Franti e meno affranti: 
quaggiù godono di cattivis¬ 
sima stampa e di ancor peg¬ 
giore stima di pubblico, an¬ 
che perché, per quanto stra¬ 
vagante possa sembrare, la 
faccenda delle Malvinas- 
Falkland brucia ancora al 
caliente spirito latino ameri¬ 
cano, e le foto di Bruxelles 
hanno ravvivato l’antico 
sentimento di ostilità. 

Bearzot, finalmente, ha 
regalato alla stampa qualco¬ 
sa di più dei suol introversi 


monosillabi anche sul fronte 
della «questione britannica*. 
«Io spero che non siano psi¬ 
cologicamente condizionati 
— ha detto — anche perché 
sono già venuti a parlare con 
noi e non possono più esiste¬ 
re dubbi sullo spirito di col¬ 
laborazione e di amicizia, lo 
sono un uomo di sport e spe¬ 
ro che 11 calcio possa tornare 
ad essere quello che è*. Quel¬ 
lo che è, verrebbe da aggiun¬ 
gere, è spesso una gran por¬ 
cheria: ma lui, si sa, è davve¬ 
ro convinto che il pallone ro¬ 
toli solo per sport, e i naif, 
tutto sommato, vanno ri¬ 
spettati. 

Dunque alle ore 22 italia¬ 
ne, che qui al Messico scoc¬ 
cheranno sotto il sole (o la 
pioggia, il tempo è capriccio¬ 
so) delle ore 14, Italia e In¬ 
ghilterra avranno 11 compito 
di fare spettacolo, allenarsi 
per il Mundial, magari vin¬ 
cere e nel frattempo dimo¬ 
strare al mondo teleutente 
che il calcio non è una guer¬ 
ra. Un po’ troppo per 90 mi¬ 
nuti, ma ormai il football è 
abituato a sopportare glorie 
e miserie spropositate. Altri¬ 
menti non saremmo qui, a 
un emisfero da casa, a parla¬ 
re di cose tutto sommato 
piuttosto futili. 

Michele Serra 


so, incapace, in azzurro, di 
osare suggerimenti un po’ 
furbi. A pieni voti, invece, 
tornano a casa il già lodato 
Galderisi, Tordinato e savio 
Triceila, che per giunta ag¬ 
giunge fosforo a un centro¬ 
campo un po’stordito, e il di¬ 
gnitoso Di Gennaro, soprat¬ 
tutto per mancanza di alter¬ 
native. Verona già messica¬ 
no? Forse, ma con juicio, 
perché proprio il suo fulmine 
di guerra, Fanna, ha ancora 
tra le scarpe Io sregolato ge¬ 
nio di Bruno Conti. Ma già, 
Fanna è ormai delTInter: si 
vede proprio che il gialloblù 
logora chi non ce l’ha, visto 
che tra i quattro neocampio¬ 
ni d’Italia in azzurro, è pro¬ 
prio lui quello che dovrà su¬ 
darsi maggiormente un po¬ 
sto al sole. 

m. s. 




Per le Coppe VUefa 
dice «no» alla Scozia 


BERNA — Si toma alla prima interpretazione per la sostituzione 
delle squadre inglesi nella Coppa Uefa del prossimo anno dopo il 
provvedimento di sospensione adottato dalla stessa Uefa in segui¬ 
to ai tragici incidenti di Bruxelles. L’Uefa ha infatti oggi annuncia¬ 
to ufficialmente che nella prossima stagione potranno partecipare 
alla Coppa Uefa con una squadra in più Urss, Francia, Cecoslovac¬ 
chia e Olanda e che le rispettive federazioni sono state avvertite. 
Sembra dunque che la commissione organizzativa si sia allineata 
alla soluzione suggerita già domenica scorsa dal segretario genera¬ 
le dell’Uefa, Hans Bangerter, di fare beneficiare di questa possibi¬ 
lità in più le prime quattro squadre nella lista dei paesi con due 
posti a disposizione. Lo stesso presidente dell’Uefa. Jacques Geor¬ 
ges, aveva ventilato l’ipotesi che potesse essere presa in considera¬ 
zione la prima delle squadre che hanno già diritto a tre posti, la 
Scozia. 


Brevi 


Tre turni a Galluzzo e Salvatori. Gli arbitri di B 

Tre giornate di squalìfica ai giocatori Gattuerò (Bari) e Salvatori (Padova). Una 
a Borgonovo e Odorizzi (Samb.l. Emóii e Giovanne* (Catania). PoCcano a 
Testoni (Genoa). Sala (Cesena). Cotantuono (Arezzo). Boto (Monza). BakSni 
(Pescara). Gfi arbitri di domenica: Arezzo-Campobasso, Pieri; Catania-Bari. 
Cesarin; Cesena-Paria. Lo Beilo; Empofi-Pisa. Lanese;.Lecce-Cagban. Magni: 
Padova-Perugia. Pairetto; Pescara-Genoa. Mattai; Sambenedettese-Taranto. 
D'Eia; Varese-Bologna. Coppete*. 

Civitavecchia e Becco in cerca di rivincite 

Nei frenetico, uì po' troppo frenetico, calendario dei play-off di pallanuoto 
stasera a Recco e a Roma si giocano le seconde partite delle prequabficaziora. 
Il Pescara e la Lazio (che A passata a Civitavecchia 12-8) possono già chiuderà 
a discorso con Reco e Mofinan. A Recco si gioca alte 21. arbitrano Dani e 
Petronio. A Roma alle 19.30 a rb i t ran o De Stefano e Merola. 

Sciopero nell'ippica: saltano le notturne 

Domani i lavoratori de«’ipp«ca scenderanno in sciopero in concomitanza con 
r apertura dette corse vi notturna. Hanno cfwesto inutilmente m questi mesi >1 
rinnovo del contrano scaduto a primo genrwao. Contrano scaduto addrmura 
i 21 marzo deSo scorso anno è quello che riguarda i lavoratori delle scuole e 
dei centri ippci lombardi. - 

Il «Derby d'Epsom» a Steve Cauthen 

in seia a SSp Ancbar ha vinto ieri il derby d'Epsom la classca inglese di cui 
si correva la 206* edizione. Il cavano era 4 grande favonio ed infatti ha 
staccato di seìte lunghezze 8 secondo arrivato. Lewr Society, seguito da 
Damtster. Ala corsa hanno assistito 250-000 spettatori fra cui la regina 
Efcsabena. 

Coppa Italia pallavolo da domani a Chieti 

Mapier Bologna. Santa! Parma. Panini Modena ed Ener-Ma Miano si conten¬ 
deranno da domar» la Coppa Cafra di volley. L'ultimo cyaride appuntamento 
deca stagione per l'attività di club si svolge a Ch*etì. nett areo rf tre giorni, con 
la classica formula dei torneo afl'italiana. Domani: Mapier - Éner-Mix (ore 17): 
Senta! • Parar» (ore 19). Sabato: Santal - Mapier (ore 18); Parar» - Ener-Mm 
(ore 20). Domeraca: Santa! • Ener-Ma (ore 17); Mapier - Parar» (ore 19). 

Mondiale dei 200 rana femminili 

La tedesca dela Rdt S*e Hoemer ha stabftto ieri a Lipsia 8 nuovo mondale 
dei 200 metn rana m 2 28 "33. n precedente record. 2'28 "36. era dela 
sovietica Lina Kachsfwe. 


Continua la caccia al torinese 


Ora c’è anche 
il Milan 
che vuole 
Dossena 

Il granata sarebbe stato contattato da Fa¬ 
rina prima della partenza per il Messico 


TORINO — Sotto una grandinata di «no», la Juventus perde un 
po’ del suo cristallino smalto. L’orizzonte per la «Vecchia Signora» 
ha un che di crepuscolare, in netto contrasto con quelli apparente¬ 
mente argentei dei vari Boniek, Rossi e Tardelli. Nei quartier 
generale ai Galleria San Federico, assenti il presidente Giampiero 
Boniperti in viaggio d'affari ed il generai manager Pietro Giuliano 


Ma si illude chi pensa ad una Juve in disarmo. Acquistati Mau¬ 
ro dall’Udinese, Manfredonia dalla Lazio ed il giovane Pacione 
dall’Atalanta, le mire della società sono ora rivolte all’ingaggio di 
un nome prestigioso. Il più chiacchierato è quello di Trevor Fran¬ 
cis, il centravanti inglese della Sampdoria. La trattativa però non 
decolla: la classe del giocatore non si discute, ma severi dubbi si 


proprietà delllnter. che potrebbe passare alla Juventus in cambio 
di Marco Tardelli, il quale cosi concluderebbe la carriera in maglia 
nerazzurra, dopo un decennio di milizia bianconera. Qualcosa però 
ha turbato la trattativa privata tra il presidente interista Ernesto 
Pellegrini e Giampiero Boniperti. Si mormora che il mercanteggia¬ 
mento attorno a Serena abbia lasciato perplessi ed anche infastidi¬ 
ti i dirigenti juventini, i quali sospettano che le profferte di Pelle¬ 
grini siano solo una mossa per destabilizzare il mercato e rialzare 
le quotazioni del giocatore. 

Al caso Serena è ovviamente interessato anche il Torino. Sul 
piatto della bilancia la società granata avrebbe messo il nome di 
Beppe Dossena. Non è un mistero che l’interno piaccia a Inter, 
Fiorentina e Milan. Quest’ultima società avrebbe contattato il 
giocatore, prima della trasferta di Dossena in Messico con la nazio¬ 
nale. Un colloquio informale, si sostiene in ambienti vicini alla 
società meneghina, un «pour parler* diretto tra il presidente del 
Milan, Giusy Farina, noto estimatore del giocatore granata, e lo 
stesso Dossena, il quale è vincolato al Torino da un contratto che 
scade nel 1987. Contro queste trattative sotterranee ha già tuona¬ 
to il generai manager del Torino, Luciano Moggi, che ha affermato 
jossena non verrà cedutoi 


J ti 1:1 ■ r j 


Un Torino votato al mantenimento di Serena non disdegna però 
altri affari. Gigi Radice si è recato domenica scorsa ad assistere a 
Trie3tina-Lecce: ultima supervisione prima di annunciare l’acqui¬ 
sto dell’alabardato De Falco? 


m. r. 


Nessuno cerca 
i brasiliani 
della Roma 


MILANO — Falcao e Cerezo, chi li vuole? Sembra nessuno: costa¬ 
no troppo. Uno dei due, comunque, deve andarsene per lasciare il 
posto a Boniek. Ma chi può spendere un miliardo e 300 milioni per 
acquistare Falcao? Oppure 600 milioni l’anno per pagare lo stipen¬ 
dio di Cerezo? Questi, Quindi, gli scenari che bi stanno delineando: 
Falcao resta a Roma, Cerezo viene prestato gratuitamente a qual¬ 
che squadra neo promossa come è successo Tanno scorso ai neraz¬ 
zurri Muller e -ii»»*y. L-e voci di un passaggio di Falcao sii'inter si 
stanno attenuando. Rimane un’unica possibilità: alzare il prezzo 
di Brady che finisce alla Roma per abbassare ragionevolmente 
l’ingaggio di Falcao in maglia nerazzurra. 

Ma l'Inter in questi giorni ha altri problemi, cioè quello di 
Serena. Pellegrini lo lascerebbe volentieri al Torino, ma gli man¬ 
cherebbe la pedina di scambio per ottenere Tardelli dalla Juve. 
Perché anche il prezzo del centromediano bianconero non scherza: 
un miliardo e duecento milioni. TVoppi, forse, anche per le casse 
nerazzurre. Lo scambio, invece, con Serena diminuirebbe di molto 
il costo d’acquisto di Tardelli. Ma c’è un altro fatto che frena 
Pellegrini a cedere Serena alla Juve: potrebbe diventare il futuro 
centravanti della nazionale. Tenendolo in prestito al Torino un 
altro anno, l’Inter se lo riprenderebbe la prossima stagione senza 
spendere una lira e potrà disporre di un attaccante il cui valore 
commerciale raggiungerà cifre molto elevate. Non solo: un Serena 
subito in bianconero potrebbe rialzare le quotazioni offensive del¬ 
la Juve. 

Il nuovo allenatore del Como, Clagluna, ha deciso: via Muller, 
arriva Dirceu. 
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* Dopo il successo di 
Crotone il lungo velocista 
italiano s’è concesso un 
meritato bis 
Oggi la Domodossola 
St. Vincent, la tappa 
più lunga del Giro 
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L’ennesimo volatone prima dei 
monti: Rosola «brucia» tutti 



Nostro servizio 

DOMODOSSOLA — Paolo Rosola aveva vinto a Crotone e 
concede U «bis» a Domodossola con una delle sue volate ma¬ 
gistrali. È una volata che comincia un paio di chilometri 
prima della fettuccia, quando si lavora di gomiti per conqui¬ 
stare le posizioni di comando, di gomiti e anche di cervello 
perché se sbagli mossa sei fritto. Anche Moser cerca un varco 
nel tentativo di conquistare uno degli abbuoni in palio (20”, 
15", 10”, 5”), un varco nella speranza di rosicchiare qualcosa 
a Bernard Hinault e al momento Francesco dà l’impressione 
di essere ben piazzato, di poter dire la sua, però è soltanto una 
impressione. In prossimità del traguardo c’è una curva ba¬ 
lorda e Moser non c’è più. La fila piega a destra, Freuler 
sbircia il cartello degli ultimi duecento metri e si lancia senza 
indugi. Freuler pensa di vincere in progressione, ma chi me¬ 
glio di Rosola conosce il gigante elvetico? Sono stati nella 
stessa squadra (l’Atala), Freuler come capitano e Rosola co¬ 
me gregario, per avere un ruolo tutto suo il bresciano è pas¬ 
sato alla Sammontana-Bianchi e così in quel di Domodosso¬ 
la l'allievo supera il maestro. Come? Ecco: Rosola è l’ombra 
dello svizzero, si fa pilotare dal gigante col baffetti e sul più 
bello schizza fuori come un furetto. Bravo Rosola, ciclista 
simpatico, un atleta che per qualche anno si è accontentato 
di poco, un ruolo modesto, una paga bassa, che proprio alla 
scuola di Freuler si è accorto che poteva emergere, che dove¬ 
va smettere di tirare le volate agli altri, che possedeva le 
qualità per gioire, per andare sul podio, per telefonare alla 
sua ragazza parole dolci, parole chiare: «Oggi ho vinto io...». 

Quella di ieri era una prova corta e piatta, su una distanza 
• solitamente riservata agli allievi, un viaggio che infilava pae¬ 
si e città della Lombardia e del Piemonte in un pomeriggio di 
folla, di sole e di afa. Toi riani poteva trovare qualcosa di 
meglio dopo la giornata di riposo, è proprio vero che il trac¬ 
ciato '85 è uno dei più deludenti nella storia del Giro, anzi è il 
peggiore se consideriamo gli inganni dell’organizzatore, le 


sue cartine fasulle, i suol itinerari diversi da come appaiono 
nel programma. Appunto ieri bastava un minimo di fantasia 
per dare un significato alla gara, bastava inserire la salita del 
Mottarone prima di arrivare a Domodossola e sarebbe stata 
un’altra musica. E invece mi trovo al seguito di una corsetta 
senza sale e senza pepe. Vedo in gruppo anche Roberto Visen- 
tini che spera di guarire il suo malanno (bronchite) a colpi di 
pedale, vedo l'americano Heiden sfrecciare sotto lo striscione 
di Busto Arsizio dov’è in palio la quotidiana sterlina d’oro, 
vedo Wladimiro Panizza in libera uscita per festeggiare il suo 
compleanno: dopo Gallarate c’è un tavolo con una torta di 
fragole e quaranta candeline, c’è Wladimiro che stappa una 
bottìglia di spumante in un coro di evviva, di saluti e di 
abbracci. 

Una strada piatta, dicevo, un asfalto che sembra un vellu¬ 
to, un panorama che si specchia nelle acque del Lago Mag¬ 
giore, dintorni stupendi e qualche citazione per chi vorrebbe 
tagliare la corda: i più tenaci sono Savinl e Pica, Scremin e 
Van Dongen, Heiden e Pochini, Bizzoni e Rossi, ma sono 
fuochi di paglia, è un fruscio di ruote che vuole uno sprinter 
alla ribalta. - • 

Un volatone, dunque, una conclusione in cui il più astuto è 
Rosola che sfrutta la scia di Freuler e che scavalca il rivale 
con una perfetta scelta di tempo. La classifica non cambia di 
una virgola, ma potrebbe cambiare oggi con la Domodosso- 
la-Saint Vincent, la tappa più lunga del Giro, 247 chilometri, 
la Cima Coppi (Passo del Sempione) a 2005 metri di altitudine 
e dopo questo primo impatto un lungo tratto pianeggiante 
che ci farà espatriare in Svizzera per portarci sul Gran San 
Bernardo, una vetta a quota 1.918. Le mie salite sono lontane 
una dall’altra, c’è anche una bella discesa prima del traguar¬ 
do e comunque se avremo lotta, avremo selezione, qualche 
scossa, qualche novità. 

Gino Sala 


e 


COLNAGO 

la bici dei campioni 


ARRIVO 


i) 


Paolo Rosola (Sammon- 
tana Bianchi) Km. 128 in 
3 ore 02’ 23”; media 
42,109 

Freuler (Atala Campa¬ 
gnolo) 

Mantovani (Supermer¬ 
cati Brianzoli) 

Milani (Malvor Bottec- 
chia Vaporella) 

Gavazzi (Atala Campa¬ 
gnolo) 

6) Chioccioli 

7) Riccò 

8) Hofedltz 

9) Van der Velde 
10) Hoste 


2 ) 

3) 

4) 

5) 


CLASSIFICA 


1) Bernard Hinault (La Vie 
Ciaire) in 91 ore 00’ 24” 

2) Moser (Gis Gelati Tren¬ 
tino Vacanze) a 1’ 35" 

3) Lemond(La Vie Ciaire) a 
2’ 33” 

4) Baronchelli (Supermer¬ 
cati Brianzoli) a 4’ 02” 

5) Prim (Sammontana 
v Bianchi) a 4’ 04” 

6) Contini a 4’ 36” 

7) Chioccioli a 4’ 53” 

8) Wilson a 4’ 55” 

9) Lejarreta a 4’ 55” 

10) Volpi a 6’ 02” 


Nostro servizio 

DOMODOSSOLA — Ieri era 
il compleanno di Wladimiro 
Panizza, nato il 5 giugno del 
1945 a Fagnano Olona (Vare¬ 
se) e abbiamo brindato alle 
sue quaranta primavere, alle 
sue nozze d’argento col cicli¬ 
smo perché è da un quarto di 
secolo che Wladimiro corre 
in bicicletta. Prima l’esor¬ 
diente, poi l'allievo, quindi II 
dilettante e dal '67 II profes¬ 
sionismo. Una carriera lu¬ 
minosa per l’impegno, la ge¬ 
nerosità, la correttezza, per 
l’esempio che ha dato, diciot¬ 
to Giri d’Italia, quattro Tour 
de France, mille gare, ia ma¬ 
glia rosa, la maglia azzurra, 
cii^bmì in una vita 
da gregario e moltissimi 
piazzamenti. 

La perseveranza e l’umiltà 
seno state la forza di Paniz¬ 
za. Quando nel Giro del 1980 
terminò al secondo posto 
nella scia di Bernard Hi¬ 
nault, la gente vedeva in 


Se 40 anni 
vi sembran 
pochi, 




questo uomo alto appena un 
metto e sessanfàcinque cen¬ 
timetri un gigante.' Ai lati 
delle strade, la folla lo ap¬ 
plaudiva per chilometri e 
chilometri, chi gli porgeva 
fiori di campo, chi lo copriva 
con petali di rose e lui si 
commuoveva fino a non 
trattenere le lacrime, fino a 
olansere di gioia. Lo chia¬ 
mavano col nome di battesi¬ 
mo come si chiama un fratel¬ 
lo, un amico, una persona 
cara. Grande Panizza, scri¬ 
vevano gli inviati di tutti i 
giornali e faceva più notizia 
wladimiro di Hinault 11 qua¬ 
le stava dominando sugli al¬ 


tri con troppa facilità. 

Panizza è stato a fianco di 
molti campioni, a fianco di 
Gimondi, di Moser, di Saron- 
ni e via dicendo, ha salvato 
più di un capitano, ha consi¬ 
gliato molti giovani, ha pe¬ 
dalato più per gli altri che 
per sé stesso, ma si è preso 
anche le sue soddisfazioni, è 
giunto quarto nel Tour ’74 
dopo Merckx, Poulidor e Lo¬ 
pez Carril, ha conosciuto l’a¬ 
marézza della disoccupazio¬ 
ne pur essendo uno dei mi¬ 
gliori, però non ha smesso di 
lottare e di soffrire e si è fatto 
una casa, si è messo da parte 
un buon gruzzolo. Panizza, 
un operaio del ciclismo al 
suo ultimo Giro d'Italia, alla 
sua ultima stagione agoni¬ 
stica. Così ha deciso Wladi¬ 
miro anche se in classifica 
più di cento uomini sono alle 
sue spalle, così Panizza è 
grande anche nel momento 
dell’addio. 

g. s. 


S’è dimessa la direttrice: sorge un «caso» per Los Angeles 

Per madame Berlioux maretta nel 
Ciò . Carraro ottimista su Seul 


BERLINO EST — Madame Monique Ber¬ 
lioux, direttrice’é responsabile amministra¬ 
tiva del Comitato olimpico internazionale, 
s’è dimessa. Tra la francese e Juan Antonio 
Samaranch, presidente del Ciò, i rapporti 
non sono stati mai Idilliaci, soprattutto sul 
problema delle sponsorizzazioni. Poi è venu¬ 
ta la «grana» del mancato contributo del Co¬ 
mitato organizzatore del Giochi olimpici di 
Los Angeles che avrebbe dovuto coprire le 
spese di viaggio e di soggiorno dei compo¬ 
nenti del Ciò. Ieri durante la sessione del Ciò 
a Berlino Est, le dimissioni. Il presidente del 
Coni, Carraro, a proposito dei boicottaggio 
olimpico ha detto che «nessuno lo può sapere 


adesso. Io penso che tutti abbiano il deside¬ 
rio di partecipare at Giochi benché si sa che il 
problema, come lo ha detto tante volte 11 pre¬ 
sidente del Ciò, Juan Antonio Samaranch, è 
molto legato alla situazione internazionale». 
Ha aggiunto a proposito della scelta di Berli¬ 
no Est per la 90 a riunione del Ciò e delle re¬ 
centi dichiarazioni del presidente della Rdt, 
Erich Honecker, che fanno Intendere un «sì» 
a Seul: «Io penso che da parte di tutti i diri¬ 
genti sportivi del mondo vi sla 11 desiderio 
che i sacrifici dei loro atleti vengano com¬ 
pensati dalla partecipazione alle olimpiadi. 
Naturalmente credo che una risposta defini¬ 
tiva la si potrà avere nel 1988 a seconda della 
situazione intemazionale. Auguriamoci che 
Mosca e Los Angeles rappresentino un pa¬ 
reggio e che da Seul si ricominci daccapo». 


Italia 82 

Cecoslovacchia 80 

ITALIA — Ma«orati 7 punti, 
Gilardi 12, Premier 6, Vilialta 
21, Magnifico 10, Veechiato 4, 
Sacchetti 8, Brunamonti 8, Co¬ 
sta 4, Savio 2. 

CECOSLOVACCHIA — Skala 
9, Zuffa 8, Havlik 6, Rajniak 
14, Kropilak 14, Bochm 2, 
Okac 6, Vraniak, Brabenec 16, 
Krejci 3. 

Usciti per 5 falli Veechiato, 
Kropilak e Havlik. Arbitri: Ri- 
chardson (Gbr) e Fajardo 
(Spa). 

Nostro servizio 

LEVERKUSEN — Tra uomini 
sui trampoli, ragazze con il cer¬ 
chio, prestigiatori ed imbonito¬ 
ri che invadono il campo per la 
manifestazione di apertura dei 
Campionati europei, l’Italia 
non na tempo per festeggiare 
una vittoria che le è costata 
troppa fatica contro i volonte¬ 
rosi cecoslovacchi. La partita 
ha avuto, sotto il profilo tecni¬ 
co-tattico, due protagonisti ne¬ 
gli arbitri, l’inglese Richardson 
e lo spagnolo Fajardo. Due pro¬ 
tagonisti discreti, che non han¬ 
no suscitato clamori, ma hanno 
semplicemente impedito che si 
svolgesse una partita di basket 
vero e moderno, fischiando a 
raffica e secondo interpretazio¬ 
ni che definire fiscali è molto 
generoso. Meglio dire che han¬ 
no fischiato m maniera assil¬ 
lante e puerile. Poco basket ve¬ 
ro, dunque, in questa partita: 
non erano in grado di praticarlo 
i cecoslovacchi, una «riscoperta 
archeologica» il loro attacco in 
«dai e vai» alla difesa ad uomo 
degli azzurri; non era permesso 
agli italiani di farlo, sempre fre¬ 
nati ed inibiti ad imporre la lo¬ 
ro superiorità tecnica e atletica 
dalla frammentarietà imposta 
alla gara. Quando gli azzurri 
hanno forzato sul ritmo, la Ce¬ 
coslovacchia ha più volte dato 
l’impressione di doversi squa¬ 
gliare, con la sua difesa appros¬ 
simativa, non protetta da ade¬ 
guati aiuti di copertura, con un 
attacco imperniato solo sul tiro 
da fuori di Brabenec (34 anni) e 
sulle evoluzioni, a volte pateti¬ 
che ed antistoriche di Kropilak 
(30 anni) che ha «sfoderato» un 
repertorio di finte desuete, da 
noi, ormai anche nel basket 
oratoriano. Il vero grande meri¬ 
to dei cecoslovacchi va ricerca¬ 
to in una sensibilità tattica che 
ha loro permesso di rallentare e 
spezzettare ulteriormente il 


Contro la Cecoslovacchia 


Italia col 
batticuore, 
Vilialta 
ci mette 
una pezza 



... grado di imporre 
latando così il vantaggio loro 
concesso dall'arbitraggio. 

Il primo tempo si e risolto in 
una sfida individuale al tiro fra 
Brabenec (14 punti) e Vilialta 
(13 punti), con gli italiani 
schierati con una marcatura a 
uomo lunga sul campo per im¬ 
pedire imprevedibili accelera¬ 
zioni e tentare di conquistare il 
controllo del gioco. La penetra¬ 
zione di Brunamonti eia mano 


calda di Vilialta ci rimediano in 
più occasioni (dal 12’ al 16') un 
vantaggio massimo di sette 
punti, poi Costa è incredibile 
nel rimangiarselo, così finiamo 
sotto di tre punti (39-42). Nella 
ripresa la Cecoslovacchia, in¬ 
fantile ma efficace nella tattica 
quanto nel gioco, tiene seduto il 
suo mattatore Brabenec, al 
quale si presume gli azzurri ab¬ 
biano preso le misure, e lancia 
sul terreno la sua arma segreta, 
Rajniak, un'ala di due metri, 
caparbio ed infallibile tiratore, 
che provoca nel secondo tempo 
i danni che Brabenec aveva 
prodotto nel primo. Nel frat¬ 
tempo sono arrivati in folta 
schiera i sostenitori tedeschi, io 
si sente dal tifo contrario agli 
azzurri," il punteggio è in co¬ 
stante alternanza e quello che 
la Cecoslovacchia potrebbe fa¬ 
re sarebbe regalo grosso e inat¬ 
teso. Se ciò non è accaduto l’I¬ 
talia deve ringraziare una volta 
di più Vilialta. Con due «man* 
naiate» consecutive, ad 1* 50” 
dalla fine ha riportato la squa¬ 
dra prima in parità e poi avanti 
di quei due punti (82-80) che, 
sul fallimento dell’ultima di¬ 
sperata carica di Brabenec, non 
abbiamo faticato più di tanto a 
conservare. 

Jonh Russell 

La Germania 
«straccia» l’Olanda 

GRUPPO A (a Karlsruhe) — 
Romania-Polonia 83-70; Urss- 
Francia 118-103; Spagna-Jugo- 
slfivid 

GRUPPO B (a Leverkusen) — 
Italia-Cecoslovacchia 82-80; 
Rfg-Olanda 104-79; Israele- 
Bulgaria. 

LE PARTITE 
DELLA 2» GIORNATA 
A Karlsruhe: Urss-Romania; 
Spagna-Polonia; Francia-Jugo- 
slavia. 

A Leverkusen: Italia-Repubbli- 
ca Federale di Germania; Israe- 
le-Cecoslovacchia; Olanda- 
Bulgaria. 

E oggi ci aspettano 
i «panzer» del Rfg 

LEVERKUSEN (J.r.) — Farà 
caldo oggi per no» a Leverku¬ 
sen, dove gli azzurri, dopo l’av¬ 
vio ad audio spento contro la 
Cecoslovacchia, si troveranno 
nel «baillame» rovente dell’in¬ 
contro che li vede opposti alla 


Germania. Visti ieri sera, nella 
partita d’esordio dominata e 
vinta per 104 a 79 contro l’O¬ 
landa, le batterie pesanti teuto¬ 
niche hanno impressionato so¬ 
prattutto per la determinazio¬ 
ne, per l’entusiasmo che diven¬ 
ta fanatismo nell’espressione 
sul viso. Fortunatamente per 
noi, riteniamo che gli olandesi 
abbiano fatto di sé sciocco olo¬ 
causto, giocando esattamente 
nel modo contrario di quello 
che avrebbero dovuto fare per 
punire una squadra indubbia¬ 
mente potente ma tatticamen¬ 
te inesperata ofors’anche facil¬ 
mente condizionabile. Gli olan¬ 
desi hanno avuto la pretesa di 
fermare dei carri armati come 
Blab (213 cm), Welp (210 cm) e 
Behnke (221 cm) con sassi e 
fionde. Forza azzurri, oggi, 
«control game» e proviamo a 
punzecchiare il gigante becero 
con l’intelligenza del contropie¬ 
de. Vediamo come si mette? E 
se poi il Vilialta visto ieri po : 
meriggio ha ancora margine di 
crescita di forma e di entusia¬ 
smo, nemmeno la star germa¬ 
no-americana Detelf 

Schrempf, del quale si dice ab¬ 
bia già in tasca un contratto da 
quasi un miliardo (tanto per 



cominciare) con i j>ro dell'Nba, 
potrebbe impensierirci più di 
tanto. 

Ecco uno per uno i tedeschi. 

4) Peters 194 cm 
Baeck 194 cm (2i 
Korner 189 cm (22 
Sauer 187 cm (22 anni); 8) Ja 
ckel 198 cm (25 anni); 9) Welp 
210 cm (21 anni); 10) Blab 213 
cm (23 anni); 11) Sowa 209 cm 
25 anni); 12) Schrempf 205 cm 
22 anni); 13) Wadehn 200 cm 
24 anni); 14j Schroder 206 cm 
27 anni); la) Behnke 221 cm 
22 anni). Allenatore: R. 
Klein. 

Alle 16,30 
su Raidue 

Un tempo degli azzurri con- 
tro la Rfg verrà trasmesso in Tv 
in differita dalle 16,30 alle 
17,50. Telecronista Ennio Vi. 
tanza. Su Telemontecarlo alle 
19,55 diretta di Francia-Jugo- 
slavia (in differita au Capoai- 
stria alle 24). 

* * * 

LAKERS-CELTIC — Stasera 
su «Italia 1» alle 22,30 quarta 
sfida della finalissima dell’Nba 
tra Los Angeles Lakers e Bo¬ 
ston Celtic. I Lakers conduco¬ 
no per 2-1. 

OTC ACQUISTA LANZA — 
L’Otc Livorno ha acquistato 
dalla Granaiolo Matteo Lonza. 


CHI COMINCIA CON FIME LEASING E’A META' 

DELL’OPERA. 
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GII IMPIANTI 
E LE LINEE DI 
MACCHINARIO 
COMPLETI 
FINANZIATI 
AL SUD DA 
FIME LEASING 
VI COSTANO 
SUBITO IL 

50 % 

IN MENO. 

Una buona metà del¬ 
l'opera, infatti, è coperta 
dai contributi per cni in¬ 
veste nel Sud, che è no¬ 
stra cura ottenere tempe¬ 
stivamente. 


In questo modo Fime 
Leasing è in grado di fi¬ 
nanziare il 100% del vo¬ 
stro investimento e farvi 
pagare fin dall'inizio il 
canone di locazione sol¬ 
tanto sulla parte non 
agevolata che, media¬ 


mente, si aggira sul 50% 
de! valore dell'investi¬ 
mento. 

Fime Leasing si preoc¬ 
cupa non solo di ottenere 
tempestivamente le age¬ 
volazioni, ma anche di 
contenere i costi finanzia¬ 
ri dell'operazione. 
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Da gennaio ad oggi, 
ad esempio, il tasso di in¬ 
teresse effettivo praticato 
sui canoni di locazione è 
calato di 3 punti. 

Con questa formula Fi¬ 
me Leasing ha già finan¬ 
ziato 40 stabilimenti in¬ 
dustriali completi e più di 
60 linee di produzione, 
contribuendo al successo 
dell'impresa con l'appor¬ 
to della sua aualificata 
esperienza nella valuta¬ 
zione del progetto di in¬ 
vestimento e nella gestio¬ 
ne razionale ed efficiente 
della sua realizzazione. 



Leader nel grande leasing 
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Un grido d’allarme per il calo 
di nascite nel vecchio continente 



Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Signore e si¬ 
gnori della vecchia Europa, 
un po’ più figli, per favore. 
Con giudizio e senza eccessi 
— s’intende — ma andate e 
moltipllcatevi. La progres¬ 
siva estinzione della specie 
•bebé europeo* comincia a 
Impensierire anche 1 più in¬ 
calliti sostenitori della cre¬ 
scita sottozero. Cosi, tra una 
Cina dove ogni tre secondi 
nascono due bambini, una 
Città del Messico dove cer¬ 
cano di vivere 26 milioni di 
anime, l'India dove anche 
nelle hall delle stazioni fer¬ 
roviarie funzionano labora¬ 
tori perla sterilizzazione, un 
pianeta terrestre che In qua¬ 
rantanni raddoppierà la 
popolazione, millecinque¬ 
cento esperti di demografia 
hanno trovato il tempo per 
accennare a qualche segno 
di preoccupazione per il calo 
sostenuto delle nascite nel 
paesi Industrializzati, Euro¬ 
pa in testa. Massimo Livi 
Bacci, gran maestro di que¬ 
sto simposio fiorentino che 
raccoglie il gotha mondiale 
degli specialisti In demogra¬ 
fia, esclude scenari cata¬ 
strofici. Lo scienziato parla 
di •conseguenze forti* per 
gli assetti e la vita del vec¬ 
chio continente se il calo 
delle nascite continuerà con. 
questi ritimi per altri dieci 
anni e resterà stabile nel 
successivi dieci. Il fenome¬ 
no interessa direttamente la 
nostra penisola. Qui, nel 
1964, la stirpe italica si ar¬ 
ricchì di oltre un milione di 
nuovi individui. Nove anni 
dopo i neonati non furono 
neppure selcentomlla. Sla¬ 
mo un popolo di 57 milioni 
di cittadini. Per restare tali 
avremmo bisogno di 780mi¬ 
la muovi Ingressi* all’anno. 
I calcoli esatti sono difficili 
ma la tendenza è chiara. Il 
Cnr suona un campanello di 
allarme: •Effettivamente la 
situazione non è, almeno 
nel breve periodo, allar¬ 
mante. È necessario però 
valutare attentamente in 
sede politica le trasforma¬ 
zioni della società indotte 
dagli andamenti demogra¬ 
fici*. Le industrie ne sanno 
già qualcosa. Son dovute 
correre ai ripari le aziende 
di omogeneizzati per lo 
svezzamento, Iproduttori di 
libri per scuole elementari e 
medie inferiori. Ma anche 
tra 1 governanti qualcosa si 
muove. Niente a che vedere 
con l’oltranzlsmodl papa 
Wojtyla, ma sono sempre 
più numerosi gli uomini di 
stato che cominciano a por¬ 
si li problema di un rallen¬ 
tamento del calo demogra¬ 
fico o, comunque, di un go¬ 
verno del fenomeno. Spiega 
il professor Raimondo Can¬ 
giano De Azevedo, docente 
di economia nell'ateneo ro¬ 
mano: *È un problema mol¬ 
to serio che si Intreccia con 
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il diritto delle coppie ad es¬ 
sere libere. Tuttavia ci sono 
paesi che dopo aver fatto 
dell’indifferenza su questo 
campo la propria bandiera, 
ora stanno tornado sui pro¬ 
pri passi*. .Accade nei paesi 
scandinavi e in Olanda, tra¬ 
dizionali roccaforti del « fi¬ 
glio unico*, accade in Ger¬ 
mania, dove alcuni governi 
regionali hanno varato leg¬ 
gi che favoriscono la mater¬ 
nità. Un contrasto stridente 
se paragonato a quanto av¬ 
viene in Cina. Qui la coppia 
con un figlio ha diritto a 
una casa di quattro vani, 
ma se arriva il secondo, le 
viene assegnato un apparta¬ 
mento con due stanze. In 
Cina il problema della casa 
funziona da contraccettivo. 
Un po'come succede —sen¬ 
za volontà né programma¬ 
zione — anche In Italia. Nel 
nostro paese sono però an¬ 
che molti altri I fattori che 
demotivano gli sposi a di¬ 
ventare genitori. Un figlio è 
sempre più «caro», nel senso 
dell’affetto e del denaro. Ha 
del costi aggiuntivi sul bi¬ 
lancio familiare di tale enti¬ 
tà che l’aspetto economico 
ha facilmente ragione sulle 
questioni di cuore. E poi non 
sono tempi allegri per gli 
stipendi medi. Chi indaga 
sulla popolazione ha anche 
fatto l conti del tasso di di¬ 
soccupazione in Italia che 
oscillerebbe tra 117 ed il 10% 
con scompensi elevati da re¬ 
gione e regione. Tanto per 
fare un’esempio: In Friuli si 
tende alla piena occupazio¬ 
ne, In Sicilia la " 


disoccupa¬ 


zione riguarda il 5% degli 
occupati. L’Europa non 
sembra proprio un luogo 
ospitale per gli infanti. Un 
figlio può diventare un pro¬ 
blema serio con effetti deva¬ 
stanti nel rapporti tra 1 co¬ 
niugi. Un ricercatore fran¬ 
cese ha studiato l'andamen¬ 
to dei divorzi in Europa: la 
punta massima si raggiun¬ 
ge nel primi quindici anni di 
matrimonio con una vera e 
propria impennata nel pe¬ 
riodo in cui nasce il primo 
figlio. Leggendo le statìsti¬ 
che riguardanti l’uso della 
pillola tra le donne fertili, 
resta il dubbio se il contrac¬ 
cettivo sia una scelta di li¬ 
bertà, usato per determina¬ 
re una maternità voluta, op¬ 
pure rappresenti un rifiuto 
tout-court di un evento pe¬ 
ricoloso e vìssuto come una 
minaccia alla propria stabi¬ 
lità sociale ed economica. In 
certe regioni dell’Africa solo 
una donna ogni dieci fa ri¬ 
corso ad anticoncezionali, 
in India il 23%, in Turchia il 
45%, in Spagna e Romania 
il 60%, negli Usa la percen¬ 
tuale varia tra il 70 e l‘80%. 
Mancano, purtroppo, 1 dati 
sull’Italia. È anche vero, pe¬ 
rò, che nella pattuglia del 
popoli meno prolifici au¬ 
menta la vita media degli 
individui. Appena trenta- 
cinque anni fa le nazioni do¬ 
ve la gran massa del cittadi¬ 
ni poteva ragionevolmente 
sperare di superare i sessa¬ 
ntanni, erano solo 29. Nel 
1980 sono quaranta i popoli 
della terra che sperano di 
vivere mediamente più di 
settanta anni. In Italia, nel 
duemila, si potrà tranquil¬ 
lamente puntare al traguar¬ 
do medio degli ottan ta anni. 
Egli ottantenni del duemila 
— lasciano intendere gli 
specialisti — saranno più 
vispi ed efficienti del nostri 
sessantenni. 

Quali ripercussioni avrà 
questa complessa e contrad¬ 
dittoria rivoluzione demo¬ 
grafica sulle società indu¬ 
strializzate e no? William 
Brass, del Center for Popu- 
lation di Londra, uno dei 
padri della scienza demo¬ 
grafica mondiale, risponde: 
•Segli anni Venti erano l’età 
dell’entusiasmo, gli anni 
Cinquanta danno inìzio al¬ 
l’età dell’incertezza. Fra gli 
studiosi prevale la cautela e 
la coscienza che il cammino 
della demografìa è ancora 
lungo. Prima — aggiunge lo 
scienziato — si pensava che 
mortalità, fecondità e incre¬ 
mento naturale fossero il 
prodotto di forze biologiche 
sottratte al controllo uma¬ 
no. Oggi si tende a vederli 
come un prodotto del com¬ 
portamento individuale e 
sociale. Il problema resta 
determinare 11 peso del fat¬ 
tori socio-economici sulla 
scelta individuale ». 

Andrea Lazzari 


«Un minuto dopo mi dimetto» 


comizio unitario conclusivo 
di domani, ma senza di lui) il 
leader socialista lo ha del re¬ 
sto fatto capire in molti mo¬ 
di: soprattutto evitando di 
dare alcun giudizio sulla va¬ 
lidità della loro campagna 
referendaria e ripetendo, in¬ 
vece, le punzecchiature con¬ 
tro coloro che «minimizzano» 
la portata politica del con¬ 
fronto referendario. La mi¬ 
naccia esplicita di dimissioni 
sembra cosi giocata in una 
doppia chiave: terrorizzare 
con scenari apocalittici l’e¬ 
lettorato, nella speranza di 
coartare in tal modo la liber¬ 
tà di coscienza di gruppi del 
campo della maggioranza; al 
tempo stesso, ammonire i 

f iartner che In caso di scon- 
itta Craxi non si lascerà 
presentare il conto da nessu¬ 
no di loro, ma giocherà d’an¬ 
ticipo, facendo confluire in 
un’unica partita il Quirinale, 
Palazzo Chigi e perfino le 
giunte locali. 

Ciò risulta particolarmen¬ 
te chiaro dall’insistenza con 
cui il presidente del Consi¬ 
glio ha sottolineato l’inten¬ 
zione di rassegnare le dimis¬ 


sioni, in caso di sconfitta del 
•no», a prescindere dalle rile¬ 
vanti scadenze politiche del 
prossimo mese. Anzi, ha per¬ 
fino ironizzato dinanzi a chi 
gli rammentava l’importan¬ 
za e la delicatezza della com¬ 
petizione per il Quirinale: 
«Cos’è, un Invito a ripensar¬ 
ci?», ha detto, e poi: «Il capo 
dello Stato non è mica eletto 
dal governo». 

Dunque crisi, e non basta: 
alla domanda se in tal caso 
sarebbe possibile ricostituire 
il pentapartito, Craxi ha vo¬ 
lutamente dato una risposta 
ambigua, In fondo alla quale 
si può scorgere agevolmente 
l’intenzione di evocare il fan¬ 
tasma di elezioni anticipate. 
•Se vincessero i *sì* — ha det¬ 
to — sorgerebbe un grosso 
problema. Ci si troverebbe di 
fronte, da un lato, a un’e¬ 
spressione della volontà par¬ 
lamentare che diede fiducia 
al governo approvando il de¬ 
creto; e d’altra parte, a que¬ 
sta volontà si contrappor¬ 
rebbe la maggioranza del 
corpo elettorale. Non è una 
questione di poco conto, e il 
governo non può risolverla: 


proprio per questo l’unica 
strada sarebbero le dimissio¬ 
ni». E se il capo dello Stato le 
respingesse? «Non so se il 
presidente della Repubblica 
ritiene di risolvere lui questo 
problema», è stata la risposta 
sibillina. Ma è fin troppo 
chiaro dove vuole andare a 

[ rnrare la sottolineatura del- 
a discordanza tra Parla¬ 
mento e corpo elettorale. 

Dopo aver fatto ampia¬ 
mente ricorso a queste forme 
plateali di pressione elettora¬ 
le, Craxi ha comunque invi¬ 
tato 1 cronisti ad esercitarsi 
piuttosto sulle conseguenze 
di quella che a suo avviso è 
l’ipotesi più probabile: cioè la 
vittoria del «no». C’è stato chi 
lo ha subito accontentato 
porgendogli la domanda: go¬ 
verno di legislatura se vince 
il fronte governativo con 
l’appendice radicale? Rispo¬ 
sta: «CI sono problemi prece¬ 
denti che non sono ancora 
stati risolti, naturalmente si 
rafforzerebbero le prospetti¬ 
ve di una cornice più inco¬ 
raggiante e favorevole per ri¬ 
solverli. Ma, certo, si tratta 
di chiarire su quali basi, qua¬ 


li impegni e quali obiettivi si 
possa sviluppare la collabo¬ 
razione in atto, anche nella 
seconda parte della legisla¬ 
tura». Tutte qui le prospetti¬ 
ve del «no». 

Craxi naturalmente non 
ha rinunciato a condire la 
sua sortita discostandosl 
dalla verità dei fatti. Tipo 
quella che il disaccordo tra le 
parti sociali si riduceva, or¬ 
mai, dai punto di vista eco¬ 
nomico a poche migliaia di 
lire. Il leader del Psi ha in¬ 
somma finto di ignorare ciò 
che Lama ha già chiarito, e 
cioè che il sindacato non po¬ 
teva aderire a una proposta 
che cancellava in sostanza la 
scala mobile. 

Craxi ha pure rilanciato le 
critiche alla commissione di 
Vigilanza che non gli ha an¬ 
cora dato accesso agli scher¬ 
mi Rai. E soprattutto ha ri¬ 
lanciato l’offensiva contro la 
Corte Costituzionale «rea» di 
aver dichiarato l’ammissibi¬ 
lità del referendum, anzi ha 
rincarato la dose: ha rinviato 
«coloro che fingono di indi¬ 
gnarsi» per le sue critiche al 
parere di alcuni giuristi, ha 


ribadito il suo diritto di ma¬ 
nifestare «l’opinione che la 
sentenza della Corte è un er¬ 
rore», si è preoccupato solo di 
correggere l’interpretazione 
(fornita peraltro dall’alleato 
socialdemocratico) del suo 
attacco come diretto perso¬ 
nalmente contro Loepoldo 
Elia. 

Questa precisazione non è 
bastata tuttavia a mettere la 
sordina alle critiche che già 
circolavano in rilevanti set¬ 
tori della maggioranza. «I 
rapporti tra organi costitu¬ 
zionali debbono essere im¬ 
prontati a regole formali an¬ 
che quando il contenuto del¬ 
le risoluzioni possa riuscire 
sgradito o duro per il desti¬ 
natario», è stato il richiamo 
severo della «Voce repubbli¬ 
cana». E mentre il direttivo 
dei deputati democristiani 
invitava ieri a mantenere il 
confronto sul «veri contenuti 
della scelta referendaria», 
Paolo Cabras, segretario or¬ 
ganizzativo delia De, sottoli¬ 
neava che 1 democristiani fa¬ 
ranno «il loro dovere senza 
estetismi, senza minacce e 
senza prendersela con la 


Corte Costituzionale. L’uso 
di ricercare a tutti 1 costi col¬ 
pevoli e complotti favorisce 
la passionalità, ma offusca 
la comprensione degli even¬ 
ti». 

Ancora più duro il deputa¬ 
to Garganl, fedelissimo di De 
Mita («se la presidenza del 
Consiglio avesse le preroga¬ 
tive della Corte Costituzio¬ 
nale ci troveremmo In una 
forma di governo diversa da 
quella designata dalla Costi¬ 
tuzione»), mentre per tutti ti¬ 
ra le somme Gqilonl sul «Po¬ 
polo» di oggi: »E tipico di un 
sistema democratico la ca¬ 
pacità di superare anche le 
sconfitte rinnovando l’impe¬ 
gno al servizio del Paese e fi 
rispetto degli avversari». E 
un biasimo aperto delle mi¬ 
nacce crisalole, che manda¬ 
no Invece in sollucchero il 
socialdemocratico Longo e, 
ovviamente, Marco Pannel- 
la, trasferitosi armi e bagagli 
dall'astensione al «no» (ma 
anche tra 1 suol qualcuno si 
rifiuta di seguirlo). 

Antonio Caprarica 


Libano più che mai frantu¬ 
mato e destabilizzato, un in¬ 
trico di conflitti e di guerre 
parallele e incrociate che 
hanno riportato il paese ai 
giorni peggiori della estate 
1976 (primo round di una 
guerra ormai decennale) e 
che rischiano adesso di spin¬ 
gerlo al collasso definitivo. 

Ne abbiamo avuto l’ulti¬ 
ma riprova la scorsa notte, 
poche ore dopo il nostro arri¬ 
vo a Beirut, quando una fu¬ 
riosa battaglia ha imperver¬ 
sato per quasi un’ora in tutta 
la centralissima zona di 
Hamra, fin sulla porta del 
nostro albergo, opponendo 
due frazioni del movimento 
sciita: quella di «Amai» e 
quella degli hezbollah (il 
•partito di dio» dello sceicco 


Libano 


integralista Fadlallah). Que¬ 
sti ultimi sì sono fatti inter¬ 
preti del biasimo ufficiale di 
Teheran per l’attacco ai 
campi palestinesi (una dele¬ 
gazione iraniana è venuta 
per questo a Beirut) e, come 
di consueto, si è passati in un 
batter d’occhio dalla disputa 
alla battaglia, in questa as¬ 
surda e sanguinosa guerra di 
tutti contro tutti che sta ren¬ 
dendo la vicenda libanese 
sempre più indecifrabile. ■ 
Forse proprio per la pre¬ 
senza della delegazione ira¬ 
niana la battaglia dei campi 
sembra in queste ore segnare 
il passo. Martedì sera, per¬ 


correndo a folle velocità con 
il mio autista druso la strada 
dall’aeroporto verso la città 
che rasenta il campo di Burj 
el Barajneh, abbiamo visto 1 
cannoni senza rinculo di 
«Amai» puntati sull’interno 
del campo, ma silenziosi; so¬ 
lo davanti a Chatila abbiamo 
sentito tiri Intermittenti di 
armi automatiche. Nella 
notte c’è stato un sussulto di 
scontri, una nuova puntata 
offensiva di «Amai», ma al 
mattino è tornata una relati¬ 
va calma. E i giornali danno 
largo spazio alle trattative 
tuttora in corso a Damasco 
fra «Amai» e i palestinesi filo 


siriani, con la mediazione del 
partito progressista druso di 
Walid Jumblatt. 

Ma se nella battaglia dei 
campi sembra, malgrado 
tutto, di intravedere qualche 
spiraglio di una soluzione 
per altro ancora difficile e la¬ 
boriosa, gli occhi di tutti so¬ 
no oggi puntati su Jezzlne, la 
città cristiana del sud del Li¬ 
bano che, proprio in conco¬ 
mitanza con il ritiro israelia¬ 
no, potrebbe diventare 11 
punto focale di una nuova, 
drammatica escalation della 
guerra libanese. 

A Jezzlne è asseragliata 
Tarmata-fantoccio del gene¬ 
rale Lahad, che gli israeliani 
vorrebbero lasciarsi dietro 
come «cane da guardia» della 


fascia di confine. Se Lahad 
non accetterà di ritirarsi, 
l’assalto delle milizie musul¬ 
mane e «patriottiche» su Jez- 
zine -- ultimo «ridotto cri¬ 
stiano» del sud, dopo la scon¬ 
fitta subita due mesi fa dalla 
milizia falangista a Sidone 
— sarà inèvitablle. E sarà un 
altro bagno di sangue, con 
Immediate ripercussioni an¬ 
che a Beirut città (dove ieri 
del resto il «passaggio del 
museo» fra Test e l’ovest, ria¬ 
perto martedì dopo oltre un 
mese di blocco, era già reso 
nuovamente intransitabile 
dai franchi tiratori). Per que¬ 
sto si moltiplicano 1 tentativi 
di soluzione politica: dopo 
che i notabili (cristiani) di 
Jezzine hanno chiesto inva¬ 
no a Lahad di andarsene, ieri 


il presidente Gemayel ha ri¬ 
cevuto gli ambasciatori del 
cinque «grandi», membri 
permanenti del Consiglio di 
sicurezza, dell’Onu ai quali 
ha sollecitato una energica 
pressione nel confronti di 
Israele perché «ordini» 11 riti¬ 
ro della milizia fantoccio. 
Ma è una corsa col tempo. 
Intorno a Jezzine già ieri 
crepitavano le armi, le mili¬ 
zie si preparano allo scontro 
finale. E forse è per questo 
che Tel Aviv continua a ri¬ 
tardare e a nascondere die¬ 
tro un velo di mistero l’ulti¬ 
mo atto della sua tragica 
quanto sciagurata avventu¬ 
ra libanese. 

Giancarlo Lannutti 


Felice Mortiliaro una decina 
di giorni fa, parlando pro¬ 
prio a Milano — si occupa di 
argomenti non di sua com¬ 
petenza». Il consigliere dele¬ 
gato della Federmeccanica 
non sopporta infatti che il 
capo della più grande diocesi 
del mondo si permetta a ogni 
pie’ sospinto di ricordare che 
non può essere il profitto l’u¬ 
nico metro di misura della 
bontà dei processi di ristrut¬ 
turazione, se poi soprattutto 
intere schiere di giovani e di 
lavoratori si vedono respinti 
dal mondo della produzione 


Card. Martini 


e del servizi. «Deve essere 
l’uomo il centro della ristrut¬ 
turazione» ripete con ostina¬ 
zione il Cardinal Martini. 

Questa posizione non pia¬ 
ce evidentemente neppure 
àlTammlnistratore delegato 
della Fiat, Cesare Romiti, il 
quale si è fatto da tempo ca¬ 
pofila della schiera degli in¬ 
dustriali che chiedono solo 
mano Ubera in tutte le vicen¬ 


de che riguardano l’indu¬ 
stria e il collocamento. E in¬ 
fatti l’altro giorno Romiti, 
che parlava a Firenze, ha da¬ 
to della posizione dell’arcive¬ 
scovo di Milano una versione 
caricaturale, per poi pole¬ 
mizzare duramente con essa. 
•Il cardinale sostiene che oc- 
ccorre perseguire una mi¬ 
gliore qualità della vita sen¬ 
za badare alla produttività. 


Ma nessun sistema — disse 
Romiti — è in grado di ga¬ 
rantire la qualità della vita 
se non c’è libertà economica 
e pluralismo democratico». 

La frase, riportata dalla 
Repubblica, ha convinto de¬ 
finitivamente il Cardinal 
Martini a tornare allo sco¬ 
perto e a confermare le pro- 

f irie posizioni. «Di fronte a 
raintendlmentl e arbitrarle 
semplificazioni riportate da 
alcuni quotidiani — dice la 
nota del portavoce dell’arci¬ 
vescovo — va ricordato che il 
riferimento fondamentale è 


il primato dell’uomo e la 
centralità del lavoro nella 
società. Questo principio ha 
animato i continui riferi¬ 
menti della Chiesa e dell’ar¬ 
civescovo. Tali interventi 
non negano nè demonizzano 
il profitto, ma piuttosto In¬ 
tendono promuovere un or¬ 
dine nel quale ciò che vale di 
più valga e ciò che è subordi¬ 
nato o strumentale rimanga 
tale per il bene delle persone. 

Quando processi di pro¬ 
fonda trasformazione pro¬ 


ducono forme di emargina¬ 
zione, di separazione dal 
contesto produttivo e distri¬ 
butivo e creano zone di in¬ 
giustizia inaccettabili, essi 
pongono la necessità di rive¬ 
dere un certo modo di consi¬ 
derare la società stessa. Ed 
ecco allora — conclude la 
nota — che la bontà di un 
sistema, supponendo e valo¬ 
rizzando la produttività eco¬ 
nomica, deve riconoscersi 
anche dalla qualità di vita 
che sa diffondere». 

Dario Venegoni 


probabilmente riferito al pre¬ 
sente. Questo racconto di Agca 
nuova versione inizia poco do¬ 
po le 12, allo stesso punto in cui 
l’attentatore del pupa l’aveva 
volutamente interrotto cinque 
udienze fa, quando disse che 
non voleva rispondere e che at¬ 
tendeva un segnale dal Vatica¬ 
no. Agca parla della ormai fa¬ 
mosa pistola usata a piazza S. 
Pietro: «La acquistammo a 
Vienna nel marzo dell’81» — 
esordisce. Ma c’è la prima os¬ 
servazione del presidente: 
«Perché la acquistammo?». 

Agca: «C’era un mio amico... 
beh Orai Celile». «La acqui¬ 
stammo da un trafficante d ar¬ 
mi, Otto Tintner, che faceva 
frequenti viaggi in Urss, Bulga¬ 
ria e Belgio». 

Presidente: «E chi glielo ha 
detto che faceva questi viag¬ 
gi?». 

Agca: «Celile, lui lo conosceva 
prima di me. Siamo andati nel 
suo negozio, acquistammo 4 pi¬ 
stole Browning parabellum ca¬ 
libro 9. Una la presi io, altre tre 
sono rimaste in Austria per Ce¬ 
lile e altri amici.»». Prima pausa 
di Agca, il presidente lo incalza: 
«Chi sono?» 

Agca: «Beh, sono persone 
che non c’entrano con la vicen¬ 
da, uno e Catti, poi Sengun...». 
«Le armi con 10 pacchi ai mu¬ 
nizioni le abbiamo pagate 60 


Agca depone... 


E 


mila scellini — prosegue Agca 
—, i soldi li metteva Celik». Il 
residente fa una domanda sul- 
e munizioni e Agca dà una ri¬ 
sposta un po’ confusa: «C’erano 

10 colpi a caricatore, anzi no 14 
o 13, forse 12, un colpo era per 
sicurezza...». «Comunque — 
prosegue l’attentatore — io 
presi una pistola, Celik se ne 
prese tre, lui voleva riprendere 
la nostra attività terroristi¬ 
ca...». 

Ecco il vero punto di parten¬ 
za del racconto di Agca. «Lei si 
è definito un terrorista senza 
ideologie — afferma il presi¬ 
dente —, lei dice di essere stato 
preceduto nella sua venuta in 
Europa da una terribile fama di 
terrorista. Eppure, dall’unico 
delitto che le viene contestato 
(l’assassinio del giornalista li¬ 
berale !] 
stanze; 
veniva?». 

Agca: «In realtà io ero un ter¬ 
rorista non militare, ero un 
ideologo, facevo progetti contro 

11 sistema, però io non ho mai 
ucciso nessuno. Avevamo 
un’organizzazione, degli amici, 
per loro sceglievo gli obiettivi, 
cosa colpire, provocare disagi, 
tensioni, programmavo atten¬ 


essimo del giornalista li- 
ì Ipecki) lei ha preso le di- 
e; la fama, allora, da dove 


tati dinamitardi, ad esempio 
bombe contro i partiti, ma io 
non ho mai ucciso... Io avevo 
confessato il delitto Ipecki che 
però non avevo commesso. 
Avevo solo fornito informazio¬ 
ni al mio amico Yalcin Ozbey, il 
vero esecutore... Ora è libero in 
Germania, è òvvio che neghi 
tutto. Al processo che si celebrò 
in Turchia contro di me dissi 
che avrei parlato in seguito... 
Era una mossa (che ripetè dopo 
l’attentato al papa, ndr) per 
prender tempo e studiare un 
piano di fuga. Minacciai i man¬ 
danti: se non mi avessero aiuta¬ 
to avrei parlato. Comunque 
sull’uccisione del giornalista 
non posso fare altre rivelazioni 
perché c’è di mezzo qualche po¬ 
tere occulto della Turchia...». 

Presidente: «Che vuol dire 
potere occulto?». 

Agca: «Occulto vuol dire col¬ 
legato con Io Stato...» L’atten¬ 
tatore del papa parla piano, co¬ 
me chi volesse spiegare una 
realtà sconosciuta ai presenti, 
far intendere piuttosto che dire 
precisamente. Infatti aggiunge: 
•Il caso Ipecki è molto compli¬ 
cato, la situazione in Turchia è 
diversa, sono morte 20 mila 
persone, c’è uno Stato oppres¬ 


sore...». Ma il presidente va al 
cuore del «caso Agca»: «Lei dice 
che minacciava i mandanti, fa¬ 
cendo capire che avrebbe potu¬ 
to parlare, ma lei sa che, nelle 
carceri, personaggi così li ucci¬ 
dono... perché, secondo lei non 
è avvenuto?». 

Agca: «Sì, era possibile che 
mi uccidessero ma io ero sem¬ 
pre legato a molte persone, ave¬ 
vo molti amici, volevo lasciare 
aperte tutte le strade, giocare 
tutte le carte...». 

Agca parla di molti amici e di 
grandi protettori ma alla fine 
rispunta un unico nome: «Per la 
fuga io contavo sul mio amico 
Orai Celik... Io infatti minac¬ 
ciavo altri non lui». A questo 
punto il presidente fa una do¬ 
manda a sorpresa: «Lei sa che 
c’è una voce del processo secon¬ 
do cui lei ha compiuto una rapi¬ 
na e ha anche sparato?». 

Agca, stupito: «Sparato, uc¬ 
ciso io? Mai, mai, non avrei 
mai danneggiato un innocen¬ 
te—». Poi ammette: «Sì, ho fat¬ 
to rapine in banca, ma non ho 
mai ucciso». 

Presidente: «Ma questa or¬ 
ganizzazione di cui lei parla, 
sparava o no? E lei che ruolo 
aveva?». 

Domanda precisa, risposta 
complessa. «Ecco, l’organizza¬ 
zione— diciamo che partecipa¬ 


vo come leader, anzi l’organiz¬ 
zazione l’ho costruita io. Ma bi¬ 
sogna cominciare da quando 
nel ’77 ad Ankara...». 

Presidente: «Cominci da 
quando vuole...». 

Agca: «Allora io ero iscritto 
alTUniversità, avevo contatti 
con l’estrema destra turca, che 
aveva idee di distruzione del si¬ 
stema capitalistico e imperiali¬ 
stico turco, cercavo ambienti e 
persone varie, come i “lupi gri¬ 
gi”...». Ed ecco la descrizione 
che Agca dà di sé e del suo ruo¬ 
lo: «Non ero io a essere usato, io 
usavo loro...». Del resto — af¬ 
ferma — questi «lupi grigi» era¬ 
no un movimento nazionalista, 
di estrema destra e anticomu¬ 
nista, «ma in realtà i suoi com¬ 
ponenti non erano che crimina¬ 
li avventurieri, che agivano in 
una società alla ricerca di nuovi 
equilibri, dove c’era degrada¬ 
zione...». «Io condividevo poco 
la loro ideologia, loro non ave¬ 
vano un’alternativa ai sistema, 
erano anticomunisti e basta. 
Però loro erano legati a un par¬ 
tito (quello di estrema destra 
nazionalista, ndr), anzi erano la 
struttura paramilitare di que¬ 
sto partito... Era lì nei “lupi gri¬ 
gi” che io cercavo delle persone 
per costruire un’organizzazio¬ 
ne. per colpire lo Stato—». 

Il racconto di Agca si inter¬ 


rompe qui. Sono le 14, il presi¬ 
dente interrompe un’udienza 
che è stata faticosa, rimanda la 
continuazione del racconto di 
Agca a questa mattina e a chis¬ 
sà quante altre udienze. Strano 
destino del processo, la deposi¬ 
zione deU’atùmtatore del papa 
ha fatto dimenticare anche il 
«giallo» che circonda la vicenda 
ael passaporto di Omer Bagci, 
che proprio ieri ha concluso la 
sua depoeiz’one. Secondo l’ac¬ 
cusa il ve f ’*iit turco sarebbe 
l’autore di uno «strano viaggio» 
in Dircbia con passaggio in 
Bulgaria. La stranezza deriva 
dai timbnri che mostrerebbero 
un percorso all’indietro; il so¬ 
spetto è che potrebbe essere lui 
il «misterioso» accompagnatore 
di Agca nello spostamento da 
Sofia verso la Svizzera. Alcuni 
legali hanno però mostrato ieri 
mattina che foriginale del pas¬ 
saporto non era così chiaro, nei 
timbri, come le fotocopie. Con¬ 
clusione: la Corte ha ordinato 
una perizia alla polizia scienti¬ 
fica, facendo intendere addirit¬ 
tura che ci potrebbero essere 
state delle manomissioni sul 
passaporto (su cui i timbri sem¬ 
brano essere due pressoché so¬ 
vrapposti) o addirittura nelle 
fotocopie. Il processo non delu¬ 
de le attese. 

Bruno Miserendino 


mo giorno? Quali messaggi 
Ali Agca mandava in giro 
con quel comportamento da 
squinternato? Si fa sempre 
più chiaro il quadro di un 
Agca che in certi momenti 
vuole apparire in qualche 
modo attendibile in altri 
completamente non affida¬ 
bile. E una precisa strategia 
difensiva? 

I giornali avevano dato 
per certo, ieri, un confronto 
tra il •bugiardo* Omer Bagci 
e Agca, ma non c’è stato nes¬ 
sun confronto. IL presidente 
Santiapichi pare mettere 
sempre gran cura nel fare 
tutto il contrario di quello 
che gli accusati potrebbero 
aspettarsi, dopo la lettura 
mattutina dei giornali. Que¬ 
sta strategìa processuale 
sembra, almeno per ora, 
aver dato i primi frutti. In¬ 
tanto si è capito che Agca 
tende a scaricare molte colpe 
sul •collega* e amico Orai Ce¬ 
lik che, naturalmente, è as¬ 
sente dall'aula perché lati¬ 
tante. Poi è apparso chiaro, 
in una ora e mezzo di inter¬ 
rogatorio, che Agca, all’im¬ 
provviso, tende a presentarsi 
e ad accreditare una propria 
immagine non di killer, ma 
di •politico• che ha sempre 
preparato attentati, rapine e 
omicidi, senza mal sparare 
direttamente un colpo. In¬ 
gomma: il killer spleta to e fa¬ 
moso che sarebbe stato as¬ 
soldato dai bulgari per am¬ 
mazzare Giovanni Paolo II, 


... e fa l’ideologo 


non è un uomo d’azione, ma 
soltanto un teorico, un •pre¬ 
paratore* e un modellatore 
di coscienze. 

Le domande che sorgono 
dopo a ver ascoltato il muovo 
Agca» sono ovviamente tan¬ 
te. Lo stesso terrorista ha 
sempre detto di essere un 
professionista ‘disposto a 
tutto* e senza ideologie. Uno, 
insomma che, a pagamento, 
poteva portare a termine 
qualunque impresa. Invece, 
ieri, appunto, ha parlato di 
ideologia e ha fatto tutto il 
possibile per risultare un 
candido personaggio dalie 
•mani pulite*. Quindi i bul¬ 
gari — secondo I sostenitori 
di questa tesi — avrebbero 
anche scelto l’uomo sbaglia¬ 
to, mandanto ad ammazzare 
il papa soltanto un teorico 
senza esperienza di armi o di 
omicidi. Agca è arrivato per¬ 
sino a negare di aver portato 
a termine l’omicidio dei gior¬ 
nalista turco che invece ave¬ 
va sempre confessato e per il 
quale era stato condannato, 
ad Ankara, alla pena capita¬ 
le. Ora, in tutta la faccenda, 
c’i subito un dettaglio che 
colpisce e che rimane co¬ 
munque Innegabile: Agca è 
stato preso con la pistola in 
mano, poco dopo aver tenta¬ 
to di ammazzare il papa in 


piazza San Pietro. Allora che 
ideologo era? Un ideologo 
che aveva stranamente ac¬ 
cettato una missione così 
difficile e di grande portata 
come l’uccisione del papa, 
senza avere la necessaria 
preparatone? La tesi non 
regge e, appunto, contrasta 
con i fatti. Allora quando è 
che Agca mente? Davanti ai 
giudici della Corte d’Assise 
in questi giorni, o mentiva 
con il giudice istruttore? Ma 
se le domande, per ora, non 
possono ottenere risposte 
chiare e precise rimane pur 
sempre il lungo racconto di 
Agca sui dupi grìgi* (ha par¬ 
lato di terroristi fascisti, più 
criminali che « politici*) e sul¬ 
le azioni di questo gruppo 
che uccideva gli uomini di si¬ 
nistra per preparare una ti¬ 
pica situazione golpista. lì 
golpe, poi, in Turchia, ci fu 
davvero. 

Della situazione politica 
del proprio paese Agca ha 
parlato con competenza e 
proprietà di linguaggio, 
usando persino termini so¬ 
ciologici. Insomma si è trat¬ 
tato, ieri, delle spiegazioni di 
un « politico• esperto, appun¬ 
to. Prima di pronunciare 
una frase Agca ha sempre 
pensato per qualche attimo, 
rimanendo addirittura con 


la mano sinistra alzata nel¬ 
l’atteggiamento di chi sta 
per dire cose sulle quali ha a 
lungo riflettu to. Poi ha anco¬ 
ra spiegato, illustrato, esa¬ 
minato, tenendo nella mano 
destra il vocabolarietto ita¬ 
liano-turco. Insomma, ha 
fatto grandi sforzi, senza 
strafare o calcare la mano, 
per accreditare di sé, appun¬ 
to, questa nuova e Inedita 
immagine di •ideologo». 

Anche sui «lupi grigi* le 
novità sono state parecchie e 
le perplessità sollevate, tan¬ 
te. Agca, come abbiamo vi¬ 
sto, ha definito questi uomi¬ 
ni In preda a «tendenze cri¬ 
minali e veri e propri avven¬ 
turieri». Mentre parlava, 
molti occhi, In aula, si sono 
girati verso il fondo dove, in 
un angolo, siede, da qualche 
giorno, ascoltando sempre 
con la massima attenzione, 
un distinto signore vestito dj 
blu e con grandi baffoni. E 
lui — secondo alcun ! giorna¬ 
listi turchi che seguono il 
processo — l’attuale capo del 
•lupi grigi*. Neanche alle pa¬ 
role di Agca, il signore ha 
battuto ciglio. 

Rimane comunque 11 fatto 
che si è avuta netta e precisa 
la sensazione che su questa 
organizzazione criminale e 
fascista si sappia, ancora og¬ 
gi, molto poco. Non se ne co¬ 
noscono, per esemplo, le po¬ 
tenti ramificazioni in Ger¬ 
mania, in Svizzera e anche In 


Italia, visto che i’attentato al 
papa fu preparato e attuato 
proprio qui, da noi. 

1 troppi misteri sui «lupi 
grigi* forse spiegano le tante 
bugie di Omer Bagci nel cor¬ 
so delle deposizioni di questi 
giorni. In realtà, dunque, che 
cosa sanno i giudici italiani 
su Abduilah Calli, braccio 
destro di Bekir Celenk, il ma¬ 
fioso turco e trafficante di 
armi •prigioniero* a Sofia? 
Catli, a quanto pare, sarebbe 
stato arrestato qualche mese 
fa in Francia, ma poi non se 
ne è saputo più niente. E di 
Orai Celik, l’altro killer forse 
presente quel 13 maggio in 
piazza Son Pietro, che cosa è 
stato appurato? E lui che fe¬ 
ce scappare Agca dalla pri¬ 
gione militare turca ed è 
sempre lui che acquistò le pi¬ 
stole in Austria, pagando di 
tasca propria. Una di quelle 
rivoltelle fu utilizzata, come 
si sa, in piazza San Pietro. 
Un’altra e stata invece tro¬ 
vata nelle mani di quel 
Aslam Samet, bloccato nel 
Paesi Bassi durante la recen¬ 
te visita del papa c che Agca 
ha dettò di non conoscere. 

A questo punto sorge 
spontanea una domanda: 
ma su questa ancora troppo 
misteriosa *pista turca» si è 
indagato adeguatamente? 
Che cosa sii capito sul grup¬ 
po fascista e terrorista dei 
•lupi grigi»? Anche Ieri i ap¬ 
parso chiaro che si è andati 


poco oltre qualche vaga In¬ 
formazione. È toccato pro¬ 
prio ad Agca, come si è visto, 
parlarne a lungo. Ma Agca, 
appunto, era, e forse è anco¬ 
ra, proprio uno dei capi di 
questa organizzazione cri¬ 
minale. E quindi molto Im¬ 
probabile che proprio lui ab¬ 
bia davvero Interesse ad ap¬ 
profondire e chiarire. 

Wladimir o Settime» 
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